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(MEMORIE STORICHE 

f SOPRA LE MISSIONI 


DELL’ INDIE ORIENTALI , 

Ndle quali fi dà a divedere , che i PP. Miflionàrj 
Cappuccini ragionevolmente fi fono di comunione 
feparati da’ Padri Miflionarj Gefuiti , perche 
ricufaron quelli di fotcometterfi al Decreto cóntra 
i Riti Malabarici dell’ Eminentiffimo Cardinal* 

DI TOURNON Legato della Santa Sede 
AL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV* 

» *• 

Prefentate . 

DAL P. NORBERTO 

. CAPPUCCINO 
•Lorenefe Miflionario Apoftolico e Procuratore 
delle prefate Milìioni nella Corte di Roma* 

O P E R A 

DIVISA SOViM^NTI IN Q_U ATTUO VOLUMI 

La quale contiene una compiuta ferie di Brevi y 
Conflituzioni , Decreti concernenti tali Riti , ed altre , 
eofe per fervir di r egola a’ Mtfjionarj di quel Paefe< t 

TRADOTTA DAL FRANCESE , 

E in quella feconda Italiana impreflìone pià 
diligentemente efaminata e coliazionata 
col Tefto Francete dell’ ultima 
. Edizione , 

TOMO II. 

I 

♦* ** V V .* ** *, 

| t 

1754. In NORIMBERGA 

A lpefe di M. Vaillant Librajo in Londra 
con Licenza de ’ Superiori . 
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PARTE SECONDA 


I Miffìonarj della Compagnia di 
Gisìi hanno tr fgredifo fino 
al prefente il Decreto fatta 
dal Cardinal di Tuurnon con» 
tra i Riti Malabarici a Pon» 
dicherì li 13. Giugno 1704 , 
c pubblicato gli 8. Luglio 
dell* anno Ardo j e confc» 
gucntemente fono jncorfi nel. 
la Scomunica contenuta nello 
Aedo Decreto . 

LIBRO PRIMO 

Dall' Anno 1704., 
fino al 1733. 

. S O M M A K I O . 


Ve/ che hanno , praticalo i Etti fu* 
V/ perfilihhfii corrono un gran rtfcbio 
al Diuin Tribunale . / ottima 
della Cbiefa intorno a qu filo paitico/are . 
Intenzione del Cardinal di lournon nel 
fiofi pendere per tre anni le Cenfure . At- 
tentato del P. Tatbard con idea di an- 
pullare il Decreta . Detifone data circa 

A %**$ 
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% Mem. Star, fopra le Mifs. 
fuefi ’ artìcolo da' Mtffionarj Gefuiti del 
Regno di Carnate . Scandalofe pratiche 
di que' Mifponarf , comprovano gli sfor- 
zi fatti per dtfiruggcr: il Decreto. Epoca 
prima , da cui cominciano le Cenfure ’tn- 
corfe da' Gefuiti . Storia de * Dottori Gen- 
tili fu fornati . Somiglianza tra le Ceri- 
monie praticate da' Gentili , e da' Crt- 
fiiani Malaffari , Evidenza dell* Idolatria , 
«he contiene il Crifiìanefimo dell* Indie , 
Ufo. delle Ceneri praticato da' Malaffari , 
Preghiere , e invocazioni da effi allu- 
mate , quando fi fervono di dette Cene- 
ri . Sepoltura d* un Crifiiana Ma labaro , 
ed altre Cerimonie , Quet che le hanno 
praticate fono fiati fempre Idolatri . Pa- 
ragone del Pagane fimo col Crifitanefimo 
de' Malaffari , Ofiinazione del Vtfcovo 
di Meli apur ^ e de* Gefuiti . I Cappuccini 
pubblicano, il. Decreto malgrado il contrafio 
dell' Ordinario. I Gefuiti fanno far maneggi 
alla Corte Romana da' loro Procuratori , 
Monfignor Lambertini , in oggi Sommo 
Pontefice Regnante % fa vedere j quanto 
fieno ridicole le loro, rapprefentanze . I 
Gefuiti fanno, propofizioni d' accomodamen- 
to co' Cappuccini , Lettera del P. Tom- 
mafo a ' Cappuccini dì Pondicbcri . / PP. 
Gefuiti non vogliono aderire alle loro 
propofizioni . Sentimenti del Cardinal di 
Tour non , di Monfig. dì Claudiopoti , e 
di molti Mtffionarj. intorno al. P. frit- 
to . Premure di Monfig. di ClaudioPoli 
rendute inutili . Il Pifcovo di Melia- 
pur vuol fervirfi della circofianza del 
Te Deum , per la nafeita del Delfina, 


i 


Digitized by Coogle 



De' Malab. P , li, Lih. 1, * 

di Francia , affine di far comunicar* 

1 Gefniti co ' Cappuccini , y/ Fefcovo 
j crine intorno a ciò al Governatore di 
Pondi, beri j ma quJfi non vuote pun- 
to ingerì rfene . Sforzi fatti da' Par- 
tigiani de' Piti Ala Ubar ici , Libelli C4 - 
l unniofi e querele da Laro fparfe dappertut- 
to . Impiegano l' autori: 4 del Re contro i 
Cappuccini , Lettera di quejli «IP Abate 
Raguet . L' offrvanza del Decreto non 
ì pii imponibile fra i Crìfiiani de' Gefuitì* 
di qu l che fa tra i Crìfiiani de' Cap- 
puccini . Q:iefli fcrivono al loro Prefetto 
in Francia , e il loro Superiore fcrive 
alla Sacra Congregazione , come pure a* 
Direttori della Compagnia delP indie . 

U vJa delle dilgrazie » degne più di I* 
corri palfione , che di rimprovero , # 
fi è il yiyere in una Legge fenza fa- •■**» 
perla , per non eflèrne itato iftrutto $ * ’ 
ma conofcere una Legge , e far quel- 
le , eh’ effa ci proibire , o non vo- 
ler fare quel eh’ ella, ordina , è un 
volere a mence Tana precipitarli , e ri- 
durre al colmo la propria ruina ; im- 
perciocché Chiunque , dice l’Apoltolo , Rom u 
ha peccato fenza Legge , perirà lenza *°T u P 
Legge i e chiunque ha peccato contrq 
la Legge, farà giudicato dalla Legge , 
Supporto quello ppneipio non è egli 
da temerli , che i Miilionarj , i quali 
hanno praticato i Riti fupe?ftiaiofi de* 

Ma labari , anche prima che foflèro 
condannati e proibiti dal Decreto del 
Gatdinal di Tournon , fiano flati ri- 
A a prò- 


Digitized by Googlq 



&• m. 

>V l 


4 Afem. Star, fopra le A fife. 
provati all’ ultimo Tribunale , benché 
d’ altronde averter menato una vita 
efemplare ? Qui fine Lege peccdverunt , 
fine Lege peribunt . Ne dà la ragione 
S. Paolo dicendo , che chi non ha 
niuna Legge debbe naturalmente fe- 
guire quanto da quella Legge viene 
ordinato , i di cui caratteri fono ne’ 
noftri cuori altamente fcolpiti : Cum 
enim Gentes , qua Legem non babent , 
nuturaliter ed , qud Legis Junt , fa- 
ciunt ; ej ut modi Legem non babentes , 
ipfi fibi lunt Lex , qui ejìendut-t opus 
«p. ». v. Legis in cordibus fuis . Con quella me- 
defima Legge non ifpirava ella a’ Mil- 
rtonarj d’ abbandonar quelle cerimonie , 
che a nulla meno tendevano , che a 
lodare 1’ Eflèr Supremo ? Ma la fenten-t 
*a contra coloro , i quali le han vo- 
lute ufare dacché furono proibite , non 
è già dal Decreto pronunciata ? Qui in 
Lege pcccaverunt , per Legem judicdbun- 
tur . Il Dottor delle Genti per un 
principio chiari Ifiino lo decide : Per-- 
ciocché , dice egli , . non quei , che 
afcoltan la Legge , ma quei che l’ of- 
fendano faranno giullificati . No » enim 
Auditore s Legis jufii funt apud Deum , 
fed FaHires Legis jufl'firabuntur . Con- 
fapevoli di quella Dottrina, dallo Spiri-, 
to Santo infinuataci per bocca di S. 
Paolo , i Millionarj fedeli , e de’ Riti 
Cattolici mantenitori • .non han mai 
prellato troppa fede alla Santità di 
quegl’ Uomini Apoltolici , che con sii 
grandi elog} fono vantati da’ MilTio- 


. Digitized by Go'pglè 



/V Malab. P. 11. Lib. 1. $ 

narj Gefuiti , i quali li sforzano in- 
oltre con incerti Miracoli , e mal fuf- 
lìllenti di rilevarne il merito , perfuali 
che la loro Beatitudine non era in- 
compatibile coll’ inclinazione , che ave- 
vano a praticare i Riti Malabarici . (*) 
Non vogliamo per ora metterci a 
difaminar quello fatto , che ci allon- 
tanerebbe dallo fcopo prefilloci , e ci 
ridurremo a produrre fatti , che fac- 
cian vedere , che i Miilionarj Geluiti 
.alla Colla di Coromandel han - tras- 
gredito il Decreto , quando fotto pe- 
na delle Cenfure eran obbligati ad 
olTervarlo . Del rello non s’ afpetti t 
che quelli avvenimenti , confiderati tut- 
ti compendiol'amente , fiano autentica- 
ti da Teilimomanze giuridicamente de- 
polle . Non lèmpre polìono i Millio- 
narj ciò conlèguire . Ofiamo non per- 
tanto di prometterci , che le Relazio- 
ni di un gran numero di Perfone rif- 
pettabili , e di nota probità , le quali 
Sovente per impullo di cofcienza le 
4 hanno raccontate , o llefe , oppur an- 
che denunziate alla S. Sede , faranno 
più che bailevoli a convincere gli fpi- 
riti anche più diffidenti , e men facili 

a la- 

( à ) I Padri della Compagnia han 
promoffo eoo tutto l’ impegno la 
Beatificazione del Padre Giovan- 
ni Bruto . Ne parleremo in fe- 
guito * e faremo' vedere quanto 
fotte zelante Promotore d«’ Riti 
Condannati . 

A J 



é Mem. S/or. [opra le Mift. 
il lafciarli perfuadere » ( * ) 

S’cgià di inoltrato nel primo Volumè* 
c |n lt|| ,.* ntr qualmente, intimato il Decreto a’ Gè* 
«toafig di Tour- fuiti di Pondi eheri , effi sforzarono in 
^"«■■T'ìofpcrl “f" 10 qual modo colle reiterate loro 
(•Ccnfuic. importunità Monfìg. di Tournon a le* 
Var le CenfUre fulminate contro i tràf* 
gfeflori . Le fofpele in fatti il Lega- 
to , e fifsò quella fo r penlìorte al ter* 
mine di tre anni , Con tutto ciòcoit 
molto zelo raccomandò loro di fat 
buon ufo di quello intervallò , per 
avvezzare i loro Crìllìani all* efattà of* 
fervanza del Decreto . In Vece di ap- 
profittarli di quella grazia i Gefuiti » 
cominciafon fobico ad abusartene * Il 
Padre Tachard allora Superior Gene- 
rale Cominciò à mandar in diligenza 
Una lettera circolare a tutti ì Millio- 
nar] foggetrì alla fua ubbidienza , Col- 
la quale ordinava loro di dire l loro 
ferttimenti fopra tutti ì Cali propolli » 
Sicuro quello famofo Partitante de’ 
Riti Condannati , che le decifìoni fa- 
rebbero di fuo genio , avea rifolto di 
fervirfene preflo alla S. Sede , per ab- 
battere , ed annientare il Decreto del 
Cardinal di Tournon * l e Decifioni s 
che ne riportò , faranno pur troppo 
cortofcere , che tutti generalmente Ì 
MtlEonarj della Compagnia erano ver- 

gogno- 

(#) Un Legato « divertì Prelati , 
Religioni , Miffionarj , Governato* 
ri * Ufficiali, e principali Aò’tanri 
delle Colonie Europee fondate nell* 
Indie . 
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Be' Afai ah. P. II. Lèi. I. 
gognofamcnte infetti dalla pratica de* 
Riti Malabarici , e che non poteva* 
no in confeguenza che opporli alla re- 
golare olTefvanZa da’ favj regolamenti » 
Traduciamole qui fedelmente » 

Il R. P. Guido Tachard , Superiof 
Generale de* PP. Francefi elidenti nell* 
Indie , ha richiedo a* RR. PP. Milfiò- 
narj della Milfione di Carnate il loro 
fentimento in ordine ad alcuni Riti co- 
ftumati nella detta MilTione , e fono i 
feguenti . 

I. Se 1* ufo frequente delle ceneri da 
nèceflario a’ Cridiani di cotefte Midio- 
ni . Elfi hanno rilpodo di sì . 

II. Se i Parreas > che nel civile 
fono conlìderati , come gente tanto dif- 
pregievole , che non lì può deferivère 
fino a qual fegno giunga un tal pre- 
giudizio, debbano lafciarlì frammifehiati 
in uno dello luogp , o nella delTa 
Chiefa co’ Cridiani di più didinto ran- 
go i Hanno rifpodo negativamente . 

ili. Se i Mifiìonarj liano obbligati ad 
entrare nelle Cale de’ Parreas, per re- 
tar loro gli fpifituali ajuti , quando 
lianvi altri mezzi, di cui valerfi a tal 
fine , come altrove fi addita » Rif- 
pofero di nò . 

IV. Se nelle Miffioni fuddette debbafi 
adoperare la falìva, conferendo il Sagra- 
mene del Battelimo. Rifpofero di nò. 

V. Se debbanli interdire a i Cridia- 
ni le fede drepitofe di allegrezza , che 
codumano di fare i Genitori delle Fan- 
ciulle , quando hanno per la prima 

A 4 veda 


HI. 

tltcICoai IV 
MUfianatj •eful- 
ti del lLc|tt» « 
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8 Metn. Stor. fo^rg le Mifu 
volta il meftruo . Ri pofero di nò , 

VI. Se debba vietarli il coftumé , 
C^e olTervafi ne'le Felle Nuziali di 
fpezzarvi la noce d’ India chiamata 
Cocco . Risposero di nò .. 

VII. Se da^banfi obbligare le Donne 
C- iitiane a cangiare il loro ali , o 
cordone nuziale . Ripocro di nò. 

Quelli fuffragj ormai llabditi e pro- 
vati con fode ragioni in un trattato 
particolare , fono Itati unanimamenta 
conf.'rmati con giuramento da i Mif- 
Cona'j qui fotto nominati . 

Io Gian /Yuan rio Douchet Sacerdote 
della Compagnia di Gesù , e Superiore 
della Milione di Carnate , atteiio , 
e giuro in fede di Sacerdote , che 
1 ’ oiìervanza de’ Riti , come fono ef- 
prefli nelle risolte precedenti , è di 
gr. vidima necefliù in quelte Midìoni , 
tanto per la loro confervazione , quanto 
in ordine alla Converfione de’ Gentili ; 
fembrami in oltre , che vi farebbe un 
evidente pericolo per la falute dell’ Ani- 
me de’ Neofiti , fé $’ introducete qual- 
che altro u ò , che ad edì folle con- 
trario . 

Cosi rifpondo al P. Superior Gene- 
rale , che mi ordina di mandargli il 
mio fenri nento circa quelli R ti , e 
dì corroborarlo col mio giuramento. In 
fede di che, pongo qui il mio nome . 
Dato li Novembre *704. nella Mif- 
fione di Carnate . 

Gian Knanzio Boudort. a 

Cosi atteflo io Pietro Mauduit della 

Com- 
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re’ Mal ab. P. II. Db. /. p 
Compagnia di G; u Milionario di Car- 
nate con mio Giuramento a trurdugam 
7. Novembre 1704. 

Lo Hello giuramento fi» lo rìlt''po del- 
la r ontatne della Compagnia di Gesù 
Milionario di Carnate a tonganas , 8. 
Novembre .1704. 

lo Pietro dilla laine della Compagnia 
di Gesù Milionario di Carnate a C*r- 
reolam fò lo Hello giuramento li 14. 
Novembre 1704. 

Jo Giliberto le PctJ della Compagnia 
di Gesù Milionario di Carnate a ranci- 
pandi fò lo Hello giuramento li 18. 
Novembre 1704. 

Tali furono le autentiche teftimo- 
nianze , che diedero i Geluiti Francelì 
Milfionar) nel Regno di Carnate , e che 
Credettero di dover fuggellare con i lor 
giuramenti . Q.iei della Naz on Porto- 
glieli ( a ) nei Madurc e a MalTura ne 
mandarono di limili , e tutte quelle 
anellazioni furono inviate al P. Tachard, 
il quale le . fece paiTùre alle mani de* 
PP. Venanzio Bouchec , e Francefco Fai- 
nez , eh’ ei deputò a Roma , per di- 
fendervi i lor lentimenci centra il De- 
creto del Cardinal di Tournon . 

Abbiami veduto nella Lettera del P. 
Giro'amo della Fleche la temerità del 
P. Bouchet , che ardì di fupporre un 
Piva voi is Ora’ ulti, a del Papa , da cui 

l’ufo 

( 4 ) Din G’ufcppe Pinhr’ro aitasi- 
mente Véfcóva di Mr'iapura era 
nel nonvro H*’ Vi fl3>mr| , che 
fecero quelle Tellimanian ae . 



frinì» Ipati 
«Ielle Cenfure in 
cotfe di' Gelimi. 


i» Mem. Star, fopr* le flftft. 
l’ufo de’ Riti condannati veniva per- 
meilo . Abbiam villo la temerità del P. 
Francefco Lainez , che fegretamente fpar- 
fe un Opera , in Cui fi sforzava di 
ginftificare i medefimi Riti » Due si 
ftrepitofe procedure non moftfaho efiè , 
òhe i Miflìonaij Gefuiti , in vece dì Vo- 
ler ofièrvare il Decreto , ne machinavan 
piuttofto la total diftruzione ? Da vivi rim- 
procci Fatti dal Signor Hebert nella Tua 
Lettera al P. Tachard apertamente fi 
vede, quanto quel Governatore fofiè fde* 
gnato a cagione de’ diverfi attentati 
fatti giornalmente da Gefuiti in Pondi- 
cheri per far riufcire una si ingiufta 
idea . I Fatti prodotti da quella Let- 
tera non lafcian punto dubitare , che 
que’ Padri trafgredilfero il Decreto in 
villa di tutto il Mondo ^ quantunque 
folTer palTati i tre anni di fofpenlìone . 
Dunque i Mifiionaij , òhe violavano il 
Decreto, incorrevano aflòlutamente le 
pene Ecdefiàftiché fulminate Contro i 
trafgrelTori . Un’ impòllura tanto vi- 
fibile quanto quella di Monfig. Lainez, 
quando afficufò nella fua Pallofale, aver 
il Legato tolto le Cenfure , poteva 
forfè falvà megli ? Non dovean piut- 
tollo que* Padri mirar quella Lettera 
come un attentato di malizia e di 
fottigliezza ? Attentato , che in vece 
di fai vare i Rei dalle Cenfure , per- 
vadeva al Contràrio , che n’ eran pub- 
blicamente legati . 

Ma fenza fermarci fopra avvenimen- 
ti già veduti nel Primo Tomo , paffia- 

' me 
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De'' Mal ab. P. II. lib. I. 1 1 
Ino ai altri fatti autenticati , e po- 
di in evidenza in tempo che il Vesco- 
vo di S. Thomè facea la Vifita Patòo- 
rale a Pondichefi . Quando parlammo 
de* Dottori fubornati da’ Mitòionarj 
Gefuiti , per provar che i Riti con- 
dannati erano puramente civili , e 
politici t promifimo di riferirgli in 
quella feconda Parte . Per meglio fve- 
Jarne la fuperfti2ione e I* Idolatria fe- 
cero i notòri Padri un parallelo delle 
Cerimonie oflefvate da’ Neotòti de’ Gefui- 
ti , colle altre da' Malabari Gentili 
praticata . E qui fi debbe riflettere , 
che quello parallelo non contiene che 
quelle cerimonie , di cui pubblica- 
mente i Gefuiti pcrmettevan l'ufo a* 
loro Catechuti e Criitiairi . L)’ onde li 
potrà giudicare , fe la loro Dottrina foG* 
fe conforme , o diverta da quella , 
che Fu dalla Chiefa riconofciuta per fua 
rtel Decreto dell’ Eminentifs. ai. Tournon, 


w 


SOM!- 



SOMIGLIANZA 

Tra le Cerimonie praticate 
da' Malabari Gentili dell' In - 
dìe t e le enervate da' Neofiti 
de' Mijjìonarj Gefuiti . 

I Gentili . 

« 

I. TN. mezzo alla Corte della Cafa , 

JL in cui fi dee fare il Matrimonio 
fi pianta un Legno di Bambouc . 
Quello Legno , che per gl’ Indiani 
è milìeriofiiffimo , s’ appella Arecani y 
parola compofla da Archou , . e da 
Ani , che lignifica Chiodo ; quali volel- 
fe dire il Palo , o Chiodo d’ Arachou , 
.altro Albero confacrato al Dio Vicbenou. 
1 Gentili attaccano alcuni Rami di que- 
llo Arachou al Legno di tambouc ; 
cuoprono tutto lo fpazio della Corte , 
in cui quello Legno è piantato con una 
Tenda compolla di Rami d’ Alberi , e 
ornata di Tele dipinte , e di quanto 
hanno di più preziolb . E per pian- 
tar quello Legno , o quello Arecani , 
e per confacrare il buco , in cui vien 
conficcato , di grandi cerimonie , < 
di molte preparazioni fi ulano . 

II. Piantato che fia quello Legno di 
Bambouc , o Arecani fi orna a baffo 
con una Tela adoperata dalle Donne 
Malabare per far Guarnelli per coprirli. 
Si guernifee in Cima con Rami d’ Al- 
beri terminati da una parte con un 

Ramo 
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SOMIGLIANZÀ’ 

Tra le Cerimonie praticate 
da' Malabari Gentili dell' In- 
die , e le ojj'ervate da’ Neofiti 
de’ Mijfijnarj Gejuitj . 

I Criftiani . 

I. TN mezzo alla cqrte della Cafa , **•«*»«••! 

J. in cui fi dee fare il Matrimonio 
fiotto una gran Tenda ornata di Rami 
d’ Alberi di Tele pince , / e di Fa- 
nali , i Criftiani dell’ Indie fQglion 
piantare un Legno di Bambouc , chia-* 
maro Arecani cioè Chiodo , 0 Palo , 

Che porta 1’ Arachotf \ 


II. Piantato che fia quefto Legno , 
o Palo di Bsmbouc , o quell’ Arecani , 
fi orna a ballo con una Tela y di cui 
fi fervono le Donne Malabarc per far 
Cuarnelli da coprirli . In cima vieti 
guernito di Rami d’ Alberi terminati 
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I Gentili . 

ramo dell* albero Arac boti , albero , 
come abbiamo detto , confacrato al 
Dio f'icbftb’jii , e che ne dinota la 
prefenza dovunque vien meirQ . Dall’ 
altra parte d‘ quello legno prelTo al 
ramo dell’ Arachou fono alcuni rami 
dell’ albero chiamato A:angu't(r , che 
indica la prefenza della Dea lachimi , 
Dea della Bellezza , e delle Ricchezze , 
e propriamente la Venere degli Antichi, 

ili. Innanzi a quello legno , 0 Are- 
cani nella predetta guifa ornato fi pian- 
ta un’ Altare , lui quale vien alzata 
la figura del Dio Putlyar . O ietti - 
Itar , eh* è il Dio dell’ impurità , q 
propriamente il Priapo degli Antichi , 

IV. I Gentili pongono innanzi a que- 

llo Altare due vali , o di rame , o di 
terra ; 1’ incorqnanQ con rami dell* 

Albero Manguìer ? che si in quella , 
Come in ogn’ altra occafione indicano la 
prefenza d-ba, Dea Lacbimi , per la 
qual cola fi chiamano Tcb&uva>»ì- Sour- 
ouban , o fia prelenza di Lacbi/pi , 

V. Ne* due vali di rame , o di 
terra fuddetti v’ è dell’ acqua chiama- 
ta 1* Acqua Sacra , o lultrale , di 
cui il Brarnmano fpruzza gli Spofi , 
Per quella Cerimonia fi adoperano 
fiondi dell* albero Afanguier , di 
cui ho detto ? che i vali fon co-. 
ronati . 

VI. Si conducono, innanzi a quello 
Altare gii Spofi , e vi fi tanno ledere 
alla ior foggia . Indi alla prefenza de.' 

Parenti , 
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da una parte con un ramo à'Ara(bou t * 
qon rami di Manguier , 


HI. Innanzi a quella legno , a Are- 
cani $’ erge un Altare , fui quale lì 
mette , o un Immagine della B. V. , 
o un Crocifiilo fecondo la divozione del 
Criltiano , in eafa di cui fi celebra il 
Matrimonio . 

IV. Innanzi a quell’ Altare i CrilHa- 
ni pofano due vafi , o di rame , o di 
terra incoronati di rami di ulanguicr . 

< 


V, Ne* due vafi , q di rame , q 
di terra fi mette Acqua Benedetta , 
di cui il Catechilla de’ Gelimi fpruzza 
gli Spali, fervendoli , per ciò fare, delle 
frondi o ramolcelli , di cui i vafi fonq 
incoronati , 

t ; 

• I . : f 

VI, Innanzi al detto Altare fi con^. 
ducono gli Spofi , e vi fi fanno federe , 
cd in prefenza de’ Parenti , cd Amici 
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Parenti, ed 'Amici radunati s’avvicina 
il!’ Aitare una Donna con foglie di 
fico , fulle quali metti ri ò cotto con 
latte e zafferano ; facrifìc'O , che fi f^ 
in onore del Dio PouUear , che per la 
fua figu a porta , come fi citile , full* 
Altare , fi (tima effer prelenre Tal 
Sacrifizio in lingua Milabarica fi chia- 
ma .< anayouget , cioè facrifizio del .Ma- 
trimonio . 

VII. Qualche tempo dopo, che la 
mentovata femmina ha preparato il rifo 
Cotto , e 1 ha podo fu le foglie di fico, 
il Barbiere e.l il Lavandaio s'avvici- 
nano all’’ Atrare , e, fatte le loro ado- 
razioni , portati via il rii'o offerto , e 
tra di loro lo parti cono ; e cosi reità 
compito il Stgri.izio Mana^onget . 

Vili. Fatto quefto Sagrifizio , fi portar 
in un bacile ornato di fiori il Tali , 
che ierve di anello nuzia'e . Il Tali non 
è altro , che 1* IJoio Po’tlhar , che , 
co ne abbia n detto , è propriamente il 
Priapo de’ Ronani, la di cui figura è 
full’ Altare, il detto Bacile 1 ' fi prefenta 
a rum gli Affatici , i quali lo tocca- 
no offerendolo prima immediatamente 
all’ ldo ( o , cui fi recitano alcune prer 
ghiere ltabilite per quella Cerimonia : 
Indi lo Spo o lo appende al collo- deli 
la Spofa . Il Tali è infilato in un Cor- 
done , comporto di uq certo numero di 
fili , tinti di zafferano . 

IX. Innanzi al Brammano affifo prefi- 
fo agli Sport , - fi pone una foglia di 
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ratinati s’ accorta all’ Altare una Don- 
na con foglie di Fico , Tulle quali me*-., 
te Rito cotto con Latte , e Zafferano . 
Quello Sacrificio fi chiama Manapouget s 
cioè Sacrificio del Matrimonio , 


VII. Qualche tempo dopo che la men- 
tovata femmina ha preparato il riio cot- 
to , e 1’ ha porto fu ie foglie di fico 
il Barbiere ed il Lavandajo Crifiiani fi 
avvicinano all’ Altare , e , fatee le loro 
adorazioni , portan via il rifo offerto , 
e tra di loro lo partiicono ; e così ra- 
fia compito il Sagrifizio Manapougurt , 

Vili. Compito quello Sacrifizio fi por- 
ta in un bacile guemito di fiori il 
Tali , che ferve di anello nuziale . Que- 
llo Tali è uno fcorcio dell’ Idolo Pou- 
lear , c non è diverfo da quel de’ Gen- 
tili , le non perchè fui ventre un po’ 
fpianato ha una piccola Croce , e un' 
altra fui rovefeio . A tutti gli Alianti 
fi prefenta il Bacile col Tali , e tutti 
lo toccano colla mano , offertolo pri- 
ma all’ Immagine , eh’ è nell’ Altare . 
Lo Spofo l’ appende poi al collo della 
Sporta con un cordone , furale in tut- 
to a quello de’ Gentili . 

IX. Innanzi al Catechifta de' Gefui- 
fi , che fa da Maeltro di Cerimonie , q 

B ftà 
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fico , con (opravi certi quantità di 
ri o crudo , che fe gli dà per ricora- 
penfa , 

X. I Gentili cantano avanti I* Altare 
cantici comporti in onore de’ loro Dei . 

XI. Il Brammano Maeflro di Ceri- 
monie , pig iando i ramo celli di Man- 
guhr , di cui erano coronati i fopra- 
ditti Vali polli avanti l’Altare chiama- 
ti Icbviv my ~ Saurou'’ *nt ; e int'gnendoli 
nell’ Acqua lurtrale , che fta ne’ detti 
Vali ne a'perge gli Spoli . Riflettali , 
che per quella funzione non ponno u r arfi 
rami d’altro albero , che quelli di t'an- 
guier , fe non in ca r q , che non fe ne 
trovaflè in tutto il Pae e . 

XII. Sopra quelti Vafi , cioè fopra i 
Ramolcelli di anguìer , de' qua’i fon co- 
ronati , ci fono due frutti di r -ocot , 
che fi frangono in fagritìzio al Dio 
Poullear , che fta fall’ Altare , ovvero 
come dicono alcuni altri Brammani , 
in Sagriflzio al Dio Pa.lladidew*di , il 
Dio dell’ Abbondanza , 

XIII. Si porta un Bacino pieno di 
Ri r o crudo avanti agli Spofl affili alla 
loro u anza a piè dell* Altare . Allora 
il Brammano , e le pedone più dirtin- 
te , e fpecialmente i Parenti , e gli 
Amici ne <pareono un poco , i. full a 
telta degli Spofi , augurando loro , l'in- 
telletto neceflàrio pel buon governo di 
loro famiglia . a. ne fpargono fulle fpal- 
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fta prefTo agli Spofi, fi mette una foglia di 
fico , con t'opravi una certa quantità di 
rito crudo , che fe gli dà per ricom- 
penfa . 

X. I Criftiani recitano avanti 1*. Al- 
tare le Litanie della JB. V. , c qual- 
che altra Orazione . 

XI. Il Catechifta de’ Gefuìti prenden- 
do i Ramofcelli di MAnguier , di cui 
abbiamo detto , che i due vati polii 
davanti l’Altare erano coronati , cui fi 
dà il nome di lcbouvany-SouroupAm , 
che vuol dire prefenza di tAcbimi , e 
intintigli nell’ acqna benedetta , che c 
in que‘ vati , ne afperge gli Spofi . 


XII, Sopra i detti Vali , cioè fopra 
i Ramofcelli o foglie di Manguicr , di 
cui iòn coronati , ci fono due frutti di 
Cocos , che fi Ipezzano , &c. 


XIII. Si porta un bacino pieno di 
Rifo crudo davanti agli Spofi atfifi a 
piè dell’ Altare all’ ufanza loro . Il Ca- 
techifta de’ Gefuìti , e le perfqne piu 
diftinte dell* aflemblea , e fpecialmcnte 
i Parenti , ne prendono un po’ per una 
e lo fpargono i. fulla tefta degli Spofi, 
augurando loro la neceflaria intelligen- 
za pel buon governo di lor famiglia , 
B a a. Me 
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le , augurando loro la robuftezza ne- 
ceffona per lavorare al mantenimen- 
to di loro famiglia, ne lafcian ca- 
dere fopra le reni , augurando loro for- 
ca per la generazione . 

XIV. Dietro l’Altare e 1* Areranì tro- 
vanfi cinque va etri pieni di terra, in 
cui alcuni giorni prima del matri nonio, 
fu femmato del ri r o , tanto che fia ger- 
mogliato il di dello Sposalizio in lun- 
ghezza d’un dito circa . La Terra di 
quelli vafetti è con agreta alla Dea della 
Terra , chiamata da etti boutmdevi . Il 
vaio che Ita nel bel mezzo è in onor 
del Dio Broucbma ; quello che è ver- 
fo l’Oriente è in onore del Dio Indi- 
teti ; quello che riguarda a Mezzodi , 
è in onore del Dio / emetti quello che 
ffà verfo Occidente , è in onore de] 
Dio Vatouncn ; e finalmente quello ver- 
fo Tramontana è confjgrato in onore 
del Dio rouronben . Q.uelte fono , in fen- 
tenza loro , le quattro Divinità , che 
prefiedono al governo delle quattro par- 
ti del Mondo ; e ficcome il Dio tron- 
chimi è riputato il Supremo , il Vafo a 
lui confagrato , è collocato in mezzo 
come fpettante al Governatore e Domi- 
nante di tutti gli altri . 

XV. Si veggono due altri vafi dietro 
lo fteflo legno , o Aceréti- , affai vcini 
all* Altare , molto più grandi degli al- 
tri cinque delcritti . In queiti due Vali* 
per conformarfi alle Rubriche de' Gea- 
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*. Ne fpargono loro fu gli omeri , 
augurando loro la neceflaria rob altezza 
per lavorare al mantenimento delia Ca- 
fa , Ne la.cian cadere giù per !• 
reni augurando loro vigore per la ge- 
nerazione . 

XIV. Ritro vanii dietro l’Altare , e 
l'ArecdKt , cinque piccioli vali pieni di 
terra , ne’ quali avvi del rifo ieminato 
alcuni giorni prima del matrimonio , 
tantoché trovati fpuntato in lunghezza 
d’un diro il di delle Nozze . La Ter- 
ra, che è in quelli vati è confagrata alla 
Dea della Terra , da eflì chiamata Bou - 
mi Aevi . Il vafo collocato in mezzo agli 
altri quattro è in onore del Dio 
Broucbma ; quello dalla parte d’Oriente 
è in onore del Dio indire» ; quello 
dalla parte di Mezzogiorno in onore del 
Dio Teme» i quello dalla parte d’Occi- 
dence in onore del Dio Varounen ; e 
quello che guarda il Settentrione in 
onore del Dio Courouben . Quelli quat- 
tro Dei , al dir de’ Gentili , governano 
lo quattro parti del Monde , ec. 


XV. Vedonti dietro allo lleflo legno , 
chiara Ito Aree ani , alTai vicino all’ Al* 
tare due Vati molto più grandi degli 
altri cinque deferirti . In quelli due 
vali , per conformarti al Cerimoniale 
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tili yì dovrebb’ effer acqua del Gange; 
ma eflèndo difficile averne ne’ Paefi lon- 
tani da quel Fiume , dicono i Bram ma- 
ni , che può fupplidì con altra acqua 9 
e ciò fi fà in onore della Dea Guin- 
guè t e della Dea Codavani ; Guinguè 9 
è la Dea del Gange , oppur anche il 
Gange ile llò t e Codavani è un altro 
Fiume . 


VII. . E ’ noto un venalmente il rifpetto , 
che i Gentili portano a’ detti Fiumi , e 
talvolta girano qui di ritorno dal Pel- 
legrinaggio di Bengala i Pandarani , O 
Ila Penitenti , che con grande diligen- 
za in va/i molto bene itivati portano 
acqua del Gange , che vien poi com- 
prata da’ Gentili a quel prezzo , che 
piace a’ Pandarani di venderla . La fo- 
miglianza , che pafTa tra’ Riti de’ Cri- 
ftiani , e quelli de’ Gentili Malabari 
abbaftanza ii icuopre dal parallelo di 
fopra efpoflo . In eflo fì vedono chia- 
ramente le cerimonie della Religione 
mille con quelle della luperllizione e 
dell’ errore . Il culto del vero Dio con- 
taminato dalle impurità del Pagane/imo; 
ma per darne una più piena dimo- 
ilrazione faremo le leguenti oflerva- 
zioni . 

. I Malabari Crifliani non meno de* 

TCtiAitti Ma- Gentili adoperano le ceneri di flerco 
ScMMrì^YM- < ^ 1 Vacca , per efpiare i loro peccati : 
gli uni , e gli altri colla medefima 
- . inten- 
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de’ Gentili , dovrebbe effervi acqua del 
Gange, ma liccome c difficile averne in 
quelli • aefi lontani da quel fiume, i 
Brammani concedono , che lupplir fi 
poffa con alcr’ acqua. Quelli due Vafi 
fono in onore della Dea iìuin^ui , •. 
della Dea Codavani t cc. 


intenzione li fanno ugualmente brucia-, 
re ; e ciò non facendoli , non fe ne 
confeguirebbe quel fine , che viene fpie- 
gato nel yeelam , o lìa Legge de’ Gen- 
tili . Credono , Itroppicciandoli con 
quelle ceneri , di meritare un’ intera 
temiffione de’ loro delitti ; quindi l’ufo 
n’ è comuniffimo nell’ Indie , e quali in 
ogni occalione fe ne fa ufo . 11 Prin- 
cipal fondamento di quello collume Ido- 
latrico c appoggiato falla venerazione, 
che hanno i Malabari per la Vacca ; 
venerazione , che li può dir llravagsn- 
te pazzia , imperciocché tengon la 
Vacca come una Divinità , come il 
Tempio della Dea Lacbimi , anzi co- 
me La ehi mi della , eh’ effi credono , 
eflerli trasformata in Vacca . 

Le preghiere, o invocazioni u r ate da’ 
Gentili e da’ Criftiani dell’ Indie nell’ 
adoperare le già dette ceneri fono 
quali illelTe . La fola differenza eh* 
vi li là , fi riduce , che quelli u’ti* 
mi efpongooo le loro full* Altare , per 
U 4 far- 
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farle benedire , e diltribuir poi a* Neo- 
fiti in figura di pillole per tutto Tanno » 
,, Mettendofene fulia tetta e fulla fron- 
, y te dicono ùeroucbigouron netcbadacbi - 
,> ven , che vuol dire , il Dio Cbiven 
,, fia nella mia tetta . Applicandone al 
, s petto dicono Manourudiren , cioè il 
„ Dio Rudiren fia nel mio petto , e 
„ nel mio cuore . Srroppicciandofene 
„ un po più alto pretto al collo, pro- 
„ nunciano Maya Ecbouren , cioè , il 
,> Dio Ecbouren fia nel mio collo . Ap- 
„ plicandofene Tulle fpalle dicono lol- 
,> va ir 4 ven , o fia , il Dio Pairaven 
„ fia nelle mie fpalle . Mettendone fu* 
n P u g ni » e Mie braccia , dicono Ca- 
» rameanden , cioè, il Dio (anden fia 
„ ecc. Stroppicciandofene le orecchie 
,, etti invocano il Dio Canar.guet - 
„ Cadoucananguet . Per gli occhi chia- 
„ mano il Dio Candyroul't , eh’ è il So- 
„ le, dicendo Canguet-Cand'n oult . Met- 
,, tendofene fulT anguinaglia , e Tulle 
„ parti ecc. dicono Tendon Manicare* j 
„ il Dio Manicare n ecc. Applicandone 
,, dietro alle fpalle s’ indrizzano al Dio 
,, Bouyam , dicendo Turoutiren Boityanr, 
,, fui ventre , al Dio lente Souvem , e 
„ dicono Tandou tente Sovverti : Tulle 
„ gambe dicono Moula Stana? n t'inai ~ 
it guenfue . Vtnaiguen è Poullear , che così 
,, anche fi chiama; Tu’ piedi rada m- 
„ parafiti , cioè il Dio Parafati ecc. 
,, Tulle ginocchia Moujanguct Motivane ni , 
„ cioè il Dio Mouvanem tee. Termi- 
„ nan poi tutte quelle belle invoca- 

» zioni 
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„ 2Ìoni ponendotene un poco in boc- 
„ ca , dicendo Con dati oh mireitm Cou- 
„ ripou adoitUne , die vai : Dichiaro, 

„ di aver con quell’ ultima azione fod- 
„ disfatto al tutto . 

Tali lbno le cerimonie praticate da’ 

Criftiani Malabari in ufando la cenere 
dello fterco di Vacca . Or che fomi- 
glianza han elle colla cerimonia vera- 
mente fanta , iftituita dalla Chiefa, per 
tenerci viva la memoria del noltro 
niente , e per umiliarci ? Che orren- 
do contralto ! Quella ci annunzia un 
Dio , una morte , e un niente , le 
altre fuppongono infinite Divinità , e 
fperanza d’ una lunga confervazione . 

I Riti ofièrvati da’ Miflìonarj Gefui- Vili, 
ti nel funerale di un de’ loro Criftiani c 'kÌu- 
Malabari non fono men degni dell’ at- 
tenzione de’ Leggitori . Sortendo di ca- 
fa del Morto (dice l’Autore , da cui 
abbiam quella Relazione ) fu polla nel- 
la ftrada dinnanzi alia di lui porta una 
C.birolle , o culla guernita di frondi 
di fico. , e tele pinte limile affatto a 
quelle , in cui i Gentili portano i lo- 
ro Idoli : Trovata poi un’ Immagine 
della B. V. , vi fu mefia dentro , e 
in feguito fu portato un vaio aliai 
grande . Non mi riufc» di vedere 
quel eh’ elfo conteneva , perciocch’ era 
coperto di fiori . Dal mezzo del vafo 
Ulcivan tre cerei uniti , e acce- 
fi , ed in tal guifa fu pollo a piè 
della cada , dov’ era 1’ Immagine . 

Comparve poi il P. Dolà in cotta e 

itola, 
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ftola , feguito da alcuni fanciu'li fuoi 
fcolari , pure dì cotta ri veititi . Pre- 
ceduto quindi da tamburi e trombe , 
pre^t dalle Pago le , s’avviò il funerale 
vero le fepolture , che per allora era- 
no preflo alla porta di Madrall . Se- 
guii un po’ da lontano la Procelfione , 
• giunto alle fepolture , vidi un Pan- 
41,0 renda te a fopra la folla del De- 
funto . Effa era ornata di rami di fico, 
di tele piote ecc L’ interiore era illu- 
minato co n piccole lampane accefe , e 
in fondo era eretto un Altare . l>po- 
fìa la calla all’ entrata della tenda , 
l’ Immagine della B. V. ne fu cavata, 
e polla full* Altare , e ’l vafo fu por- 
tato a piedi dell* Alrare immediata- 
mente fopra alla tefta del Morto . Il P. 
Dolù co’ fuoi fcolari , che fervivan da 
Cherichetti , diflèro un /Krfertre, e un 
re profundis , e fubito fi ritirarono . 
Curioso allora io di fapere co a folle 
nel vafo , a poco a poco m’ accollai 
alla tenda , e quando credei , che 
ncllùno badafie a me , vi polì dentro 
la mano . Vi trovai della palla latta 
con butirro e farina di rifo . Ne pi- 
gliai un pezzo aliai confiderabile , e 
dopo d’ averlo lungo tempo conferva- 
to , i forci me Io mangiarono . Que- 
lla compofizione è un Sagr;fizio , che 
i Gentili vanno a fare fui le lepolture 
alcuni giorni dopo , che i loro Mor- 
ti vi fono fepolti : parlo di quei , 
che fi lògliono fepelire , perche alcune 
Calle , o Tribù non feppelifcono , ma 
a- abbi ucciano . Que- 
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Quella reiazion delle cerimonie oflcr- 
vate da' Miflionarj Gefuiti nel fepelire 
i loro Crifliani è cavata a parola per 
parola dalla relazione lafciataci dal P. 
Tommafo, che n’ era flato tellimonio di 
villa . Ommetto una quantità d’ altri 
ufi , non meno fuperlliziofì , in raccon- 
tando i quali troppo tempo lì perde- 
rebbe . In materia de’ matrimoni, e de* 
Funerali non abbiam detto tutto , non 
abbiam parlato di quel che lì fà fili- 
la fofla de’ Fedeli dopo la lor morte . 
Quel eh’ abbiam detto delle ceneri di 
Vacca è un non niente rifpetto a quel- 
lo , che ci remerebbe a dire . Abbiamo 
tralafciato l’ ufo de’ Bagni , in cui i 
Criiliani Malabari fanno prefib a po- 
co le ltelTe preghiere , che fanno i 
Gentili . Finalmente abbiam creduto di 
poter fopprimere il racconto di quelle 
vergognofe felle , che con ragione fi po- 
trebber chiamare felle dell’ Impudici- 
zia . (a) Ci liamo contentati di dare 
la relazione fatta giuridicamente in 
Pondicheri , tal quale è Hata qui fo- 
pra efpofla , e di prefentare un tran- 
funto delle formole ufitate nelle pre- 
ghiere , le quaii provano , che i Cri- 
iliani Malabari invocano per anche i 
Dei de’ Gentili . La diftribuzione del- 
le ceneri fu continuata lunghilfimo tem- 
po dopo la pubblicazione del Decre- 
to del Cardinal di Tournon . Anzi fi 
dice , che i Gefuiti vi mifchiafTero del- 
la 

( m ) Fede del primo medrao dell* 
Fanciulle, , 


IX. 

Altre ceti ma- 
nie fi ttaUlcia- 

ne . 
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18 Mem. Stor, fipra le Mift. 
la Santa Crefima ; ma lìccome io igno- 
ro quitto fatto , e il Superior Genera- 
le di’ Mirtìonari Cappuccini dell’ Indie 
non lo dà per licuro , non ne farò calo. 

I Miffiunarj Ge ui ti han celiato da 
qualche anni di dittribuir le ceneri nel- 
la Cotta ; troppo apertamente fe ne fa- 
cean beffi gl’ Europei in Pondicheri , 
ed altrove ; ma più a dentro nelle 
Terre continualo a diftribuirle a* loro 
Crittiani , i quali tutte le volte , che 
vengono a Madrali infallibilmente ne 
portan buona provinone . Per aveme- 
gli voluti difcapricciare i Cappuccini 
hanno maggiormente irritato i Ge uiti t 
• fi fon guadagnati il titolo di con- 
tenziofi , e di perturbatori della pub- 
blica quiete j Tali trattamenti aveano 
i nottri Padri , mentre combattevano 
per gl’ intereflì della Fede , e della pu- 
rità del culto . 

La fentenza dell’ Apottolo viene qui 
piucchè mai giuttificata : Qui fine u- 

ge peccaverunt , fine Ltge periPunt . Pof- 
fibile , che vi fian Midìonarj , i quali 
fi oftinino a foltenere Riti , che li 
rendono fpregg’.evoli , e ridicoli a tut- 
te le Per one di fenno ? Bi fognava for- 
fè etter Mittionarj per ifcuoprir gl’ abul* 
di fìmili cerimonie ? era forfè necef- 
fario un Decreto per ifvelarne l’er- 
rore ? Un Criltiano ittructo ne’ prin- 
cipj della Religione non vi feorge egli 
a prima viltà l’Idolatria , e la fuper- 
ttizione ? Cola aveva di più luperlti- 
2.0.0 , e di piu biafimevoie il Paga* 

aelì- 
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•sfimo degli Antichi, che ha fatto fpar- 
gere tanto fangue alla Chiefa nafCente ? 
dualor fe ne faccia il parallelo col 
Criitianefimo de’ Malabari , fi vedrà 
Cofa fe ne pofTa conchiudere . In fatti 
quale fpiegazione fi può mai dare a 
quei {imboli di falle Deità , che ne’ 
Matrimoni de’ Criltiani dell’ Indie fi 
adoperano ? Come fi porranno inter* 
pretare le loro invocazioni nell’ u ò 
delle ceneri ? Non fon eiTi parte de’ 
mifterj del Paganesimo ? Che differen- 
za v’ ha tra 1’ ufo del ( orco , col qua» 
le fi pretende di prefaggire il buono , 
P cattivo fuccellò de’ Matrimoni , e 
gl’ au'picj , o auguri dell’ antica Roma ? 
La palla di rifo , e butirro , che fi 
pone Culla reità de’ Morti è pure una 
Ipecie di fagrificio , che loro fi fa , 
rapprefentante i Banchetti , che a’ AImuì 
fi facevano ? Milioni di deboli Criftia- 
ni , i quali aveano appena viito il le- 
gno della Croce , e quafi altra fcuola 
della noltra Religione non avevano, che 
la regenerazion del Battefimo , foifri- 
rono alrre volte i tormenti , le tortu- 
re , e i generi di morte più crudeli 
per inalberare lo Stendardo di Gesù 
Crifto , e fotto a quello abbattere la 
potenza infernale : oggidì Criltiani con- 
fermati nella lor Religione , nfchiarati 
dalla più viva luce del Vangelo , fo- 
{tenuti da’ foccorfi d’ ogni lorte , pre- 
tendono di mandar del pari l’Arca , 
e Dagone , Gesù Criito , e Belial . Non 
importa ( dirà forfè taluno ) che pochi 

Riti 



M. 

Monfig di 
Mtliapor prrCfte 

onninamente a 

Boa voler pubbli- 
ette il Decreto, 


Afem. Star, [opra le Mìfs. 

Riti idolatri fiano mefcolati co’ prin- 
cipi della Criltiana Religione ; bilogna 
confiderarli quali fono in fe flelfi , 
vai’ a dire , bilogna fupporli pura- 
mente civili , e politici , e dall, altra 
parte neceflarj per foftener le Milfioni . 
Non fi potrebbe far un CrilHano , fa 
quello temperamento non avefle luo- 
go . Che difgrazia per i Milfionarj 
Gemiti , che i Cappuccini non abbia- 
no voluto accomodarli a ragioni tanto 
fpeciofe ! Che abbian preferito la pu- 
rità del Culto a quella quantità di fu- 
perlìizioni , che ’l difonorano ; un pic- 
co! numero di Fedeli ben iftrutti a una 
moltitudine d’ Infedeli , che quelli av- 
r ebber potuto guadagnare , tolerando 
com’ elfi parte de’ loro ufi ? 

Non era men oltinato Monfignor di 
Meliapur a failenere fuperltizioni sì 
groflblane . Per molti anni ricusò di pu- 
biicar il Decreto , che le condannava ; 
e per quanto Roma gli ne fpedille rei- 
terati , e predanti Ordini , tempre tro- 
vava nuovi pretelli per fofpenderne l’e- 
fecuzione . Un rifiuto sì precifo abba- 
ftanza dimoltra , che fi pretendeva di 
conservar la pratica de’ Riti condan- 
nati , e che poco calò fi faceva delle 
Cenfure , e delle Scomuniche della S. 
Sede . Se la Suprema Autorità armata 
di tutti i fuoi fulmini non aveva fin 
allora potuto fmuovere la Cofcienza de* 
Ditemori Malabarici , come avrebber 
potuto ammollirne la durezza gl’ amo- 
rofi rimproveri di Monfignor di Vilde- 

lou . 
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loa ? Sforzavafi in vano quello Delegar® 
della S. Sede di rapprefentar loro , che 
era volere del Papa , c della S Con- 
gregazione, che il Decreto fotte pubbli- 
cato , e che la pubblicazione le ne 
facette in guifa , che da’ Mittionarj , e 
da’ Neofiti fotte intefo , e quindi fapef- 
fero i loro obblighi . Non meno inutili 
erano le follecitazioni de’ Cappuccini al 
Vescovo Diocesano , per aver la licenza 
di pubblicar g'i Ordini di Roma . Il 
Ve covo di S. Tomma 0 non volle mai. 
permetterne loro la pubblicazione fe non 
in latino . Non lafciavano intanto i 
Gefuiti d’infinuare , che il Prelato ac- 
cordava anche troppo , e queit* era 
l’ultima dtfe a , che u'ayano i Partigia- 
ni in favore de’ Riti Malabarici . 

Intanto i Miflìonarj Cappuccini aven- 
do ridetruto , che l’Ubbedienza dovuta 
al Vicario di Gesù Crilto doveva lupe- 
rare quella, che fi deve al Vefcovo 
Dioceiano determinarono di eleguire gli 
ordini della S. Sede . Quindi a dipes- 
to delle proibizioni dell’ Ordinario le 
pubblicarono , e ne illruflero i loro 
Criltiani • Per quanto fotte lodevole 
quello proced re , inafpri maggiormente i 
Partigiani de’ Riti , i quali confidera- 
vano quell’ imprela come non meno 
tendente ad abolire gli ufi fuperlti- 
ziofi , che ad infamare la loco riputa- 
zione . Quindi provennero quelle in- 
finite conteitazioni , dalle quali fi co- 
no ce , che non fi potè» confervar la 
pace , le con mettendo in eterna di- 
ma)- 



yt Mcm, *Stor. fibra le DJifr. 
menticanza il Decreto , ma i noflri Pa-^ 
dri non potean comprar la Pace a que- 
llo prezzo . Non potea Monfìgnor di 
Vifdelou Vicario Àpollolico non ama- 
ramente lagnarli coll’ Ordinario della 
di lui lentezza nell’ eleguir gli Ordi- 
ni di Roma , e delle oppofizioni , che 
alla pubblicazion del Decreto facevano 
i di Lui Confratelli. Tutti furono egual- 
mente infenfibili a tutte quelle rappre- 
fentanze , le quali anzi non fervirono % 
che a far maggiormente Ipiccare la re- 
liftenza . Ora fe il Vefcovo di Melia- 
pur , e i MilTionarj della Compagnia 
non folTero itati nel Cafo d’una conti- 
nua trafgredione , fi farebbono eglino 
abbandonaci a tali precipizi ? 

Tutto ciò non oftante , benché anche 
t fan- ^P rezza ^ ero Cenlure del Decreto non 

no agite dc f f*o- lafciarono di mandar Procuratori alla 
«unni u a»- Corte di Roma per foHcci-tame la fo- 
fpenfione . Non era queflo un {ormal- 
mente contraddir ? Per altro fi aveva 
avuto Tavvedimento di notificare alla 
S. Sede una condotta si oppolla . Quin- 
di le follecitazioni de’ detti Agenti non 
ebbero alcun (uccello . Sopra qual fon- 
i damento in fatti volevano i Partigiani 

de’ Riti fondar le loro fuppliche ? Con 
* qual regola volevan effi eiimerli dai le 

Cenlure continuando u»a formale di- 
fubbidienza ? Una tal propofizione non 
, è un paradoffo ? La S. Sede ha confer- 

mato i regolamenti del fuo Legato ; 
vuole che tutto il Mondo a quelli ub- 
bidita i manda Decreti per farli eie-. 

gui- 
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guire colla piu fcrupolo r a efattezza , c 
qu:iti Miilìonarj pretendono d’ effero* 
di penfati nell’ Indie , e dinandmo a 
Rona , che fian levate le Cenfure an- 
«elfi alla trafgreffion di quelle regole . 

Perche mai ciò ? per favorir Riti , che 
fenton l’Idolatria , e la fuperitizione . 

Tale attentato non poteva certamen- 
te che irritar lo fdegno in quelli , i 
quali n'erano i trilli Teflimonj . In 
fatti Monfignor Lambertini affilo og- 
gidì Tui a Cattedra di S. Pietro ne fu 
toccato ul vivo , quando per le rela- 
zioni di Monfignor di Vifdelou ne fu 
informato. Quindi fi riaccefe nel favio 
Prelato lo zelo , e con folide Scrittu- 
re dimoflrò fubito la ridicolofità , e 
i’ingiullizia delle pretensioni de’ Di- 
fenlori de’ Riti già condannati ; e al- 
lora la S. Congregazione gli trattò di 
ollinati , e di temerarj , ( a ) 

Si commoflero a quella forca di cor- 
reziom t Miilìonarj , e per eccitare al- cc «• capwci« 
tri fumili di piaceri , affittarono di dare 41 ‘ 
per qualche tempo qualche fegno di 
fommulione . Il loro Superiore (i ) co- 
minciò a proporre di viver in miglio- 
re intelligenza co’ Cappuccini efibendofi 
però a rientrar io conamunione co’ rae- 
C defi- 

( * ) Qui hoc ofqoe tam obftinati t at* 
que etiatn- impodenrer eoftem Ri- 
(OS propugnarqnr . Dice la Lette* 
ra della S. Congregazione esc. 

( b ) Il P. le Gac , cne iUya in Poa- 
dichcii • 
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XHI. 

1 Capponami 
«figgono da' Se- 
fam la pubblica- 
Sion del Sceicco 


^4 Mem, Star. fopra le Mìfs. 
defimi . Il P. Tommafo allora Superio- 
ra de’ nollri Miffionarj dell’ Indie ri- 
fpofe per tutti a quelta propofizione : 
Che non avevano altra maggior pre- 
mura , che di quella riunione ; ma bi- 
fognava prima che i Miffionarj della 
Compagnia facefler la pubblicazione del 
Decreto nelle lor Chiefe , come la S. Sede 
aveva ordinato . Di queito fol punto fi 
«onteptavano i Cappuccini ; e vedremo 
sella (eguentc Lettera fe richiedeflèrs 
qualcofa piu del dovere , 

LETTERA 

Del P, Tommafo Capo uc- 
cìdo indirizzata a’Mifiìo- 
iiarj Cappuccini di 
Pondicheri , 

I Paffi y che fa il P. le Gac per agftu- 
Jlqrfi con Noi in quel che riguarda lo 
Spirituale , mi fanno pen/are t ebe l'affa r 
de' Padri Gettiti circa i Piti Malabari- 
ci fa per loro male incamminato in Ro- 
ma ; o che il Regnante Pontefice avrà 
fatto efeguir P ordine dato da Clemente 
XI. due , o tre mefì prima di morire , 
che affolut amente anche quefio affare , 
come quel d. Ila Cina, con una Cofiìt azio- 
ne fi terminale . La qual cofa no» era 
(lata effettuata dopo la di lui morte % 
t>er la poca falute del Succedere . Ma 

forfè 
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forfè , come ho detto , il Papa Regnar . -* 
tc avrà ripigliato queflo Negozio ; e, /ir» 
come i buoni Padri fempre , come gli 
Olande fi , fanno ordinariamente quel che 
J accede in Europa cinque , 0 fei Àia efi pri- 
ma degli altri , dello flato di quefia cofa 
fono già informati , voglion prevenire la 
confufione , facendo per amore quel che 
faranno poi corretti a fare per forza . 
Checche ne fia , parer mio , e de' Pa- 
dri noflri di Madrafl fi è , (he fe vo- 
gliono Jottometterfi a pubblicare nelle 
loro Chìefe il Decreto , e ad aff gerla 
alla Porta , ficcarne anche noi abbiamo 
fatto , non avremo più alcuna difficoltà 
a comunicar con loro , perciocché in 
tal guifa da fe fleffi fi condannano y e 
approvano quel che abbiano fatto rif Petto 
a loro per n. anni ; che é quanta 
p off amo deftderare . 

Madraft 8. Febbrajo 17*6. 


I Miffionarj della Compagnia poco 
avvezzi a cantar la Palinodia non vol- 
lero accettare la propofizion de’ Cap- 
puccini . Una si ingiuita negativa era 
effe forfè fegno di moka difpofizion d» cuo- 
re a voler realmente la pace ? Confer- 
mava Ella piuttofto il giudizio , eh* 
era ftato dato fin allora della loro 
oltinazione , e che in confeguenza era- 
no legati da tutte le Cenfure della 
Chieia ? Pai ve che non ne dubitale il 
nuovo Velcovo di Meliapur nella pri- 
C 1 , ma 


pi ut rodò 

di vit( > tlw frab* 
biic ut il DWt* 
to . 
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ma Vifita , che fece a Pondicheri (<•) . 
Elio non volle permettere a’ Gelimi 
già luoi Cqrreligiofi di venire ad uffi- 
ciar con lui nella Chiefa de’ Cappuc- 
cini . Cambiò egli bensì parere gli 
anni feguenti , o guadagnato dalle lol- 
lecitazio i de’ foltenitori de’ Riti , o 
forfè credendo , che fofTe una fpecie di 
confusione il bandir quegli ufi , eh’ egli 
medefimo avea praticati nelle Miffioni 
prima di giugnqre all’ Epifcopal Di- 
. gnità . 

■jyy Monfignor di Vifdelou con una Lec- 

Monfii dìv’iHe- tera (cricca alla S Congregazione ci 
i»a icrive » a# conferma l’oftinazion de’ Miflionati del- 

■>* conir# 1-ofti , _ 

MXMae de* oc la Compagnia per tutto il cono di 
v.'f.iihVó!* U 9 UC ^’ anno • Parla anche nella detta 
Lettera dal V. P. Giovanni Btitto un 
-de’ loro Miffionarj . Rapprelènta alla 
S. Sede , che Monfignor di Tournon f 
e molti Miffionarj degni di fede ave- 
van afficurato nelle Indie , aver egli 
praticato i Riti Malabarici , come han 
tempre fatto i Geluiti di lui Confra- 
telli . Intanto quelli ne follecirano la 
Canonnizazione lènza niun dubbio per 
farfene una valida difefa delle loro 
maffime . In fatti dicefi pubblicamente 
nell’ Indie , che fe il P. Britto foflè 
una volta ammeffo nel Catalogo de* 
Santi , i Malabari facilmente fi per- 
(uaderebbero , che i loro coftumi noa 

fono 

( « ) D. G'ofeppe Pmberio Gefuita Por- 
toghele luccctfare di F rance fc© 

Laioez . 
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fono un oliatolo alla Santità , e che 
in confeguenza i MilHonarj non hanno 
punto ragione di voler loro impedire 
di conformarvifi . 

Monfignor di Vifdelou fi sforza di 
prevenir un mal sì grande co’ Tuoi con- 
figli alla S. Congregazione intanto t 
che continua nell’ Indie a far il pofli- 
bile per ricondurre all* Ovile le Peco- 
re fviate . Le chiama , le invita , le 
prega , loro comanda in nome del pri- 
mo Pallore , da cui eflò ha ricevuto 
l’autorità , ma Tempre in vano . Confi- 
gli > preghiere , comandi , minaccie , 
tutto viene egualmente ributtato . Co- 
lloro cui poco impiccio danno i ligami 
delle Cenfure , fenza commoverfi fi Ten- 
tone a lignificare dal Deputato della 
S. Sede , che hanno incorTo la Scomu- 
nica . Che potea egli fare di più ? 
Era forfè necellario , che pubblica- 
mente li denunziaflè con tutte le for- 
malità della Chiefa ? Non era già trop- 
po pubblica la Scomunica ? D’altronde 
come averebbe potuto Tpaventare , e 
produr qualche buono effetto in mez- 
zo ad una Città popolata di Gentili, 
e di Maomettani ? Altro mezzo più 
non reftava al Vicario Apofiolico , che 
d'informar la S. Sede d’ un tal di- 
fordine . 

Non erafi fin a quell’ ora aperta- 
mente dichiarato contrario a Monfignor 
di Vifdelou il Vefcovo di Meliapur ; 
Ei s’era contenuto ne’ limiti d’uni im- 
parzialità almeno apparente . Il credi- 

C 3 t® 


Dllìgfnac 6 

Montini di Vifd«« 
lou inutili. 


fi Vefcovo di 
Mrliapm lì di. 
chiara in fav*r« 
de' Rili • 


Digitized by Google 



XV. 

Itttcu del Vt. 
ftovo il Gorer- 
aitoto . Melia- 
}ut 17. Ajofio 

»ri®* 


38 Mem. Se r. fot>ra le Mi fr. 
to de’ Tuoi Correligiofi non era flato 
capace per qualche tempo di farglieli 
oltrepartare ; ma lafcioffi finalmente flra- 
feinare dallo fpirito di partito , e noi 
lo vediamo aderto a follenere la ribel- 
lione . Tenta di far comunicare i Di- 
fubbidienti alla S. Sede con quei , che 
n’efeguifcono inviolabilmente gli ordini . 
Perche ciò gli riefea vuol fervirfi d’una 
circoiianza favorevolirtìma al fuo dife- 
gno , che dal Governatore di Pondi- 
cheri gli vien prefentata ( a ) . Aveva 
quello Signor intefa la felice nuova 
della nafeita del Delfino di Francia , e 
volendo pur renderne al Cielo dillinte 
grazie , pensò che la prefenza del Ve- j 
(covo Diocefano aumenterebbe la Mae- 
flà della Sagra Cerimonia . Per Segui- 
re una si lodevole idea , fcrive al 
Prelato invitandolo a portarli a Pondi- 
cheri a celebrar quella funzione . Ima- 
ginortì l’Ordinario , che il Governato- 
ti per quello invito gli accorderebbe 
la fua Autorità , affinchè poterti arri- 
vare al fuo intento , ma non giudicò 
non ollante di doverli efporre lènza ef- 
ferne ben ficuro . Scriflè perciò al Go- 
vernatore ne’ feguenti termini . 

M O N S IE U R . 

S ubita che fui alleggerito da' dolori co- 
lili , dq' quali Jono j lato per qual- 
che 

( a ) Il Signor le Noir % il quale 
poco dopo porto© a Parigi , dove 
é morto . 
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thè tempo tormentai '(fimo , mi fon mef- 
fo a rifpondervi . Io fono certamente dtf- 
pofli/fimo a ricever l'onor che mi pro- 
ponete dì affiflere al Te Deum , che 

volete far cantare a Pondichert , per 

render pubbliche grafie al Signore , che 
ha donato alla trancia un Delfino , e 
per dimandargliene la Conferva fio ne . Psf- 
I fo ajficurarvi Monfieur , che con grande 

mio piacere a/fifiert a quefla publica ce- 
rimonia , ma vi f piegherò un mio ti- 
ì more , che potrebbe pur troppo fut- 
1 federe , cioè che in quefla (olennità cer- 
I funi rt cu fa fiero dì ajfijlere alla mia Mtf- 
1 fa Pontificale y 0 al T« Deilnt } per- 
! ciocchi io voglio 9 che i Gefuiti mi fer- 
vano alt Altare non meno che i Cap- 

i puccini . Ora voi (ape te , che queftì non 
vogliono comunicar con quelli in Divi- 

* «is , e eie farebbe in quel cafo per me 
t una gtufla cagione di dìf piacere , ed uno 
i fcandalo per i Popoli ; eppure per rende- 
1 re D'allegrezza piti unìverfale , t la fcl- 
\ lennttà pià A-faeflofd , bifogna , che gli 
I «ni , e gli altri affiliano al mio Pon - 
r ttficale . Se hanno rifolto di trovarvifi 
- indi fintamente , e Voi mi date quefla 

J teurezza , mi metto fnbìto in viaggio per 
portarmi in Pondicheri . Spero che mi 
procurerete quejia foddi fazione , che con 
tutta la premura io desidero ecc. 

Il Governatore, eh* era teftimonio dell* 
oftinazione de’ Milfionarj Gefuiti a non 
volere fottrometterfi al Decreto di Mon- 
%. di Tournon , e fdegnato dello fcan- 
dalo , che con ciò davano i medefìmi 

C 4 Pa- 


ti Governate- 
re di tondicheri 
dì una rifpoiU 
poco favorevole 
al Vcfcov*. 


Digitized by Google 



XVI. 

Incredibili m*- 
ratnii de' Ge- 
|bm c^ntr» i 


40 flfem. S/or. (opra le Mì r r. 

Padri , non volle per niun conto dar 
mano alle intenzioni del Ve covo . Quin- 
di è che gli f;ce Capere di rcn venire 
alle condizioni , eh' elfo erigeva . Io non 
debbo , rifpofegli il Governatore , en- 
trare m una cau a competente a’ Giu- 
dici Ecc efiattici . Cos'i andò la bisogna 
fenza effetto per i Difensori de’ Riti 
Malabarici . 

Confufi coftoro , per non aver po- 
tuto tirare il Governatore al loro par- 
tito , 3’ abbandonarono ad eccelG di 
malizia contro i Cappuccini , i quali 
per la Tua coftanza a negar loro la co- 
munione eraa cau r a di quefta difgra- 
zia . Vollero affai pretto vendicarce- 
ne , e per ciò fare fi sforzarono a 
tutta lor poifa d' infamarli in Euro- 
pa . Giunfero fino a tentare di muo- 
ver la Potenza d’ un Re contro i no- 
ttri Padri ; e per tal fine impiega- 
rono il di lui Confjflbre figliuolo anch* 
elio della Compagnia . S. M. piena di 
Religione pretto fede alle relazioni de* 
Miffionar) Ge r uiti dell’ Indie infinuate- 
le per mezzo del P. Letellier . 

Da un’ altra parte impref.ro i me- 
defimi Mitfionarj a favorire in Pondi- 
cheri dui Riligiofi ribelli al loro le- 
gittimo Superiore . ( * Offriron lo- 

ro graziofameate un afilo per autori- 

zarne 


( * ) ^e ne vede il rìtran* ne’ pri- 
mo Volume; ma il P. Tomirnf-.ee 
ne parlerà di nuovo nella fua Let- 
tera, che 411Ì Luco porremo. 
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game 1’ apoilafia . Proposero di voler 
fervir loro di Deputati in Europa . 
Una propofizione sì lufinghiera non po- 
toa che piacere a due (comunicati , 
ri r olfero perciò di fard verdognoli flvo- 
menti della rovina de’ Cappuccini lo- 
ro Fratelli . I Partigiani de’ Riti fe- 
cero imbarcare i loro Deputati , mu- 
niti prima affai bene d’ un efecrabi- 
le memoriale dettato dalla loro ambi- 
zione . Comparve quello alia Corte 
fubito , che i Deputati furono giun- 
ti a Parigi . I rei erano in eflo di- 
pinti come innocenti , e gl’ innocenti 
cran giudicati rei . Per comando fu- 

{ iremo vien fubito preio in mezzo al- 
a fua Greggia un Fattore fettuagena- 
rio ( a ) , e per poco finalmente le 
Pecore non furon dace in cultodia ad 
un Mercenario llraniero . 

Son quell* tratti di carità criltiana ? 
Pofllbile che da quelli fi conosca il ca- 
rattere di chi c detlinato alla conver- 
fion de’ Gentili ? Eppure come s’ è 
già olfervato, e come di nuovo fi of- 
ferverà con quelli mezzi detellabili fi 
maltrattarono i Cappuccini . E quelli 
a dnpetto delle violenze , che loro ve- 
nivano uare Tempre più fi sforzavano 
d’ uniformarli a’ veri principi della ca- 
rità , e di continuare a battere gli 
diretti fentieri dell’ Apollolato . In ve- 
ce di pigliar collera per sì afpre e con- 
tinue 

( « ) IIP. Spirito Supcriore de* 
Cappuccini, e Gutaco di Fondichcra . 


x 


iBgiuftitìe ca- 
gionai* dalle 
falle rcl»»io»l 
4c’ adulti . 
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XVII. 

Leder* de' 
•appuccini «li* 
Abate Haguet . 


4 z Meni. Stor. fopra le Mi(x. 
tinuc perfecuzioni , fi contentarono dfi 
metter in evidenza la loro innocenza ; 
ma cominciò allora ad efTer meno del 
folito muta la loro modeftia . L’ ef- 
perienza aveva infegnàto che i troppi 
riguardi non producono niente meno 
che la pace , e che facean piuttosto 
credere , che chi li ufava folle real- 
mente colpevole . Quindi c che i no- 
ftri Padri cominciarono anch’ erti a ricor- 
rere alla Corte per far collare la loro 
innocenza . S’ indirizzarono immedia- 
tamente all’ Abate Raguet incarica- 
to dal Re degli affari Spirituali delle 
Colonie della Compagnia dell* Indie . 
Ponghiamo qui una Lettera fermagli 
fotto il primo Ottobre 1730. 

,, Abbiam ricevuto la lettera grazio- 
„ fiffima , ed obbligantiffima da voi 
„ fcrittaci fotto il di 16. Dicembre 
,, 1719. Noi la troviam piena di ca- 
rità , di zelo , e di buona intenzio- 
„ ne per il ben della Pace , che è 
„ quanto può defiderarfi fpecialmente 
„ da’ Miffionarj , i quali dovrebbero 
,, tutti avere un fol fine , e concor- 
„ demente procurare tutto ciò , che 
„ riguarda la gloria di Dio , e la 
fàlute delle anime , po r pollo qualun- 
que privato interefiè , che al più 
„ dovrebbe aver folamente 1’ ultimo 
„ luogo . In fomma , non pofftamo leg- 
„ gere la voftra lettera fenza rellarne 
„ edificati , e fentirci rinascere il de- 
s , fiderio fincero , che Tempre abbiamo 
avuto di quella pace , di cui per- 

„ fet- 
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,, fittamente conofciamo il pregio . 

,, Queiìo detìderio ci fà animo a dir- 
„ vi , che il maggior vantaggio fpiri- 
,, tuale , che polliate procurare a que- 
fta Colonia , farebbe l’ impiegare 
„ l’ autorità vollra , e i volìri Ami- 
,, ci per far decidere nella Corte di 
Roma le difficoltà , che c’ impedif- 
,, cono di comunicar in Ovini s co’ 
,, Gefuiti . Poco a noi importa , che 
„ la decifione venga in noftro favore , 
„ o no ? Ci baiterà , che le con- 
,, troverfie fieno decife , per far vede- 
,, re al Pubblico la noflra fommeffio- 
,, ne , e l’obbedienza , che portiamo 
,, agli ordini della S Sede . 

,, Procurate altresì d’impegnare, quan- 
,, to potrete i Geluiti ad avere in 
„ quelli Paefi quello ltefTo zelo , che 
,, hanno ulato più volte in Europa 
,, per l’ofièrvanza degli ordini della 
,, S. Sede , ed avrete infallibilmente la 
,, contentezza di veder tra di noi la 
„ pace e 1’ unione , che defiderars . 
,, In ordine a quanto elfi pretendono, 
„ che fia loro imponìbile il far offer- 
„ vare nelle loro Milfioni il Decreto 
„ del Cardinale di Tournon conferma- 
,, to da divertì Brevi Appoftolici , ed 
,, il fottometterfi alle Cenfure ivi ful- 
„ minate contro quelli , che non l’of- 
,, fervano , noi non fappiam ravvifare 
,, quella impolfibilità ; poiché i noflri 
,, Padri , che fono nella Miffione di 
„ Madralfc , e contano più di cinque- 
„ mila Cnituni Malabari di ogni for- 

» te 
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,, te di Cnpe , cioè d’ ogni condizione, 
,, flato , e qualità , lo fanno loro of- 
,, fervare . Forfè che il progrelTo del- 
,, le Miflioni , non è più opera di Dio , 
„ che degli Uomini ? ollervifl un po- 
,, co più d’ efattezza in ubbidire agli 
,, Ordini della S. Sede , e allora ve- 
,, dralfi , che il tutto camminerà be- 
,, ne , e così nei comunicheremo com 
,, loro in òncrii , 

,, Per quello poi che ci fate riflet- 
„ tere nella V olirà Lettera , cioè , che 
„ fperate di dirci un’ alrra volta mol- 
,, te cofe , e più a lungo circa la Itef- 
„ fa materia , e ciò più doricamente , 
,, che dogmaticamente , Itando fu i 
,, fatti accaduti : In qualunque manie- 
,, ra far lo vogliate , o Signore , ci 
„ farete fempre molt’ onore , e ve ne 
,, faremo eternamente obbligati , pro- 
„ mettendovi di rifpondere con tutta 
„ la fincerità , fecondo le cognizioni, 
,, che avremo ; e con ciò forfè ci da- 
,, rete occafìone di farvi conofcere il 
„ carettere di quelli , che ve ne han- 
,, no fcrirto , o fatto racconto . 

Da quella Lettera lì conolce , che i 
Cappuccini erano tutti difpolti alla Pa- 
ce , e dal canto loro non v’era alcun’ 
olìacolo . Il folo punto della Religio- 
ne era quello che gli tratteneva , e 
impediva kro di comunicar co’ Gefui- 
ti làpendo eh’ erano da tanti anni 
fcomunicati . E in ciò non potevano 
ingannarli ; mentre ogni dì miravanli 
legni certi della violazione del Decre- 

to , 
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to , c riconofcevafi la fallirà delle ra- 
gioni , che adducevano per trafgredir- 
lo . I noltri Millìonarj l’ofiervayano re- 
golarmente nelle Milioni di Madraft 
e altrove . Dunque i P.P, Gefuiti po- 
tevano parimente ollervarlo . Per una 
feconda confegqenza , npn facendolo , 
cadevano nelle cenfure contenute nel 
•Decreto . 

Quindi i trafgrellòri debbono confeA* 
fare che tutta la confusone , e lo fcan- 
dalo deriva unicamente dalla parte 
loro . 11 P. Guereiro uno de i loro 
Colleghi , di ciò convinto , richiele 
di ritornare in Europa per il giufto 
timore di perderfi volendo falvar gli 
altri . Qyelta medefima rifleflione ani- 
mava lo zelo di Monfig. di Vildeloq 
a ricufar conllantemente di comunica- 
re co’ MifTionarj della fua fteda Com- 
pagnia , fin tanto che eglino rifiutallè- 
ro di pubblicare il Decreto a e di con- 
formarvifi . il linguaggio de’ Cappuc- 
cini ero lo ftefio , ed infilavano tèm- 
pre in quella difpofizione , e tuttora 
non variano , rifpetto a ciò , quando 
fcrivono in Europa . Ecco come fi efpri- 
mono al di loro Prefetto in Francia 
con una Lettera di Pondicherr in data 
degli 8. Ottobre 1731. 

„ Non ci fono altri , che ì P.P. Ge- XVIII. 
„fuiti, i quali mettan folTopra Cie- 
„ lo , e Terra per impegnarci a comu- r Prefetto io * 
M nicare con elio loro in Divini! : il ,uncU * 

#> che non crediamo doverli fare fin tan- & 

„ to , che la Corte di Roma , non ci 
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permetta una tale comunicazione. Il 
„ Signor le Noir noitro Governatore ci 
„ ha fatto l’onore di dirci , che i Di- 
,, rettori della Compagnia dell’ Indie , 
„ gli fcrivevano da Parigi, d'aver in- 
„ te r o ( fenza dubbio da’ P.P. Gefuiti ) 
„ che i Cappuccini erano in tutto op- 
,, podi a’ Gefuiti , e che perciò pre- 
„ gavanlo a porvi qualche rimedio . 
,, Egli ci ha promellò di darci copia 
,, del Paragrafo della l ettera , e del- 
„ la Ri polta , che gli farà , la qua- 
„ le non farà ficuramente di genio de’ 
„ Milfionarj della Compagnia : le ci 
„ dà l’una e l’altra per tempo , non rr.an- 
„ cheremo di mandarne una Copia a 
» V. R. 

„ Per altro non comprendiamo fu qual 
„ fondamento la pretensone di quelli 
„ PP. s* appoggi . Ci perluadiamo , 
,, che fe foifimo noi nel calo , in cui 
,, fi ritrovano elfi , cioè , d’ una si 
,, fegnalata difubbidienza agli Ordini 
„ della Santa Sede , farebbero rifuo- 


nare per tutto l’Uniyerfo i loro la- 


» 

,, menti , 


e faprebbero ben ritrovar la 
,, maniera di ridiaci all’ ubbidienza . 
„ Si ha un bel dir loro , che hanno 
,, de’ Procuratori a Roma , e eh’ egli— 
,, no altronde fono affai potenri , per ivi 
„ far terminare interamente quelta pen- 
,, denza . Sia o non fia cosi , poco a 
„ noi importa , eoe fia decifo o a loro 
favore , o a noitro . Vada come fi 
, noi faremo fubito vedere 


„ voglia 

»> 


al Pubblico 


che Tappiamo megli® 
ubbi- 
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„ ubbidire di quel , eh’ etti fanno \ 
„ . . . Noi non abbiamo alcun Procu- 
„ rarore , che operi per quelto inte- 
,, re/Te a noftro vantaggio : quello è un 
,, affare della Chiefa , di cui altro noi 
„ non fhcciamo , che fegyir gli Ordi- 
„ ni . Poco importa , che quelto affare 
„ fìa o non ha definitivamente termi- 
„ nato , quando molti Santi Pontefici , 
,, c la Sagra Congregazione di Propa- 
„ ganda , hanno ben fovente , e ben 

„ chiaramente parlato tanto , che ba- 

,, fta per levare ogni dubbio , e per 

„ far credere , che la loro intenzione 
,, è , che il Decreto del fu Cardinal 

„ di Tournon , fia offervato . Cofa che 
,, i Gefuiti non vogliono punto inten- 
„ dere ; E ficcome conofeono molto be- 
„ ne , che un tal affare non potrà 
,, terminarli a loro genio , fanno nafee- 
,, re di giorno in giorno nuove diffi- 
„ coltà , per cosi guadagnar tempo , 
„ Quella è la loro maifima . 

,, Per fine , quelli non fono affari 
,, nollri ; ma almeno ci lafcino un* 
,, volta quieti: non eflendo nègiuflo, 
„ nè ragionevole , che fin tanto che 
,, effi fono i foli colpevoli , fieno i 
,, primi a lagnarfi , quando nei oiTer- 
„ viamo il filenzio . 

Il P, Tommafo Superior de’ nollri 
Milfionarj dell’ Indie , formò, poco dopo 
quelta Lettera , una raccolta ampliffima* 
in cui riferiva moltilfimi latti , che dr- 
moltrano la continua refillenza de’ Ge- 
limi al Decreto , t la inviò alla S. 

1 Con- 


XIX. 

Il Superiore de* 
Cappuccini nell* 
Indie inferma 
cen più lettere 
la Sag. Co«gr«. 
gaziene . 
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Congregazione . Succedettero tantofto a 
queita informazione nuovi Ordini di 
Roma , che confermavano il Decreto 
di Monfignor di Touinon , e le cenfu- 
re a quello a inette . I Miilionarj Ge- 
fuiti leppero i primi quella nuova , ma 
fi guardavan bene di Spargerla nell’ In- 
die . I noltri M ttìonarj lupplirono a 
quello difetto . Furono efatti ad iltrui- 
re i loro Criitiani , che la S. Sede at- 
tefe le follecitazior.i de’ P.P. della Com- 
pagnia , avendo fatto efaminare di nuo- 
vo il Decreto , aveva decifo , che lì 
doveffe interamente olìervare . Ciò non 
ballò a far rio! vere i Partigiani da’ 
Riti alla fommiifione : e perciò trova- 
rono fempre maggior fermezza ne‘ Cap- 
puccini , i quali non vollero mai co- 
municare co’ di ubbidienti , fintanto che 
non diedero qualche legno di mutazio- 
ne . Eglino però pretendevano di co- 
ftringervi i Cappuccini ; E a quello fine 
portavano quali ogni anno le loro la- 
ment.mze alla Corte di Francia , o a* 
Direttori della Compagnia dell’ Indie 
« Parigi . 

I noitri P.P. fi trovarono aflretti a 
giultificarfi . Il Governatore di Pon- 
ti ic ieri fece loro fapere , eh’ era allò— 
latamente necefiario di prevenire i col- 
pi , che erano loro preparati . Egli li 
ìòllecjtò per qualche tempo a fare un’ 
ampia raccolta de’ principali affari , 
eh’ erano accaduti tra elfi , e 1 Ge- 
fuiti a Pondicheri , e promtle loro , che 
fi larebbe pre:o penfiero di mandarla 

alle 
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alle Potenze prevenuti , e che noti v . 

avrebbe mancato "di alfitlerli dal canto 
fuo , come teitimon io ch’ egli era del* 
la 'loro innocenza, e dèlia malizia de* 
loro acculatoti ; I Cappuccini dell* In* 
die perfuafero dunque di formar quella 
raccolta al loto : Supcriore medefimo , 
il quale vi fi lafciò indurre , e ficco* 
me era più di 4©.' anni , ch’egli tro* 
vavafi nell’ Indie ,' inon ebbe gran pe- 
na a rrovaV' mareria per fare un am-* 
pio ferisco , tanto più , che la mag* 
gior parte de’ fatti - erano avvenuti 
forco i fuoi occh}-. -APtrcV £li ebbe 
ordinati in tana , Ir prefenrò al Gìo* 
vernarle 'db? 'ebbe cur* di farli giu* 
gnere a Vérfailtès per a Parigi, da dove 
Io Scritto fi fi /parie in più' luoghi del 
Regno , e anche in Italia , e in Gti- 
mania . Da per tutto fi ebbe premura 
d'averlo , 0 fia per la Rima , che il 
Padre erafi acquillata pretto gli Euro* 
pei, ch’erano itati all’ Indie , e che al 
loro ritorno ne avean fatto l’Elogio, 

0 fia perche fi efprimeva con una fran- 
chezza , e libertà non ordinaria ne’ Su- 
periori del luo Ordine , trattandofi mal- 
ìimamente de’ Miffìoparj , contro i qua- 
li fi rrovava obbligato a fcrivere . 

Avevo da principio rifolqto di fop- 
primere queita raccolta , perche una ***<<»*> 
parte d=> fatti in effii contenuti fono 
itati riferiti fecondo l’ordine Cronolq- 
gico . Ma mi fi è fatto oflervare , 1. 

Che quella altro non era , che una 
xilpqfta a wa libello , contro a’ Mif- 

fio«a- 
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$ <5 Mem. Stor. fopr* le iM/h 
fionarj , che non per altro fi fono fat- 
ti de* nemici , che per il loro zelo a- 
difendere la. purità del Culto , e gli 
Ordini della S. Sede . z. Che la re- 
petizione de’ fatti attesati da un Su- 
periore , che da una trentina d’ anni, 
ha dimorato in quegli ltelli Luoghi , 
non può fe non edere d* un gran pefq 
a quella Opera . Per il che ho rifo- 
luto di dare la raccolta tale qual* 
ella è , fenza aggiugnervi rifleffione 
alcuna , di cui fi vedrà , che ella non- 
ha bifogno , anzi ne taglierò piuttollo 
alcune . di quelle , che fono Hate fatte 
dall* Autore , ,e allora fi porranno al- 
cuni punti , per far conofcere le lagu- 
ne al Lettore x e non di meno la ma- 
teria rimarrà eziandio abbondante pe$ 
il Libro feguente . 




LI- 


v 


Digitiifi^l by Goog[e 



LIBRO SECONDO 

I 

SOMMARIO, 


I L P. TommaP rolla feguente lett ra fa 
vedere , che i ( appuri ini non avea>.9 
da lungo tempo avuto alcun contrario to'* 
Gejuitt , e che pen •& i loro lamenti non 
fono fondati Je non fe fopra un ’ antica 
vendetta . Limofira , che la buona feda 
de' Cappuccini era tanto grande , che non 
ojlante le differenze avute et* Ce f Hit* 

molto tempo prima , non avevano con- 
Jet vate le feriti are concernenti queflì af- 
fui. /. accorda lo flabilimento a e' Cefui - 
ti a Pon die beri ; / maneggi dtl P. Ta~ 
ebard : i fuoi attentati : di/ordini da Im 
cagionati nelle Colonie , e tra ’ Cappuc- 
cini, a ' quali vttule usurpare il Giardino , 
Quindi papa alla Cura dì Pondicheri , 
tolta di mira da P.P. Gejr/iti , i quali 
per averla e farla fua , tentano tutte le 
Jlrade . Guadagnano il Governatore , e 
il Pipavo , e n r ottengono una diviso- 
ri e . dfjcdto di Pondicheti . Storicità del- 
la polvere di munizione inzuppata di 
materia truffa folto la Chi fa de ' Gefui- 
ti . Prefa di Pondicheri fatta dagli Glan- 
de f . Paj faggio del P. T ac hard per P (, lan- 
da in fran ìa . Qpceflo Religiofo inganna 
il Jltnifira dì P rancia , dicendogli , che è 
Cappuccini non hanno altra Ch'tefa in Poh- 
dieberì , che quella della Fortezza . il 
AJinijiro s'accorge della fuperebieria , Pon- 
D a diche- 
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1* Mtm. Stor. {opra le Mifit. 
dicherì è reflituito a' Frane e fi . 1 Cap- 

puccini e i Gejahi yi ritornano , Qytfii 
ultimi per la pratica de' Riti Jupcrjii- 
ziofi fi cattivano la benevolenza de' mal - 
Maggi Crifiianì Alala bari . Sana d,po 
come arrivi il Cardinal di Jouruon , e 
Come fece il fitto Decreto , e la {o{pen- 
fion delle Ce tifare accordata Solamente 
per tre anni . Dice come poco dopo i 
Cappufctoi ricevettero da Roma de' De- 
creti favorevoli , i quali pofiero in gran 
coficrnar.ione i definiti , e {penalmente il 
P. Tacbard , che con tutto vigore s' af- 
fiatici per riparar il colpo . Ne racconta • 
la fioria , e il {uc ceffo della {comuni- 
ca del P. Spirita . La vacanza delta 
Sede Fe ficovile di iiteliapufa , e la no- 
mina del P. Lainez a quefia Diocefi . 
L'irregolarità della di lui condotta : il 
Rifiuto della Comunicazione de' Cappuc- 
cini ce' Gefutti : una nuova procedura 
tra ejfi loro : la fioria de' Tefi'trmnj de * 

Br ammani fubornat’t y e de Brammani 
veri , e {inceri , riconojcruti per tali 
al Tribunale di Pondi che ri . Il P. Tom - 
mafia ci racconta altresì le Calunnie pub- 
blicate contro i Cappuccini y e Monfignor 
dì Claudio peli j le fiollecitazioni ed e{ ecu « * 
zioni dette Lettere *ti Sigillo contro di 
toro : la partenza del P. Spirito , e it 
fiuo ritorno a Pondi cherì , e finalmente 
le deboli ragtftorii , fu etti fi fiondane 
t Ge{uiti . 


LET- 
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LETTERA 

APOLOGETICA 

DE’ MISSIONARI CAPPUCCINI 
DELL’ INDIE 

Del R. P. Tommafo di 
Poitiers Cuftode , per ri- 
fpondere agP ingiufti la- 
menti , che hanno fatti 
contro di loro i JVlilTiona- 
rj Gefuiti a’ Signori Di- 
rettori della Compagnia 
dell* Indie in Parigi . 

Madraft 7 . Settembre 1733 . 

MONSIEUR . 

H O ricevuto per fomma voftra boa- j 

tà il turno d’una. lettera di Pa- t»tneman*e ta- 
rici fcrittavi dalla Compagnia dell’ In- DCtlli de' Gelili- 

, • , , • 1 t • 11 contro i Cj»' 

die , intorno a lamenti , benché ingiù- puccim . 
ltillìmi , che hanno fatti li Gefuiti con- 
tro i Cappuccini di Pondicheri appref- 
fo i Signori Direttori Generali , cui 
hanno aderito , che i Cappuccini non 
aveano per etfi quei riguardi , che 
doveanfi , e che in molt’ inconti i han-, 

D 3 n« 
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^4 Mem. Stor. (opra le Mìft. 
tm«M no avuto a lagnarfi del loro procede- 

r'"» .<«* Ci * re contrario alla Carità Cri'lliana , e 
JT!** i U capace di recare fcandalo , e far pre- 
giudizio alla Religione . Quelli fono i 
termini prec ili , che ritrovo in quell* 
eltratro . 

Vi confelfo , c^e le io non cono r ceffi 
i Gesuiti, e per i'p-rienza non fapetfi 
la loro maniera di procedere con chi 
una vo’ta ha avuto con elfo loro qual- 
che differenza , e ncn ad ri "ce in tutto 
a* loro fentimrnti , rimarrei lorpre'o 
delia loro prefente condotta vero di 
noi. Io per verirà non sò , dacché fono 
Superiore di quelle Milfioni , che i Cap- 
puccini di Pondicheri , nè di Madralt 
abbiano avuto con effì il minimo di- 
fparere , che meriti attenzione . Di 
ciò potrete informarvi da tutti i voilri 
Abitanti ; e fon ficuro , che non ne ri- 
troverete pur un folo , il qual vi dica 
il contrario . 

Ma ficcome io conofco quelli Padri , 
e lo molto bene , che non la perdo- 
nano giammai , e non lalciano di per- 
fcguitare i loro nemici , nè mai le- 
vano loro di dolio Pugne , finche non 
li abbiano interamente ltritolati , non 
mi fo più maraviglia , fe in un tem- 
po , in cui ttitio cammina tra elfi, e 
noi con tianquillirà , comincino ancora 
a moieitarcì , e tencar di bel nuovo le 
lira de di ri nanere elfi foli a Pondiche- 
rt , e lame s’oggiare i Cappuccini . 
Hanno femore avuta quella fantasia , 
me mai la laveranno , finché non ne 
« ven 
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ùngano a capo . £ voi dovete tener 
per certo , che fe da qui a ducento 
anni ci faranno Gefuiti , e Cappuccini 
a Pondicheri , fe il Superiore de’ Ge- 
fuiti verrà a fapere , che i Cappucci- 
ni una volta fono loro itati contrari , 
e non fi fono fottomeflì interamente 
alla loro volontà , farà tutto il polli- 
bile per ifcacciarneli . 

Se i Cappuccini quando fono flati 
maltrattati avefiero avuta qualche vol- 
ta la premura di farli fentire contro a 
quelli buoni Padri , e di far conofcere 
al Pubblico con qualche Stampa l'ingiu- 
itizia , e la violenza della loro maniera 
d’operare , come ha fatto qualch’ al- 
tro Iflituto , con cui hanno avuto a 
contraltare , li avrebbero lafciati , e 
tuttora li lafcerebbono in risolò ; ma 
Voi fapete , che noi lìamo ouona gen- 
te , e non portiamo tant’ oltre le no- 
flre idee a prendere limili precauzio- 
ni . Siamo di parere , che quando una 
contefa è finita , per quanto ci abbia 
inquietati , non fi debba più rammen- 
tare . Nella noftra educazione, non ci 
fi danno le mafiime di mantener Tempre 
vive le di pute , e accefi i litigj ; anzi 
all’ oppofto , ci vien celato , per quanto 
fi può , tutto ciò , che nel Mondo chia- 
mali Politica : Cola che fece dire a una 
perfona di sfera , parlando de’ Gefui- 
ti , e de’ Cappuccini , che i primi pe- 
rirebbero per aver troppo di Politica , 
e di Governo , e i fecondi., per non 
averne aiente affatto .. Noi fiamo si po- 

D 4 co - 
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1 Cappuccini 
hanno ■ fato trop- 
pa condilcenden- 
ta ver fo i Cetili- 
» dtll’ Indi* . 
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Mem. Stor. f'jPrt { e M)fu 
io curanti negli affari , e nelle difpu-, 
te occorrenti , che prefentemente ne* 
noftri Archivj (. 4 ) nulla ritrovo di 
fcritto fu tale pmpofito . Quindi mi 
farà imponibile di notar gli anni e 
darvi l’Epoche delle liti , che ci han- 
no l’ollevace contro quelli P.P. , e di, 
cui prendo ad informarvi . Quanto 
adunque fono per dirvi , non è fon- 
dato , che fu quello che ho udito 
raccontare da’ noitri antichi Padri , a 
che è accaduto a tempi noftri , vai a 
dire , dopo trent’ anni , eh’ io fono nell’ 
Indie . 

In due maniere fi poffono coafìderare 
le brighe occoile fra’ Gefuiti , e Cap- 
puccini di Pondicheri ; o come tempo- 
rali , o come fpiritualt : le prime ri- 
guardano , a cagion d’ efempio , un 
Giardino > una Cala , la Cura de’ Ma- 
labari che quelli PP. ci hanno rapita , 
{'cacciatine alla fine i Cappuccini da 
Pondicheri . Le altre poi r,on hanno 
altro obbietto che la Religione , la 
quale quelli PP. direttamente invelli- 
vano con un’ infinità di groffoiane Ce- 
rimonie Gentilefche , da edi permeile 
a’ . que’ Criitiani Malabari appena fot- 
tome;!! alla loro giurildizione . I Cap- 
puccini lì {limarono obbligati in co- 
Icienza d’ opporli a quelli Riti , e dar- 
ne 

{ * ) L’Autore di quelle Memorie ha 
procurato di altrove trarne i docu- 
treori, che allega ; ma fono tutti 
ni ci ti da buone fonti * 


giig od by Qoqgle 



4 


De ' Malai. P. 11. Lih. 11. 57 

ne notizia , e farne lamento con chi 
era in obbligo di porvi rimedio ; e 
quelli fono gli affari , che hanno tira- 
to fopra le telle de’ Cappuccini i ful- 
mini tutti della Compagnia , e che 
fono la cagione d’ Un rifentimento , che 
non potrà mai merterfi in oblio , e 
Tempre darà loro motivo di cercar di 
vendicarfi di ed» , e di non lafciarlì 
in ripo'ò , fe non quando ne li av- 
ranno fcacciati da Pondicheri . Che fe 
ce ne reltalTe un folo , quelli infalli- 
bilmente farà fempre molellato ed in- 
quietato in tutto ciò che li potrà. 

Comincio dunque dalle prime , fu 
cui poco mi fermerò , e le toccherò 
folo a la sfuggita , per venire alle al- 
tre , che fono Hate per noi la for- 
gente d’ infiniti mali , ed hanno pollo 
a ripentaglio tutte le nollre Miffioni , 
e ben comprendo dal funto della let- 
tera , che mi mandate , che l’ impe- 
gno non è ancora terminato , e che 
non Cimo per anche in ficuro dalle 
loro perfecuzioni . 

Erano già zf. , e più anni , che i IV. 
Cappuccini erano ftabiliti in Pondiche- 1 Cappucci; 
ti , quando vi vennero 1 Gefuiti do- cheti «cito 
po la dillruzione della Miflìone di Siam Gc * 

( a cui come il Mondo fa , efii non 
hanno poco contribuito ) . Eglino non do- 
mandarono altro da principio , che la 
perni illione di potervi avere una Cafa , 
che folle come un Ofpizio provifionale 
per ricevervi , dicevan elfi , i loro PP. 
che venivano fopra i Vafcelli di Fran- 
cia 
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Gefuiti tenta 
no d' avere una 
Cafa vicina a i 
Cappuccini . 


58 Mem. Star, fofira le JiJtft. 
eia per pallate alla Cina , e quelli y 
che venivano dalle Mi filoni di quelli 
Coda , per prendervi i neceflarj rin- 
fre'chi ; in quel tempo i Cappuccini li 
ricevevano , e lomminiitravano loro il 
bifognevole . 

Ottenuta la permiflione di ftabilirfi t 
non andò guari , che feelfero per luo- 
go di lor dimora un Terreno conti- 
guo a! Giardino de’ Cappuccini . Ten- 
tarono da li a non molto , d’ impa- 
dronirli della nodra Chiefa , a cui 
venivano per dir la Meda , non efièn- 
dovene per anche altra in Pondicheri . 
Efiendofi allentati per qualche giorno i 
Cappuccini per venire a Madraft , ri- 
tornati che furono , ritrovarono due 
Altari fatti ergere di propria autori- 
tà dal P. Dola Gefuita a’ fianchi dell* 
Aitar Maggiore . Quando gli fi do- 
mandò che novità era coteda , di fa- 
re Altari fenza avviarcene ? Rilpo'e , 
che non badando un Aitar folo 
per comodo de* Cappuccini , e di 
quelli , eh’ erano obbligati a dirvi la 
Meda , avea giudicato efier dicevo- 
le , codruirne altri due , 1 quali giu- 
dicammo di diftruggere in loro pre- 
fenza . 

I Gefuiti Capevano , che un Mala- 
baro , appellato Andrea , Senfalc del- 
la Compagnia di Francia , e Fon- 
datore della Chiefa de’ Cappuccini, non 
avea peranche donata loro afidi uta- 
mente , nè venduta una Cafa conti- 
gua alla fuddetta Chiefa , ma che 

la- 
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lanciava , che la godelTero , atcefa la 
bontà , che avea per loro , ellèndo 
flato allevato da’ Cappuccini di Ma- 
dralt , di dove elio , e !a fua fami- 
glia erano oriondi . Intanto i Gesui- 
ti folleci tarano quello Malaharo a ven- 
der loro la detta Cafa , allegando per 
ragione , che , non ne avendo cffi an- 
cora veruna in Pondicheri , bisognava 
che fe ne provedeflero , e che lìccome 
dovevano quotidianamente celebrare nel- 
la Chiefa de’ Cappuccini , ' cui quella 
Cafa era vicina , iarebbe fiata loro af- 
fai comoda , almeno fin tanto, che non 
avelTero altro llabiiimento . Andrea 
avvisò i Cappuccini del progetto , e 
ficco.ne gli lì fecero cono'cere le con- 
feguenze da Cono accorto ch’egli era, 
ne fece fare la vendira a’ Cappuccini . 
Con quello fpedisnce la loro Chiea fu 
falvaca , ed i buoni P P. viddcro rot- 
to il difegno , eh’ avevan formato di ra- 
pircela . 

In quello mentre arrivò il famo r o P. 
Tachard, il quale lapeva ben maneggiare 
gli affari per altro vedo . Ritornava 
egli di Francia , ov’ era gito da Siam, 
per iltimoiare S. M. di rifpedire colà 
un’ altra volta de’ Vafcelli affine di 
rnlabiiir per forza quella Midìone per- 
dura . Ma fu mal ricevuto ; perche Sua 
Muedà avendo inrefe le proporzioni , 
eie le faceva quello Padre, le giudicò 
irragioieva'i per lo ri t ibili nenco d’uaa 
Mi lì o.i e , mirre, venen lane in cogni- 
zione altri Principi deli’ Indie , dove 

fono 
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Accortezza del 
p, Tachnd a 
trovare una fon* 
re , la cui acqua 
paragona al vi- 
no di Sciampa- 
gna. 


6o Mem. St or. /òpra le Jfifr. 
fono altri Miflionarj quelli diverrebbero 
loro foretti , e il timore di una limi- 
le impte r a ne i loro Stati , li obbli- 
gherebbe a {cacciarli via tutti . Perciò 
S. M. dille a quelto Padre . Padre « 
metto tt r.ipo , che voi viaggiate , e fiele 
molto a I faticato : crederti , che fartfie 
bene ormai a riposarvi ... E fi è poi 
faputo che S. M. aveva ordinato a’ Su- 
periori di allontanarlo . In effetto è 
Tempre fiata voce comune , eh’ ei folle 
a Pondicheri come in efiglio . Efiglio 
veramente infelice per lui , avezzo a 
grandi imprese ; ma vieppiù infelice 
pe’ Cappuccini , i quali non lafciò mai 
in ripofo durante la fua colà dimora . 

.Appena arrivato a Pondicheri pensò 
d’allargare i Confini d’ un terreno , 
conceduto loro da un Francefe . Si 
fabbricò ben predo la Chiefa , e la Ca- 
fa . Quella Cafa , che non dovea effe- 
re , che un Olpizio , non tardò di mol- 
to a portare il nome di Collegio . II 
Terreno , che avevano ottenuto , non 
badava certamente per un Collegio , 
tuttocchè per altro folfe di grande 
edenfione ; onde per dilatarlo , quedo 
P. fè Tparger voce , eh’ egli avea ritro- 
vato da una mezza lega in circa verfo 
Ponente della loro cala una fonte , la 
cui acqua potea paragonarli al più Tqui- 
fito vino di Sciampagna ( a ) come leg- 
geri 

( a ) Era quella la più vantaggio! - * feo- 
perta , che £ pjieli'*- Tare nell' In- 
die 
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gefi in qualche loro relazione . In quello 
£tg egli fece fabbricare una Cupola 
molto galante , con Tedili all’ intorno 
per comodo di quei che follerò venuti 
a rinfrefearvifi e bere il pretefo vino dì 
Sciampagna . Non ci volle però mol- 
to a conofeer il di lui difegno ; poiché 
cotefta fonte flava fenz’ acqua per nove 
meli dell’ anno , non effsndovene fe non 
quando pioveva ; onde giudicolfi , che 
l’invenzione folle per impadronirli a 
poco a poco del Terreno , che dalla 
cafa loro andava fino all’ accerinato luo- 
go , e che certamente non è il più cat- 
tivo di Pondicheri . 

Eranvi due Giardini , che interme- 
diavano la Cafa , e la fonte ; ma fi c- 
come appartenevano folamente a’ Ma- 
labari , i Gefuiti non fé ne prende- 
vano gran falcidio , Capendo ben elfi i 
mezzi di sloggiameli un giorno . In 
fatti ecco come acquetarono ben prefto 
il più vicino . Una pubblica firada del- 
la Città feparava codeito Giardino da 
quello de’ PP. . La difficoltà non fem- 
brava inoperabile : Si fupplantò a i 

Signori della Compagnia di Francia , che 
quella firada era inutile ; fu perciò ri- 
chiefla , e fubito conceduta , fu chiu- 
fa dalle due eilremità , e in tal ma- 
niera 

die , ove non fono vigne* Ma é cre- 
dibile , che i Cappuccini non ave- 
rebbero avuto la libertà di attinger 
iratis a quella fiate » fe folTc fia- 
ta cale quale dicevìfi . 


«c 



Giardino deft;*- 
retare guada- 
gnato da' Ge- 
larti . 
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niera di due Giardini ie ne formò un 
folo ; quella è quelia med lima j. la- 
ri i , che il Sig Hubert nei primo iuo 
Governo fece aprire , attefi i lamenti 
fatti da molti abitanti deda Città , i 
quali rapprefentarono , che dopo chiu- 
fo tal palio , erano obbligaci a fare 
un lungo giro per pallare dall’ a. tra 
parte ; ma nel fuo fecondo Governo, 
eflendo egli quali per forza comagiato 
a quelli PP. , accordò loro di farla 
nuovamente chiudere , per riunire un’ 
altra volta i due Giardini . 

Voi l’ avete fatta recentemente apri- 
re un’ altra volta , ed è una delle 
più belle contrade della Città , ma 
ciò non avrà lunga durata . li primo. 
Governatore , che verrà dopo di voi , 
e che non avrà lo Hello coraggio , e 
zelo , che voi avere pel bene della 
Colonia , farà -deliramente guadagnato 
da quelli PP. , e per la terza volta 
otterranno qoeila llrada . 

Ecco dunque il difegno del P. Ta- 
chard ind. rizzato all’ allargamento dei 
loro terreno al Ponente di Pondiche- 
ri i la fua chimerica fontana del vi- 
no di Sciampagna è tarmine fidato a 
tal oggetto . bi.ognava lare altrettan- 
to a levante } ma come riucirvi ? 
Ivi è il Giardino de’ Cappuccini , non 
fi ha a fare con un particolare , ma 
con una Comunità . ision importa : 
bifogna attaccare quefto Pollo . Ardi- 
ranno forte i Cappuccini di refilterci ? 
Earemo loro tante moieiiie , ci. e aha 

fine 
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fine faranno obbligati a sloggiare . 

_ li primo attacco fu il fabbricare una . „ - . . 

_ . • . . 1 Gerani vo 

scuola di Malabari a lato del Giar- giioao riunire »i 
dino de’ Cappuccini oppolto a quello , c%. 

dove ritrovali la Chiefa de' Gefuiti , puccin» . 
ApprdTo alla Chielg fecero alzare un 
terrazzo , ove quelli PP. dilettayanfi an- 
dar fovente a prender fre r co . Era do- / 

minato il noltro Giardino da quello 
terrazzo in tal maniera , che non po- 
tevano più i Cappuccini andarvi a paf- 
feggiare , fenz’ aver la foggezione d’efn 
fer veduti , e conofciuti da’ Gefuiti ^ 
i quali facevano fpellò come il Lupo 
della favola , Incolpavano di quando 
in quando i noftri Padri che intorbi- 
daflèro le loro acque , e fpiafièro quan- 
to paflava in caia loro ; Onde non 
v’ andava più alcuno , eccetto il P. Spi- 
rito . Oltre a ciò venne in cuore a’ « 

Gefuiti di far aprire un fentiero lun- 
go la muraglia vedo il Ponente di elio 
Giardino , per farvi palfare , dicevano 
elfi , i loro Buoi , e i Montoni , i 
quali ritornando dal pafcola della Cam- 
pagna doveano entrare nella loro cor- 
te ruftica , fituata da quella parte . 

Ed ecco attaccato terribilmente da due 
parti il Giardino de’ Cappuccini . Ve- 
dremo in feguito , fe l’ingrefiq , che è fra 
la Scuola de’ Malabari , e la prefata 
Chiefa , farà libero a’ Cappuccini , 
com’ era dianzi , e potrà ben effe? 
di nò . 

In fatti avendo penfato il P. Spirito 
dii far piantare una fila d’ alberi avanti 

U 
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la detta Chiefa , e lungo la Tua mu- 
raglia , comparve fubito un Gefuita , e 
venne ad opporvifi, dicendo , che quel 
terreno loro apparteneva , benché per 
cX'ìiViim altro foibe una Piazza pubblica , per 
pubbiua fitw» ■ ove j Cappuccini entravano per l’ordi- 
nario nel lor Giardino , Eflendo di ciò 
avvertito un noftro Padre , fi portò co- 
là , e rapprelenrò al Gefuita , che , 
eflendo quel luogo Piazza pubblica , fe 
▼’era luogo ad oppofizioni , il farle fi 
afpettava alla Compagnia di Francia , 
e non a* P.P. della Compagnia dì. 
Gesù i quali non ci avevano maggior 
diritto de i Cappuccini , e dopo qual- 
che contrailo , cialcuno fi ritirò . Ma, 
ficcome quelli P.P. non lanciano fuggi- 
re occa r ione alcuna per giultificarfl , e 
rendere odiofi i Cappuccini , colini non 
mancò di pubblicare , e Icrivere alttesi 
al Vefcovo di 3. Tommafo , che aven- 
do voluto i Cappuccini piantar degli aU 
beri in un Terreno di Ipr ragione , e 
avendogli fatta oppoflziope , un di effi 
gli avea dato un si gagliardo pugno 
lui petto , che tuttavia le ne riléntiva 
molto . Offèrvate frattanto , Signor? , 
che quello Cappuccino era un tal P. 
Placido da Vandomo , da lungo tem- 
po infermo, e attaccato d’Etifia,il quale da 
li a uno o due meli mori . Or giudi- 
cate , fe un Como in tale flato , e che 
malamente reggevafi in piedf , fbflè flato 
capace d’un tal violento procederò Ma 
per ritornare al nollro Giardino, .egli 
fra già prel'o da 'due lati , e non da- 
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vali l’ ingreflo a Cappuccini Te non per 
grazia, pretendendo quelli P. P. che il 
Terreno , per cui erafi da noi Tempre 
entrato , appartenere loro . Rimane- 
vano ancora i due altri lati , quello di 
Levante , e quello di Tramontana : ma 
non era facile l’accelFo , perche dà!P 
una di quelle parti eravi una Pago- 
da , che è la divozion favorita di tutt’ 
i Gentili della Città ; e dall’ altra era *•' ' 

• un Bagno , che apparteneva alla fletta t . « . 
Pagoda . ; "• • 

Sorprendere 1’ uno , o l’altro Iato , 
era un 'cimentare il Popolo ad una ma- 
nifelta rivoluzione ; ma - Virtù s ownr 
obi rea maior . Il gran coraggio del Pa- 
dre Tachard facevagli vincer ogni olla- 
colo . Prefe la risoluzione d’ attaccar _ , . , . » 

quelta Pagoda . Scritte perciò , e fece T>.tmd topi» 
più volte Scrivere alla Compagnia di uo ' ,J *8 0<l4 ' 
Francia per ottenerne la. diltruzione p 
allegando elfer gloria di Dio , e inte- 
relfe della Religione il diitruggerfa y 
eflendo Tempre quelto il mantello di cui 

Yi fervono * . . Si guardava 

bene di dire , che ciò folle per attacca- 
re il Giardino de’ Cappuccini , e far-* 
vi paflàr la ltrada grande che chia- 
mali di Madrall , la quale andando 
dritta pel mezzo del Giardino , pafla- 
va appunto avanti la loro porta , e 
Faceva uno de’ più belli ingrelli . Ma 
ficcotne i Signori Direttori Generali era- 
no bene informati delle funelle confe- «metto ducano, 
guenze , che riluttar doveano dalla ai- 
itruzione di quella. Pagoda , Icriveano 

È fem- 
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• Tempre che fi guardalTero bene di met- 

. ter mano a limile imprefa . Il P. Ta- 
chard rifolfe di far da Te quello , che 
ottener non po r ea da’ Padroni della 
Colonia , quantunque avelie impiegata 
tutta la Tua Rettorica per pervaderli , 
che il puro zelo della Religione era 
quello , che animavaio a cosi operare . 

VII. Due (edizioni accaddero fui propofi- 

• i «efuiiì ogio- to di cui ora vi parlo , e benché la 
Siaiom “n »ob- prima folTe fiata molto confiderabile , 
dichciì . avend’ obbligato il Sig. Martino e il 

Tuo Configlio a montare a cavallo , e 
portarli in mezzo a’ tumultuanti Ma- 
labari , e far loro grandi fommelfio- 
ni , e promette , che ciò non fareb- 
be più avvenuto , tutta volta ella non 
*’ innoltrò a tanto funefii eftremi , quan- 
to la feconda , accaduta a giorni miei , 
a cagione della quale noi tutti fum- 
mo chiamati dal Configlio , ritrovan- 
doli tutta la Città molto imbarazzata ; 
e fe i Malabari non follerò fiati d’un 
Indole cosi docile , gli Europei fareb- 
bero capitati in mal punto . Quello Pa-’ 
dre una notte , che i Brammani , e i 
Gentili erano adunati nella Pagoda per 
farvi i loro foliti fagrifizj , rifolfe di 
andarvi con tutti i Ragazzi del Tuo 
iifiiito che u Collegio. Si fanno romper le porte ; 
fuoi T fcoU?i ft entr *fi fi*° nell’ interiore , fi maltrat- 
ti rijod». tano i Brammani , che v* erano, fi. 

rovefciano a terra i loro Sagrifizj*, fi 
mettono in pezzi i vali deftinati a que- 
lle funzioni, e fi ordina agli Scolari di 
lordare gl’ Idoli . facendo fopra i Simo- 
: . lacri 
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lacri le loro naturili neceilità. 

Si fparie ben predo la nuova per 
tutta la Città di tanca violenza , e la ce( ^*” I i vo u r “jT 
mattina a buon’ ora fi videro tutte le 
contrade ripiene di Malabari , carichi 
del più prezioso , che ciafcuno avelie * 
in fua cafa , che ognuno lafciava in 
abbandono per pr Ilare in altro paefe , 
dove fperar porcile di godere quiete 
maggiore , che a Pondicheri . Se non 
fi folle u'ata la precauzione di far chiu- 
der le porte della Città , fieramente 
.tutti avrebbero prefo la fuga , e re- „ 

davamo noi foli ad abitarla . Si por- 
tarono i loro Capi alla Fortezza per 
inplorar giuitizia dal Governarore , di- tumore , *i>* 
cenio , che ’fe veniva loro negata , fof- f,na " in 
fero almeno aperte le Porte , e data iìu . 
loro la permiilìone di ritirarli . In tal 
frangente il Sig Martino adunò i Prin- 
cipali Europei tanto fecolari , quanto 
Ecclefiattici , per vedere a qual parti- 
to appigliarli , affin di fedare un sì 
gran tumulto , e per obbligare i Po- 
poli a rimetterli al loro dovere . Sic- 
come il Sig. Marcino dimandava a ciaf- 
cuno il fuo parere , il fentimento dèi 
P. Tachard cu* era pre'ence , e non era 
mai degli ubimi a parlare, fu , che lì 
dovefle mandare una parte del Prefidio 
ben armato per entro la folla di que- 
fti Popoli , che inondavano , come ho 
detto tutte le brade col loro Baga- 
glio , e che bifognava fare qualche fca- 
nca della mofchetteria contro di loro, 
da cui Scuramente intimoriti , fareb- 

E a bero 
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bero fiati obbligati a rientrare nelle 
lor Cale . Vi confcllù Sigi , che non 
- •• > fapevo finir di ftupirmi , al vedere nel 

'*• ** mezzo di tutti noi il P. Tachard, reo " 

di sì gran delitto qual c quello di 

*1 ^ ril y uilM,ì mettere in rivolta tutta una Città 

«n mcu« c a Vu 1° ammiravo, dico, l’aria autorevole, 

fUuione . e minacciofa , con cui Io fielTo Padre 

veftivafi in mezzo a noi tutti , quali 
folle. l’Uomo il più innocente del Monr 
do ,-j Arrivò fino alla sfrontatezza di 
dire al Governatore,, che quanto ave- 
va operato , era in- efecuzione degli 
ordini della Compagnia di Francia , i 
quali -, voi Sig. ( parland’ egli al Sig. 

, , Martino ) avete ricevuti- in tal- tempo y 

: e me li avete lignificati .* Siccome il 

Sig. Martino rifpoiègli che non ricor-» 
davafi d’ aver ‘ mai ricevuti Ordini di 
tal fatta , e molto meno d’ averglieli 
communicati , egli sfacciatamente rifpo- 
fe : Sigrtor fate portar qua le let- 

tere della Compagnia del tal anno , e 
fon ficuro , che fi ritroverà 1’ ordine , 
di cui io parlo , di atterrare quella 
Pagoda . Il Sig. Martino ebbe la bon- 
tà di levarli da federe , e andare in 
perfona a cercar le lettere della Com- 
pagnia : elle furono recate fulla tavo- 
la , alla prefenza di tutti ; vi fi cer- 
cò l’ articolo della Pagoda , in cui i 
Signori Direttori dicevano in termini 
chiari . Sig. Foi avete fatta beniffìmo 
Il Governato- a ■ non toccar cofa veruna . In oreline 
t.Tukìli'.* U Pagoda y eli* cui trattafi , la no - 

, fra Religione non deve fabilirfi a far - 
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za , e con violenza , ma colla dolce x- 
za t e colla ragione . 

Si ledè quello Paragrafo a voce al- 
ta , e intelligibile da tutta l’adunanza. 
Qui abbafsò un poco la fua fierezza i! 
P. Tachard , obbligato , almeno per 
'quella volta , a dire , che s’era ingan- 
nato , e che avea avuto torto ; e che 
fe folle flato informato della ménte 
della Compagnia di Francia , non fi 
farebbe cosi regolato . Ma con tutte le di- 
fculfioni , e la condifcendeivta del Go- 
vernatore verfo il P. , non fi terminava 
l’affare : Durava tuttavia la fedizione , 
e noi tutti pativamo terribilmente per 
mancanza di fervidori , e per non po- 
ter ritrovare i neceflàrj alimenti . Tutti 
i mercati erano chiufi , e non vende- 
vafi cola alcuna . La fuggerita fcarica 
della molchetteria del Padre difpiaceva 
a quelli Signori , i quali prefero un 
più fano , e moderato configlio . Ave- 
vano conofciuto per ifperienzanel primo tu- 
multo, che qualche fommillìone, e prometta 
infinuata a tempo a quelli Popoli p 
era fiata il ripiego per guadagnarli : 
onde fi prefe quell’ utile fpediente ; e 
ficcome il Signor Martino , attefa la 
fua età avanzata , non era più in ifla- 
to di cavalcare , e fcorrere per le con- 
trade di Pondicheri , a pacificare nella 
maniera ufata l’ altra volta i Popoli 
fdegnati , fi deliberò di fpedirvi i Prin- 
cipali del Configlio , i quali dopo 
molti dibattimenti co’ Capi de’ Mala- 
bari , dopo molte promeffe ben folenni , 
E j di 
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di Ia r ciare in pace le loro Pagode , e 
di permetter loro il libero efercizio 
della Religione , piegarono tutto queito 
Popolaccio a far ritorno alle lor Ca e . 
Il che ruppe tutte le mi ure del P. Ta- 
chard ..... 

Omelìa Pagoda è Tempre Para un Ba- 
ftione in operabile , che ha dife 0 da 
ogni attacco , e inulto di quelli PP. 
il noflro Giardino , fin tanto che ri- 
trovandomi finalmente io Superiore di 
quelle Miflìoni , per finirla una volta , 
e troncare ogni litigio , indurti i nollri 
PP. di Pondicheri a cederlo loro inte- 
ramente ; e quello è il luogo , ove a 
Un dipre^o hanno fabbricata la loro 
nuova Chie'a . Dirti per troncare ogni 
litigio , perchè io credo , che non fia. 
partito anno , ' fenza erterfi trovato 
a ridire per quello Giardi o , il quale 
non ertèndort potuto confeguire tutt’ in- 
tiero a cagion della Pagoda , di cui 
fi è parlato , fi procurò d’ averlo a 
pezzi , e bocconi ; ora dicevafi , che la 
muraglia , che fervivagli di claulura 
dalla lor parte appartenerti loro ; un’ 
Altra volta , che una parte di quello 
Giardino faceva anticamente una poc- 
zion di terreno da erti comperato , che 
i Cappuccini < v' aggiungevano ) ave- 
vano verifimilmente u urpaca , e che 
perciò dovean loro rellituirla . e il P. 
Tachard per pruova , adduceva di ri- 
cordarli mo co bene d’ avervi piantato 
un Ananas . 


Quante volte fono 


flati obbligati 
Sigi.o- 




l 


Digitized by Googl 


H» 



( 

De' Mal ab.. P. II. Itb . II. 71, 

Signori del Configlio a venire in vifita 
• per decidere quelle vertenze , e per efa- 
minare , fé i pezzi di quello Giardino, 
che voleano per le i Gefuiti , folTero u 
itati ufurpati da’ Cappuccini . Freme- 
vano quelli Signori ; ma non ardivano *■ 
dir niente , *e bifognava , che per for- 
za facellero ciò , che da eflì volevano 
quelli PP. , altri mente fe ricufavano , 
metteva!! rollo mano alla regia autorità, 
la quale fembrava efier Tempre all’ ar- 
bitrio del P. Tachard . Signori miei , 

Sua A/aefeà , diceva loro , farà infor- 
mata della poca Giufeizia , cbc voi ci 
fate , e della poca confederazione , che 
avete per noi , e pe' noferi iniertffi , che 
le fono si cari . Ciò , .detto da que- 
llo Padre co^ un’ aria imperiofa ,‘'e 
naturale , li faceva tutti tremare , e 
operare quanto elTo addimandava . Ma ; 
lafciamo una volta quello Giardino , 
perchè fe volefiì fare il racconto di tut- 
te le moleltie fofferte in quella occafio- 
ne , credo che una dozzina di foglj 
fcritti con tutta 1* economia non ba- 
llerebbero . 

Ma quello non fu il folo oggetto 
della loro ambizione , e il P. Tachard , 
non era uomo da riltrignerfi a sì poco , f 0 ndich£r\m- 
e Ilare gran tempo quieto ne i luoghi biu 4,1 
ove trovava!! ; rivolfe ben prelto i' Tuoi 
penfieri a rapire la Cura di Pondicheri 
a.’ Cappuccini , che n’ erano i Polfellò- 
.ri , come ho detto , 15. anni prima, 
che quelli Padri vi comparilfero . Dava 
loro aell’ -occhio quell’ aver noi foli 

E* la 
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la Giurifdiztone Spirituale . E per ve- 
rità , vedere i. Gefuiti fottopollr alla 
Giurild zione de' Cappuccini , non era 
eoa da tollerarli., linciò dunque quelto 
P. con tutta la Tua comunità a ritra- 
,vare il Signor, Martino , in quél tem- 
po Governatore , e dilfegli , .signore non 
ch.rd per imo»- fiele fo'jC , cred IO , informato degli or - 
■niif fi 'ni <Utl * ^ ,n> P art “°t jri di S. M. in favore de* 
Gefuiti ; quejli fono , (he effi debbano * 
effe re i Curati in tutte le fue Colonie , 
onde pretendiamo in qurfla , (he j’ efe- 
guiftaao , fe vi piace , i fuoi Ordini . 

Il Sig. Martino , che naturalmente e^a 
affezionato a’ Cappuccini da molti an- 
ni , e che cono'cevali capacitimi di 
adempire le incombenze parrocchiali a 
Pondi cheri , e che li avaa conofciuti 
a Surat , dov’ era flato qualche tem- 
po prima di venire a quella Città , 
rappreentò al P. Pingiufìizia delle fue 
.pretensioni , e di flègli , che non crede- 
.va mai , che - gli Ordini di S. M. li 
eltendeffero fino a togliere a’ Religiofi 
d’ un Ordine , di cui effa avea tanta 
(lima , una Milione , ftabilita da loro 
fìeffi , per darla poi a’ Gefuiti , che 
appena erano comparii in quella Co- 
- , Ionia . Rifpofe il P. Tachard con rao- 

deilia , che l’ intenzion fua non era di 
fpogliare affatto i Cappuccini de’ loro 
dritti , ma che poteali prendere un 
e'padiente , che folle di fodd’sfazione 
d’ ambe le parti , e che fi perfuadeva , 
che i Cappuccini amici de’ Gefuiti , non 
vi farebbero oppofizioae . Ci fono , dii»* 

" i. . - ‘ C S H » 
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egli , in Pondicheri due Torte di per- 
dane , i Francefì , e la Gente del Pae- 
fe chiamati Malabari-. Proponete , Si- 
gnore dille a’ Cappuccini , di dare a p n8 'T thua >» 
noi la cura o degli uni , o degli al- 
tri . A noi non importa , che lieoo 
quelli , o quelli, e ne lafciamo la ele- 
zione a’ Cappuccini . 11 Signor Mar- 

tino troppo Galantuomo per accorgerli 
delle mire del raffinato Gesuita , pre- 
fe l’ alTunto di far quella propolta a* 

Cappuccini , e di fcrivere al Ve'covo . 

Egli non aveva politica ballante per 
indovinare fu due piedi il fine del dif- 
corfo fattogli da quello buon Padre . 

Ecco dunque qual era, perchè egli poi 
non l’ ha nafcoilo , e fi è man;feltato 
affai chiaramente cor. ciò , che è acca- 
duto . I Cappuccini , diceva il Padre 
Tachard , fono poveri , non hanno nè 
dalla Francia , nè da Rona alcuna 
pendone , onde rielce loro inpolfibile il 
poter fuifillere in Pondicheri lenza le 
limoline , che ricevono della Compagnia 
di Francia ; ficchè al far de* conti , 
non è verifimile , che la cino il fervi- 
zio della* Co npagnia per appigliarli al 
fervigio de’ Malabari li quali fono Io 
fcopo delle nollre premure . Avvegna- 
ché la maniera , con *cui i Cappuccini 
li dirigono , elfendo molto differente da 
quella , che noi pratichiamo con cflx 
nelle Terre , potrebbe effere , che un 
qualche di intorbidale le nollre Mif- 
fioni , e provalTe evidentemente , che • 

.quanto abbiamo voluto far credere fin 

qui 
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qui imponìbile alla pratica , non è così 
veramente . 

Non arrivando il Signor Martino a 
ben comprendere il d degno di quello 
Padre prefe Paffunto di ìcrivere al Ve- 
feovo di S. Tommalo , e dimandògli la 
divifione della Cura di Pondicheri . Il 
Vefcovo , che in quel tempo era Don 
Gafparo Alfonfo , quantunque Gefuita , 
non gradì la proporzione , che gli fi 
faceva , ne rappre entò 1’ lngiullizia al 
Governatore , ed i fuccellì funelli , che 
non avrebbero mancato di conturbare 
le due Communità . Diceva però fui 
fine della rifpofta , che , fe gli Ordini 
del Re , erano tali , quali l’alficurava- 
no i Gefuiti , aveva un {ingoiar pia- 
cere di uniformarvi . Il Signor Mar- 
itino non aveva ancora allegato quelli or- 
dini di S.MjMa iGefuiti aveano creduto bene 
di prevenir fopra ciò il Prelato. Frattanto il 
Signor Martino {limolava gagliardamen- 
te i Cappuccini ad acconfentire a quan- 
to ricercavano i Gefuiti ; ma vedendo , 
che aleutamente il ricufavano , e che 
ben lungi dall’ aderire a’ fuoi ordini , 
lo minacciavano di fcriverné anche in 
Francia , piccato del rifiuto , fcriflè 
precipitolamente un’ altra lettera al Ve- 
fcovo , in cui dicevagli , che la inten- 
zione , e gli ordini del Re , erano 
che la Cura folle divifa tra i Cappuc- 
cini , e i Gefuiti . Informati i noltri 
P.P. del procedere del Signor Martino 
ne ferrifero al Minillro in Francia , 
che l’ anno dopo fcrilfe al Governatole 

di 
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di Pondi cheri una Latterà del feguente 
tenore . 

Mio Signore . flanti i lamenti de’ Cap- 
puccini ho parlato a S. M. intorno agli 
ordini da voi citati per impegna- 
re il Vescovo di San Tommafo 
a divedere la * Cura di Pondicheri . 
Sa a AfatJ/à ha rijpoflo , che non 
fi ricorda in conto ah uno d * aver 
fiato famigliami ordini , e che avendo 
un' egual confi derazione per ambi gl' Jflir 
tati , non è mai fua vol ntà dt far van- 
t aggio all' uno con dif capito deiP altro , 
Quelli fono i termini della lettera del 
Mmiilro ContediPontchartrainalSig Mar- 
tino . Da ciò potrete ben vedere. Signo- 
re , quanto fia falfo 1’ ordine pretefo 
dI„S. M. , che allegò il Signor Martir 
no al Vefcovo di S. Tommafo fopra il 
quale frattanto quello Prelato fi deter- 
minò a quella divifione della Cura di 
Pondicheri con pregiudizio de 1 Cappuc- 
cini j e quantunque l’anno feguente avef- 
fe il Miniftio fatta la fuccennata dichia- 
razione , non fu mai poflìbile indurre 
il Vefcovo , afl'ediato per ogni banda 
da’ Gefuiti , a ritrattare la provifta 
della Cura de* Malabari , che avea li ro 
conceduta . Quello , che potè ottenerli, 
fu, che la decifione di quello affare , 
farebbe rimefia in Francia , al che egli 
acconfentì . 

In quello mentre accadde l’afTedio di 
Pondicheri fatto dagli Olandefi , e come 
vi furono alcune particolarità , che ri* 
guardano i Gefuiti , e i Cappuccini , 

mi 
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Ini permetterete dirne qualche cofa cosi 
di palleggio . Ritrovavanfi nel tempo 
djg P * n ' dell’ a ^ e dio * P.P. Tachard Gefuita , e 
. Lorenzo d’Angouleme Cappuccino chiufi 
nella Fortezza . II Cappuccino per fuo 
dovere in qualità di Cappellano della 
Fortezza , e il Geluita per un difegno 
che non fi conobbe fé non dopo la re- 
fa della Piazza . E’ da faperfi che la 
Chiefa de’ Geluiti era fituata fu d’ un’ 
eminenza vicina al -Forte , il quale ne 
èra talmente dominato , che dalla cima 
della volta della loro Chiefa vedevafi 
quanto fi faceva , e con tutta facilità 
fi potea indi far fuoco fopra quelli , 
che erano dentro la Cittadella . Giu- 
dicando i noftri Signori , che fe quella 
Chiefa cadeva in potere degli Olande!! 
farebbe flato impolfibile di loro refi- 
fiere , efTendo un polto , che li face- 
va Padroni della Piazza , e che avreb- 
be obbligato i Francefi a renderfi a 
diferezione , eiTi vi fpedirono un Uifizia- 
le con quel numero di foldati , che 
fi puotero dellinare per prendervi po- 
llo , per poter almeno per. qualche tem- 
po tenere a bada il nemico , il quale 
avendo conofeiuto l’ importanza del luo- 
go , non mancò di venire ad attacca- 
re la 'Piazza da quella parte , e di 
fare ogni sforzo per impadronirli di 
quella Chiefa , che non potè contentarli, 
fe non per poco tempo . L’ Uffiziale fu 
ben prello ucci r o , e non ballando il 
numero de’ foldati a refiltere alla for- 
za di molto fuperiore , furono coflret- 

si 
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ti a cederla al nemico . Non volendo 
però , che il pollo reftalfe loro così 
vantaggiofa , i Francefi lotto la Chiefa 
avevano fatto una mina , la quale li 
volle far l'altare fubito , che gli Olan- 
deli fe n’ erano impadroniti ; ma li ri- 
trovò , che la polvere era Hata tu.tr 
ta inzuppata d’ olio . Ognuno era im- 
paziente di veder la mina fare il fuo 
effetto , quando un foldato ebbe tanto 
di generolìtà , o piuttollo di temerità 
d’ entrarvi colla miccia accefa , e fece 
tutto il polfibile per darle fuoco ; ma 
vedendo , che la polvere non s’ accen- 
dea , vi gittò tutta quella che avea 
nella lua fiaichetta , la quale fubito li 
accefe , e gli abbrucciò ‘tutto il vifo 
e le mani , ma quella della mina non 
prefe fuoco , tanta era la cura avuta 
per ben inzupparla d’olio . IT faldato 
che fu prefentato al Sig. Martino in 
tale flato , fu largamente ricompenfato , 
e .li giudicò in tanto , che ciò folle 
flato un tiro de’ Gefuiti , per confer- 
vare la loro Chiefa , e in apprelfo fi 
feppe ancora di chi s’ erano ferviti , 
perchè colui , temendo il gaftigo , che 
meritava un limile tradimento , fe ne 
fuggì da Pondicheri , e non vi ritor- 
nò , fe non qualche anno dopo , che 
gli Olande!! ebbero rellituita la Piaz- 
za , e ciò per le inlinuazioni , e re- 
plicate preghiere del P. Tachard , a 
cui il Sig. Martino, che ritornò Go- 
vernatore a Pondicheri , niente fapeva 
negare , malfimamente quando quello 
> buon 
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buon P. sfoderava l’autorità Regia . 
lm Appena fu prefa la Chie’a , cbe lo 
fu anc de la Piazza , co ne fi era pre- 
veduto : fi fece una Capitolazione la 
. più vantaggiosa che folTe polfibile . il P. 
Tachard , e il P. Lorenzo d’Angoule- 
me' furono coedotti in Olanda , ove 
qaelt’ ultimo non fi fermò lungo tem- 
po , e fece prelto ritorno alla Tua Pro- 
vincia . > 

Il P. Tachard non davafi gran pre- 
mura di feguire il fuo efempio . Egli 
aveva degli affati altrove . Con tutta 
prontezza fi portò a Parigi ( a ) , 
ove temendo d’ effere accusato 'fopra . 
quello ch’era paffato a Pondicheri re- 
lstivamente alla fua Chie'a , ftudiò 
d’ ingannare il Pubblico , e fece cor- 
rer voce che la Chiela de’ Cappuc- 
cini avea fervito d’ un Pollo vantag- 
gio'!) al Nemico per impadronirfi del- 
la Piazza , lenza di che Pondicheri f 
diceva egli avrebbe potuto fape più 
lunga renitenza , e voleva con ciò que- 
fto P. tirare tutta l’ odiofità addoffo a* 
Cappuccini , e a tal line ardi d’afficu- 
r are i Signori Direttori , che i Cap- 
puccini avevano abbandonata la Fortez- 
za nel tempo dell’ afledio , e che fe 
egli non vi fi foffe fermato , tutto il 
Frefidio farebbe refta.to lenza foccorfo 
fpirituale , e ficcome egli era infor- 
mato , che il Minùtro aveva voluto 

aver 

(é) ]! P. Tachard alla Co'te di Fran- 
cia artcìbutfce a’ Cappuccini il ma- , 

le , ihe hanno fatto i Gelimi , 

' ' - * \ 
’ * 
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aver notizia dell’ affare della Cura di' 
Pondicheri ; quello P. non mancò d’an- 
dare a ritrovare il Minillro , afficu- 
randolo non edere mai i Cappuccini 
flati Curati di Pondicherì , e in pruo- 
va di ciò , diceva, Effi non hanno mai 
avuta altra Chiefa che quella della 
Fortezza . Rifpofegli il Sig. di Pont- 
chartrain , mi pare d’ avere udito di- 
re , eh’ Effi n’ abbiano un’ altra . Nò , 
Sig. , rilpofe il P. Tachard , non han- 
no mai avuta altra Chiefa , che quel- 
la della Fortezza . Finalmente fog- 
giunfe il Minillro , non farà difficile 
il venirne in chiaro . Ho gii fpedito 
a quella- volta una fquadra , ed ho 
comandato e'preflamente al Capo di 
quella di portarmi la pianta di Pondi» 
cheri . La fquadra non può tardar 
molto ad arrivare ecc. 

Ciò fuppollo , voi vedete , Signore, 
che i Cappuccini, ora hanno una Chie- 
fa in Pondicheri , ora non ne hanno al- 
cuna * Effi ne hanno una , quando trat- 
tali di far cadere fopra i Cappuccini il 
tradimento , eh’ avevano fatto i Ge- 
fuiti a Pondicheri, inzuppando d’ oglio 
la polvere , che doveva far faltar la 
mina fatta far dal Governatore fotto la 
loro Chiefa , e non ne hanno poi al- 
cuna , quando piace al P. Tachard di 
perfuadere al Minillro , che i Cappuc- 
cini non fono mai flati Curati , ma 
femplici Cappellani della Compagnia 
Fraacefe : In tal guifa hanno il fegreto 
.di fare fparire la noilra Chiefa di S. 

Laz- 
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Lazzaro , la quale proverebbe troppo con- 
cludentemente , che noi fiamo Curati 
de’ Maiabari ; e quando fi tratta di 
renderci odiofi alla Compagnia di farla 
comparir di nuovo , ' trappiantandola , 
e incorporandola , per dir co i , alla 
loro , affinchè la fuuazion vantaggila, 
in cui ritrovafi , per una nuova 
ammirabile arte incognita contribuilca* 
al 1 a reia della Piazza ,• e ci renda per 
quella via odiofi a tutta la Francia . 

Tre o quattro meli depo quello trat- 
tenimento dei P. Tachard col Signor 
di P< ntchartrain , arrivò la fquadra , 
di cui parliamo , col a pianta di Pon- 
dicheri , che quello Miniar© avea ordi- 
nato . Avutala nelle mani , fece chia- , 
mare il P. Tic ard tuttavia, efiitente a 
Parigi , e montandogli la fuddetta pian- 
ta gli dille. ,, Voi m'avete afficurato 
,, P. M. R. , che i Cappuccini non 
„ avevano mai avuta in Pondicheri al- 
„ tra Chie r a , che quefia deha Fortcz- 
„ za , e io ne ritrovo qui un’ altra 
,, alla riva del mare , pigliate , legge- 
,, te : Chicfa detta di a. l.azaro [get- 
tarne a ’ Cappuccini: Voi qui. Signore, 
v* immaginerete , che, quello P. fi tro- 
valle molto imbrogliato , vedendo egli 
ftelTo (copèrta la lua furberia : tccolo, 
voi direte- molto inviluppato nella rete , 
da cui non' troverà tanto faci'mente lo 
{campo : non vi farà più chi voglia 
dar tede a’ Tuoi detti . Eh pen'ate ! 
Quella era ut a bagatella per i concer- 
tate il prefato Padre avvezzo a firmili 

cimen- 


Digitized by Google 



* 

De' Malate. P. TT. Lib. II. 8l 
cimenti , non eflèndo quello il primo . 
Senza fmarrirfi nè punto titubare , due 
o tre reitriz oni mentali, lempre pron- 
te , e a lui famigliar! , gli diedero 
facilmente lo ■ campo con una rifpolta , 
che febbene zoppicava alquanto , ave- 
va però qualche (pezio r a apparenza . 
Signore , rilpofe il P. Tachard a que- 
llo Minillro , Io non ho detto allolu- 
tamente , che i Cappuccini non aveilè- 
ro altra Chiefa a Pondicheri , che 
quella della Fortezza , ma mi fono 
intefo , che non ne avevano avuta 
altra , la quale folle Parrocchiale , 
che quella della Fortezza . 

Avrebbe avuto luogo certamente il 
Signor di Pontchartrain di contraccam- 
biare l’ardita fottigliezza di firn il ri'po- 
ila con una buona correzione , ed avreb- 
be potuto chiamarne l’Autore col nome, 
che conveniagli; ma la politica non per- 
metteva di cosi trattare in que’ tempi 
un Gefuita . 

Da che Pondicheri fu reftituito per i 
Tractati di Pace di Rifvrich , e che 
la Squadra , di cui ho parlato , ebbe 
ripigliato il poifelTo di quella Piazza , 
non tardarono molto i Cappuccini, e i Ge- 
limi a ritornarvi . Prefe o t nuno il fuo 
albergo , che ritrovarono intatto . Si 
diedero fretta i Gefuiti per far valere 
la proviita della Cura , da elfi ottenu- 
ta , come dilli , dal Vefcovo di S. 
^Tommafo per gli Ordini del Re fal- 
bamente allegati . Allora lì cominciò a 
veder ciò , che per P avanti era (era- 

F pie 
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9t Mem. Star, (opra le Rftft. 
pre flato fconofciuto a Pondi cheri . Si 
videro 'di notte tempo differenti Pro- 
ceffioni coll’ accompagnamento di Tam- 
buri , Trombe , e altri ftromenti . Por- 
tavafi di notte l’immagine della Santifs. 
Vergine entro una macchina in tutto 
limile a quella che ufano i Gentili , 
quando portano i loro Idoli ; I Ma- 
labari favellavano alla moda del Pae- 
fe al fuono di quelli ftromenti , che 
fervivano altresì a’ Pagodi , portando 
delle Ombrelle di cui i Gentili fi fervono 
la notte , ed il giorno . Veniva ap- 
pretto il P. Dolu con Cotta , e Stola , 
difpenfando benedizioni , che febbene 
non erano Epifcopali , ad ogni modo 
facevano piegare il ginocchio a terra a* 
Criftiani del Paefe , e quello Treno 
faceva di notte per le contrade una 
gentile comparfa . Non fi riftrinfe fra 
quelli confini lo zelo de’ Gefuiti . I 
Maritaggi , le Sepolture , e general- 
mente tutto cambiò talmente alpetto , 
che non fapevafi piu diftinguere il Cri- 
ftiano dal Gentile , il che cagionava 
molto più d’ ammirazione ne’ Secolari , 
i quali non fapevano , che dir volef- 
fero limili llravaganze , di quello fa- 
cefle negli Eccleiiaftici , i quali ben 
comprendevano le ragioni , da cui era- 
no indotti i Gefuiti ad operare in quel- 
la guifa . Vedevafi affai chiaramente, 
che la loro mira era di tirare dal 
lor partito i Malabari , i quali cono- 
fcevano avere una ftraordinaria , e na- 
turale inclinazione all’ Idolatria . Di 

fatto . 



re Mutai, p. ir. ni. ri. 

fatto s torto chi quelli poveri fventtM 
rati videro la liberti , che loro ac* 
coriavaft da quelli PP. di uniformarli ita 
tutto a’ Gentili , abbandonarono fa- 
cilmente il partito de’ Cappuccini , e 
non vollero più intender nemmeno a 
parlarne . Eccoci , dicevano , de Pa- 
dri t che appunto fon fatti al nojtro 
cafo ; non faremo pii Vtlipefi a a* 

Centi li , come eravamo per eff rei fat- 
ti Crifluni ; avendo le Ceti /tonte no- 
flre tanta attenenza colle loro , nien- 
te potranno più rinfacciarci . S’ avan- 
zò lo (candalo a tal fegno , che ognu- 
no ne mormorava . Molti Signori del- 
le Mi;fioni Urani re , che allora ri- 
trovavanli a Pondicheri , ove comin- 
ciavano a ltabihrli , s’unirono a’ Cap- 
puccini per procurar di mettere qual- 
che riparo a un disordine , che ve- 
li, va a rove'ciare le più fante Leggi 
della Religione . Si fece ricerca tira i 
ftrammani di quelli , che erano più 
vertati ne* Riti della Gentilità , e fi 
domandò loro la fpiegazione di tutte 
le Cerimonie , che avevano tanta fo- 
miglianza con quelle , che facevano 
praticar i Gemiti a’ loro Crirtiani Ma- 
labari , e le ne ritrovarono di tan- 
to orrende , che fi determinò darne 
^agguaglio alla S. Sede . 1 ' \ . 

arrivò in quello mentre a Pondiche- « 

ri Monfignor di Toumon Patriarca di róm n°o.. * »<«*- 
Antioc.na , e dopo Cardinale , fpedi- **«*«« • 
co alia Cina col Carattere di Legato 
Apportohco . Informato di quanto paf- 
' Fa lava 
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fava in cotefta Città , e degli abufi re- 
centemente introdotti tra i Criftiani 
del Paefe , fi llimò in obbligo di farne 
efatta perquifizione . Non fi contenta 
d’interrogare fu tal materia i - Signori 
della Miflìone , e i Cappuccini , ma 
volle faperlo dalla bocca lteifa de’ P.P. 
Gefuiti . A tal fine fi fervi di quella 
deitrezza , che nelle occafioni non man- 
cava al Prelato . Due antichi Miffio- 
narj , che avevano i Gefuiti nelle loro 
JVIiffioni delle Terre erano venuti a Pon- 
dicheri ; uno era il P. Bouchet , l’altro 
•un Padre Italiano . Parlò egli al primo 
che parevagli più femplice dell’ altro . 
In effetto era egli del mio Hello pae- 
fe , cioè del Poitou , ( a ) di cui può 
di.cfi ciò , che il gran Condè diceva 

della Cala di che gli 

Spiriti non fono poi tanto fami- 
gli ari ; Fece dunque il Patriarca venire 
il P. Bouchet ( b ) folo nella fua Ca- 
mera , ove dopo d’aver molto lodato 
il fuo zelo per la converfion de’ Gen- 
tili , 

( a ) L’Autore pretende qui di fcherza* 
re « perche non mancano nel Poi- 
tou , Perfene di dottrina » e di 
talento . 

( b ) Quello Padre no* avea per anche 
acquiftaro negli affari quella deprez- 
za , che moftrò di poi . Si pen- 
tì lenza dubbio della fua candidez- 
za, quando fu depurato a Roma per 
dfendere la nome de* fuoi Colle- 
leghi i Riti Maiabari . 


Digitizedijy. Gop^tf 



De' 'Malah. P. II. L'tb. II. * $ 

«ili , e dopo d’aver molto efaltare le 
loro Millìoni delle Terre , gli diffe , * 

che una fola cofa non finirebbe di pia- 
cergli , fe aveffe la forte d’efTer loro 
Compagno in quelle fatiche , cioè cer- 
te pratiche di Religione , che permet- 
tevano a i loro Criltiani : che però 
era informato , che erti non facevano 
ciò , che per guadagnare più facilmen- Meni ìngeg«ofi 
te i Popoli al Criilianefimo , e comin- di'vop'uV'cio*! 
dando da una Cirimonia , e venendo che fanno i c*- 
all’ altra , gli fè confeffare quanto vo- l °'* 

leva fapere (opra cia'cheduna in parti- 
colare . Qjuefto P. rifpofe con tutta la 
più defiderabile ingenuità alle fue do- 
mande , lenza avvederfi , che il Segre- 
tario di Monfignor Patriarca flava na- , „ „ , 

fcoflo fotto una Portiera in un angolo .... . »■• » 
della Stanza j e che intendeva bene il 
Francefe , ed efattamente fcriveva le do- 
mande , e le rifpolle . Fece lo Hello 
col P. Italiano , e per quella ragione 

ambedue gli nomina nel fuo Decreto % 
in cui dice , che avendo intefò dalla 

bocca d’un tale, e d’un tate anziani Miflìo- 
narj di quello Paefe , ed avendo dalla loro 
llefla confezione conofciuto , eller vero 
quanto lì era divolgato , eralì determi- 
nato a formare quello Decreto . Quand’ 
egli ebbe cavato da quelli P.P. ciò 
che bramava fapere , domandò loro , fe 
avevano alcuno fcrupolo a permettere 
a’ Criltiani le Cirimonie tanto fuperlli- 
ziofe , e che offendono quanto vi è « 

di più Tanto nella Religione ? Il P. 

JJouchet lìaceramente dille , che quando 
F 3 entrò 
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entrò nelle Milioni ne’ primi anni ebbe 
molta ripugnanza a permettere a’ Cri* 
ftiani , cV erano lòtto la fua direzio- 
ne , Tofiervanzi di si fatte fuperltizio-* 
pi ; ma che prementemente avendo ri- 
trovato qualche Padre de’ fuoi , che fa- 
peva elT re dabbene , e molto zelante # 
fi era formato il fuo dettame di co- 
feienza , ripofandofi fulla condotta , che- 
vedeva da loro pratncarfì . 

Appena u'citi quelli P.P. dalla Ca» 
mera di Monfignor Patriarca , s’ incon-* 
trarono nel. P. Tachard loro Superiore, 
e gli raccontarono tutto ciò , che era 
accaduto . Quelto Padre più accorto de 
i fuoi Co’leghi , previde lubito le fpi- 
nofe confeguenz’ , che ne verrebbero , 
ed obbligò i (o fati) il P. Bouchet a 
entrare con e(To lui nella Camera dii 
Patriarca per di dirli di tutto ciò , che 
avea confettato . Ma non fu più a tem- 
po per efiere fiate polle in i critto tut- 
te le ri r polle di quello Padre . Sua 
Eccellenza fletta prele in mano quello 
fcritro , e interrogando il P. Bouchet 
alla prefenza del P. Tachard , gli fece 
ratificire la dianzi fatta confezione . 

Qualche tempo dopo fu notificato il 
Decreto del Patriarca a quelli Padri con 
ordine di mandarlo a tutte le loro Mif- 
fìoni , e farvelo pubblicare . Quello che 
al più poterono ottenere fu il fofpen- 
dere per tre anni le Cenlure nel De- 
creto enunziate ; dicendo i Gefuiti , 
c e era loro imponibile il riformar 
tutù in una volta quelli abufi , fenz’ 

* * r 
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efporre le loro MilTioni ad un eviden- 
te perico'o . Temevano realmente di u Le?Jl0 
efporre fe ftefli , e i loro Criftiani all’ fica a* Gefuiti' a 
odio , e alle beffe de’ Bramma- 
ni , e de’ Gentili , che avevanli 
veduti affettare la fomiglianza de’ loro 
Abiti, e de’ loro Riti ec. I primi fono 
così gelosamente delicati fui punto dei 
loro carattere di Brammani , che no» 
poflòno fopportar facilmente , che altri , 
il quale non fia della loro Tribù, fe 
l’ufurpi . Un sì fubito cambiamento in 
quelli che appellavano Brammani , o 
Sanneas , e ne facevano , quanto all* 
efterno , tutte le funzioni , benché in- 
ternamente non fodero tali , non avreb- 
be mancato di farli paflàre per impoflo- 
ri e Screditargli da per tutto; la qua! 
cofa avrebbe di fìcuro arenato il pro- 
gredo delle Midìoni . 

Ragioni di tal fatta , benché per av- 
ventura inflùllìilenti , parvero a Monfi- 
gnor Legato di qualche pe'o per ac- 
confentire a quella Solendone per quel ' 
tempo , che la domandavano . Ma fe 
poteva av^r luogo nelle Terre , ella 
non poteva certamente averne alcuno 
in Pondicheri , nè in tutta la Coda , 
ove gli Europei fono per dir così Pa- 
droni , e proteggono i Midìonarj . In 
tanto non vi fi vide alcun cambia- 
mento . I P.P. lanciarono , che i loro 
Crifìiani continuaffero la pratica di tut-* 
te le Cirimonie del Gentilefìmo , che 
vi aveano introdotte fin da quando - fe 
n’impadronirono , come pur troppa fi 
i •'* F 4 pro- 
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proverà da quanto mi reità a dire in 
apprellò . 

Mandò il Legato a Roma il Tuo De- 
creto . Clemente X . allora Sommo 
Pontefice lo approvò, cornee itato ezian- 
dio approvato dopo da due luoi Suc- 
celTòri ; e da una lettera di Parigi in 
data de’ 20. Ottobre 17 vi. , incendo 
che , attere le follecitazioni , c reitera- 
te rappre entanze de’ PP. Gefuiti , Cle- 
mente XII. Sommo Pontefice , abbia lo- 
ro accordata la revifione di coteito 
Decreto in una Congregazione partico- 
lare , in cui però lo ltelTo Decreto è 
flato confermato egualmente , che le 
Cen ure in elio contenute nel fuo pri- 
miero vigore . 

• I Cappuccini , che non trascurava- 
no la loro Cura de’ Malabari , e che 
avevano ottenuto , che quell’ affare 
folli rimelfo di Francia a Roma , pre- 
lero la libertà di proporla allo Hello 
Monfig. Patriarca , fperando per lo me- 
no , che quello Prelato , effendo lui 
fatto , e cono cendo egli Hello 1 ’ in- 
giultizia fatta loro da’ PP, Gefuiti „ 
levando loro con Ordini falfamente al- 
legati coteila Cura , come fi è detto * 
ne informerebbe aneti’ egli la S Sede , 
il che produrrebbe Tempre un buon 
effetto . Era bene incamminato l’ affa- 
re , Monfig. avea prefo a cuore le 
noltre regioni , e andava cercando i 
mezzi di finirla una volta . Ma il 
buon P. Tachard che l’ affediava gior- 
no , e notte non contribuì poco a far 
i ' - 

* - 
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na'csre nuove occasioni : quindi il Le- 
gato partì per la Cina lenza niente 
decidere . Non reitavaci dunque altra ParU 
lperanza che dalla parte di Roma , 
ove ho detto , che il negozio era ri- 
metto . Eravi colà un noltro Padre > 
cioè il P. Francefco Maria de Tours , 
che- vi andò dalle Tue Milioni , a 
motivo de’ Gefuiti , che incominciava- 
no a metter torbidi a Surat come 
avevano già fatto a Pondicheri . 

Quello Padre che ben lapeva lo Iti- 
le di quella Corte , cominciò a ma- 
neggiare aliai bene quello affare , e 
tanto felicemente avealo inllradato , che 
i 'oefuiti prdfero la rifoluzione di far- 
velo sfoggiare . Erano già informati , 
die lìava molto a cuore a S. Santità 
una nuova Miffione che llabilir volea 
nel Thibet , al Ponente della Cina , 
e che volea darla a’ Cappuccini Ita- 
liani . Fecero quanto mai feppero per 
mezzo de’ loro Amici per far nomi- 
nare quello P. Capo di quella Milfio- 
ne ; allegando per buon motivo , eh’ egli 
poffedeva perfettamente le lingue Orien- 
tali , il che era veriffino Il Papa ri- 
pieno di zelo per quello nuovo lìabili- 
mento , provò tutto il contento di ri- 
trovare un Soggetto capace di fecon- 
dare le fue intenzioni , e mandò fu- 
bito a ricercar quello P. , il quale per 
quante difficoltà , e ragioni adducette 
per ifchermirfì da tanto impegno , do- 
vette piegare il Capo a* Sovrani, co- ‘ 
mandi , e partire fenza dilazione da 

Roma 
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Homi dì Decre- 
ti favorevoli a i 
Cappuccini . 


( Cappuccini 
pubblicano i De- 
creti. 


po Afem. Star. Copra le ATtfs. 

Roma con quattro Cappuccini deftina- 
ti a quella Miflione . 

Quindi tutti i palli da elfo fatti di- 
vennero inutili , perchè niuno de’ no- 
llri Padri fe ne volle ingerire . Prima 
però di partir da Roma quello R. P. 
ad ogni modo ottenne dalla Sagra 
Congregazione Decreti a nollro favo- 
re i quali proibifeono a quallivoglia 
Milionario lo liabilirli con autorità , 
e giurifdlzione in un luogo , ove fa- 
ranno già Milfionarj d’ un altro Illitu- 
to . I Decreti ci furono mandati in 
buona forma , ma non potevano pub- 
blicarli fenz’ avvifarne il Vefcovo Dio- 
cesano . A tale oggetto lì fpedirono al 

R. P. Michelangiolo di Bourges Supe- 
riore de’ Cappuccini di Ma Irall , il 
quale fubito che li ebbe ricevuti , an- 
dò a notificarli a Monlig. Vefcovo di 

S. Tomma r o , domandandogli la licen- 
za di pubblicarli , e gliela accordò , ma 
folamente oretenus . Q.ux fu dove man- 
cò il nollro P. Michelangiolo , che do- 
vea domandarla in fcritto . Ellèndo que- 
llo Vefcovo Gefuita , e molto vecchio, 
era da temerli , che farebbe flato gua- 
dagnato da’ fuoi , polli in grand’ im- 
brogli da tali Decreti . Non negò egli 
d’ aver data quella permiffione ; 

di ITe , che non fe ne ricordava . Il Su- 
periore de* Cappuccini di Madrall gli 
fece ripetere per ben due volte , ch’ei 
acconfentiva alla pubblicazione ; e la fe- 
conda vi aggiunle di più quella ef- 
prellìone : c .bi è quegli , che impedir 
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pojft , che non fi puvbln bino i Vecreti f 
thè veng n da Roma . 

Attefa quella reiterata permiflìone fu- 
rono dunque pubblicati a Pondicheri 
quelli Decreti , che po r ero i P.P. Ge- 
fuiti in coilernazione , tanto più che i 
Secolari più alTennati ne cavavano la 
giu.ta illazione , che non vi poteva 
eilère in queita Città altra giurifdizio» 
ne che quella de’ Cappuccini ivi fta- 
bi liti prima degli altri . Q;ieflo era il 
punto elfenziale dì quelli Decreti , la 
cui pubblicazione faceva temere un gran 
co'po : come fare per ripararlo ? Era- 

no realmente emanati dalla S. Sede , 
erano lecitamente pubblicati dopo di 
averne informato il Vefcovo , ed aver- 
ne da *ui avuca la permuTione . Ogn* 
altro farebbe flato llordito da quello 
colpo fuori del Padre Tachard ; aveva egli 
de’ ripieghi efficaci per iuperare le dif- 
ficoltà più ardue , e fe non poteva 
farlo per le vie ordinarie , v’erano Tem- 
pre la menzogna , e l’alluzia , che gli 
fuggerivano i partiti, a cui appigliarli, 
duello P. cominciò a lagnarli amara- 
mente col Vefcovo della pubblicazione 
de’ Decreti fatta da i Cappuccini ; pub- 
blicazione , diceva nelle fue Lettere , 
che credefi effere Hata fatta fenza la 
permi fione di V. S. Illullrilfima e 
R everendiflìma ; imperciocché , aggiu- 
gneva , non po' ft amo immaginarci eh * 
ella ahi <a concedala una Per mi fione tan- 
to contraria agl' interefì della nojlra 
Compagnia , eh' ella Ji i obbligata con 

giura- 
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giuramento di difender in tutte le oc- 
correnze . Siamo perfuafi , che fìa una 
licenza nfurpatafi da' Cappuccini , la 
qual effe n do contraria alla fua Giurif di- 
zione , è obbligo di K S. lllufìriffitna e 
Revertndifftma di procedere contro di loro t 
e punirli come perturbatori con una ga- 
gliarda Scomunica , che loro infegni a 
11 /■ Tichird rientrare ne' prjprj doveri . Quello di- 
vo^e^mriil'di C cor ^° fu fiancheggiato dalle predanti in-' 
un imo Laico, finuazioni d’un Converfo Gefuita di na- 
zione Cinele, che ferviva il Vefcovo , 
e a bufandoli dell* età avanzata del- Pre- 
lato , gli ha fatto fare full’ ultimo de* 
fuoi giorni delle llravaganze ridicole . 
Siccome quello Prelato non era mai 
flato nemico a* Cappuccini , fentiva pena 
a venire alle ellremità , che ricerca- 
vano i Gefuiti di Pondicheri , tantopiu 
elfendo ben perfuafo in fua cofcienza 
che i Cappuccini nulla avevan fatto lèn- 
za la tua autorità . 

XIX. Per arrivare all* intento , bifognava 

Tachar** pei rom P ere l’antica amicizia , che quello 
forpi-ndere il f. Prelato avea con noi . A tal line il 
Spmio . p , j , ac j iar( j inventò un ammirabile ltra- 

tagemma , che ebbe pofeia il fuo ef- 
fetto . Divisò di fcrivere una lunga 
lettera al P.' Spirito , per efortarlo , 
dicea egli , alla pace , ed evitare lo 
{bandaio , che cagionava la pubblica- 
zione di quelli Decreti di Roma , di 
cui i Cappuccini , diceva , li vantava- 
no troppo . Quella lettera del Padre 
Tachard fu portata con tutta cerimonia 
al P. Spirito dal P. La-Breville in 

compa- 
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compagnia d’ un altro Gefuica . Rice- 
vette il P. Spirito dalle loro mani la 
lettera , e avendoli accompagnati fino 
alla porta della ftrada , in rientrando , 
olTervò, che il foprafcritto era di pugno 
del fratello Morifer , e che non era 
molto proprio , onde giudicò , che il 
contenuto della lettera farebbe fiato me- 
no graziofo . Corfe pertanto in fretta 
dietro a quelli Padri ed avendoli rag- 
giunti nella ilrada , dille loro; P.P. miei 
mi pare , che quella lettera non fa di- 
retta a me , vi prego ripigliarla , e ri- 
portarla al P. Tacbard , gli dimandaro- 
no que:fti , non fi chiama V. P. il Pa- 
dre Spirito ? Rifpofe di sì , ma che il 
fuo nome era accompagnato da certi 
titoli , che gli fi davano , che non 
potevano' convenire a lui , e credeva 
fimiimente , che il tenore della lettera, 
farebbe flato ancora più oppollo , onde 
pregavali a ripigliarcela ; ma ricuCan- 
dola elfi , polèla a i loro piedi , e fi 
ritirò . Faceva rifldfione il P. Spiri- 
to , che fe metteva loro nelle mani 
la lettera come per forza , non avreb- 
bero lafciato di dire , che avefie uCa- 
to con elfo loro violenza , e li avef- 
fe maltrattati in mezzo alla Ilrada , 
ed avrebbero Caputo ritrovar tellimonj 
a propofito per provarlo , onde giudi- 
cò effer più acconcio metterla riCpettoCa- 
mente a’ loro piedi . Ma incidit in 
Seyllam cu pieni vitare Cbatybdim . Non 
vi volle di più per fomminillrare al P. 
Tach&rd il mezzo di dare efecuzione al 

preme- 
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premeditato difegno . Sapeva che il 
Ve.covo di S. Tommafo , attefa la 
Tua decrepitezza , non era più in ftato 
d’agire , e non fi ricordava dal nafo 
alla bocca . Scrtrtegli perciò una pro- 
lilTa lettera piena di lamenti conera i 
Cappuccini , e Ipecialmente contro al P. 
Spirito loro Superiore ; aflìcurandolo , 
eh’ egli aveva avuto sì poco ri petto per 
(ua Signoria Iliuitrilfima e Reverendi^- 
(ima , che in vece di ricevere colla ve- 
nerazione dovuta ad un Ve covo , la 
lettera da lui lenitagli , l’avea gitta- 
ta per terra , e calpeftara co’ piedi , 
e che reftava forprefo , che dopo un sì 
grand’ eccello , averte tuttavia per lui 
ancora tanto riguardo . Pocrebbefi qui 
domandare , co ne abbiamo faputo , 
che quelto P. abbia feri tea tal co a al 
Vefcovo di S. Tonnato ? Ecco il come. 
Procurando i Cappuccini di fare , che 
i Decreti di Roma pubblicati averterò 
il loro vigore , e i Gelimi facendo dal 
canto loro il po libile per impedirli , li 
preaotaroio al Configgo , pregandolo 
di fcrivere al Ve covo di S. Tonmao, 
alfine che quelto Prelato e'ortarte alla 
pace il P. Spinto Superiore de’ Cappuc- 
cini , e P impegnarti a fofpendere per 
qua'che te npo il di'egno formato di 
far’ eleguire 1 Decreti di Rona . Ri- 
fpoe ii Prelato a un dipreflò in que- 
Iti termini al Configlio . Miei Sigari 
la domanda , che mi fate di jenvere 
al P. Spi/ ito una lettera per esortarla 
alla pai t , mi Ja Jhrdire . Sono pochi 

gior- 
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giorni t che gliene fcrìfli una , di cut 
non folamente egli non ne ha fatto con- 
to y ma fono informato , eh' ei la gitti 
per terra nel bel mezzo della Jlrada , e 
la calpesto . Avendo ricevuta il Confi- 
glio quella lettera del Vefcovo, il Si- 
gnor d’ Hardancourt eh’ era la feconda 
perfona di quella AlTemblea , venne 
tolto con la lettera in mano a ritrovare 
il P. Spirico , a cui domandò , che gli 
fpiegallè un poco quella lettera . Rellò 
ftupiro , quando quello P. gli dille , 
eh’ erano più di fei meli , che non gli 
aveva feri t co , nè ricevuta lettera dal 
Vefcovo di S. Tommafo . Facendo in tan- 
to riflelfione a ciò* , che poteva aver 
dato luogo à tal calunnia , giudicò , che 
non potelTe elfer altro , che la lette- 
ra , portatagli da’ due Gefuiti per 
parte del P. Tachard , che avea ricu- 
fato di ricevere , e che fe ne folle fer- 
vilo per provocare a fdegno il Velco- 
vo contro a’ Cappuccini , dandogli ad 
intendere con nera impolìura elfer quel- 
la una lettera fcricta da foa Signoria 
Illultrilfima e Reverendilfima , e non let- 
tera fcritta da un Gefuita , e quello, 
che ancora più incalza , afiìcurando , 
che 1’ avea gittata per terra , c calpe~ 
(lata : il che era falfilfimo . E ficco- 
me i vecchi fono per l’ordinario come 
i Fanciulli , che non ilcuotono facil- 
mente le prime imprelfioni imbevute ; 
per quante lettere fcrivelfe il P. Spi- 
rito , e qualcun altro a quello Prela- 
to per difiùaderlo , non ci fu mai ri- 
« medio 
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medio di venirne a capo . Il P. Ta- 
chari vedendo le co r e si ben difpolte , 
giudicò , che non potrebbe mancargli 
il desiderato colpo ; onde non Solamen- 
te IcrilTe al Ve covo , ma gli fece an- 
cora parlar da’ Gefuiti di S. Tomma- 
fo per impegnarlo a (comunicare il P. 
Spirito . Vedendo però che tardava!! 
a venire a quelto eltremo , deputò 
per fuo fodituto il P. La-Breuille , f 
che non gli era inferiore d'abilità per 
riu ciré in limile intrigo . 

. Pai ti dunque fubiro quello Padre al- 
la Sordina per andare a ritrovare il 
Vefcovo di S Toramalo , a cui provò 
co’ più valenti Moralilli della Compa- 
gnia , che poteva in co cienza negare 
d’ avere accordata a’ Cappuccini la per- 
milfione di pubblicare 1 Decreti rice- 
vuti da Roma ; e che nulla era più 
giulto , quanto lo (comunicare il P. 
Spirito Superiore come pnncipal m> tore 
di tutto ciò , e perturbatore della Vef- 
covile Giurisdizione ; che fe non face- 
va cosi, s’a pettade pure di vedere con- 
feguentemenie i Cappuccini vilipendere 
i (uoi Ordini , e che »ion manchereb- 
bero ( non oltante le provili* fatte pe* 
Ge uiti , ) d‘ arrogarli la direzione de* 
Malabari ; dal che ne verrebbero di- 
sordini confiderabili a Pondicheri , ove 
i Gefuiri fondati fu quella provida non 
lo comporterebbero mai . Perl ua r o in 
tal guiì'a , fu vosi calmata la cofcien- 
■za dei Ve'covo per l’opera di si gran 
Raggiratore , che lènza penlar molta 

k a fui» 
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a fulminare quefta Scomunica , la con- 
fegnò al Rev. P. , il quale tutto alle- 
gro , e contento ritornò ben pretto a 
Pondicheri foddisfatto appieno de’ Tuoi 
maneggi . Si guardò però di pubbli- 
carla l'ubito dopo il iuo ritorno , giu- • 
dicando , che verrebbe tacciato d’effèr- 
ne egli ttato il Promotore , e che ognu- 
no avrebbe detto , che ciò folle ttato 
l’ unico iinpulfo del fup viaggio di S. , 

Tomtnafo . Afpextò per tanto dieci , o 
dodici giorni , i quali feorfi , la pub- 
blicò nella fua Chiefa con tutte le con- 
fuete formalità in Portoghefe e Mala- 
barico , e fecela affiggere alla porta . 

Furono tolto veduti i loro PP. Dolu al 
Ponente , e Turpin al mezzo giorno 
feorrere di cafa in caia per farne con- 
fapevoli tutti gli Abitanti ; e quell* 
ultimo , come il più zelante s’ innol- 
trò fino a Riancoupam , per dar quella 
nuova a’ Soldati , e altri Criftiani dì 
tal Villaggio ; afficurandoli , che non 
erano guidati a quelli palli , che 
dalla maggior gloria di Dio , e dall* 
intereiTe della Religione . Il punto ftà 
però ,* che ogn’ uno era bene informa- 
to dell’ oppotto , e non vi fu pur 
uno , che non folle altamente fcanda- 
lezzato di procedere cotanto lira vagan- 
te di perfone , che vogliono eflère ri- 
. putate più regolari delle altfe ; ma niu- 
-no ardiva '-parlare . 

-* Il Superiore de’ Cappuccini retta ,i ? . spiti» i 

adunque fcomunicato , e niuno può fcomunicuro iu- 
ignorarlo dopo le mifure prefe da’ e iuftamea,# * 
v • 1 G * Gefui- 
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Gefuiti, d’informarne ogni perfona . Il 
ricorrere a Roma per farli far ragione 
di tale ingiulìizia , era come un dover 
bere il Mare . Si sà che autorità hanno 
quelli P.P. e di quali mezzi fi fervo- 
no in quella Corte , ancor più che 
nelle altre , o per eludere , o per ti- 
rare in lungo gli affari , quando ci 
fono querele contro di efiì . Perciò fi 
prefe un fentie/o più corto , che era 
di andare al Primate di Goa ; bifogna- 
va però camminare con fegretezza , 
perchè fe i Gefuiti 1* avefièro fubodo- 
rato , o le nollre lettere non farebbero 
colà arrivate , o fe vi fofTero giunte , 
fi farebbe ritrovato il mezzo d’impe- 
dire , che quel Prelato ne aveflè no- 
tizia . Si fece dunque partir per terra 
gente a polla . Tutte le nofire frit- 
ture furono inviate a’ P.P. Francefca- 
ni , i quali bene informati del punto , 
che . trattava!! , prefero a petto con gran 
calore l’interefle , e lo guidaron sì 
bene y che il Primate diede fentenza , 
in cui dichiarava , che la Scomunica 
fulminata contro il Superiore de’ Cap- 
puccini di Pondicheri , non folamence 
era nulla , ma ingialla , e appalfiona- 
ta . Siccome quello gran Prelato fape- 
va beniflìmo la incapacità del Vefcovo 
di S. Tommafo , attefa la fua decrepi- 
tezza , giudicò ragionevolmente , che 
i Gefuiti non averebbero lafciato di 
fervirfi '• della di lui debolezza , per 
mettere intoppo , e fofpendere la pub- | 
blicazione di quella fentenza; onde or- 
• • G dinò 
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d»nò in ifcritco a tutti , e fingoli Ec- 
clefialtici , tanto Secolari , quanto Re- 
golari , di pubblicarla , non ottante 
qualunque opposizione potefle fare l’Or- 
dinario . Ei eccovi il P. Spirito Supe- 
riore de’ Cappuccini fciolco dalla Cen- 
fura . Ma Égli non ha tempo di can- 
tar vittoria , perchè gli vengono tefe 
altre infidie , dalle quali non avrà sì 
facilmente lo fcampo , come vedremo 
nel progreflo . 

Morto da lì a poco il Vefcovo di 
S. Tommafo , reltò per qualche anno 
quella Sede beante ; perche febbe- 
ne i Geluiti li maneggiaffero vigoro- 
famente in Portogallo per far cadere 
in qualche lor Padre quello Vefcovado t 
incontrarono molte difficoltà, a riufeir- 
ne , pel timore , che non addivenire 
ereditario nella loro Compagnia . Im- 
portava in tanto fommamente , che il 
fucceflòre folle un Gefuita , perche fe 
fofle fiato o d’un altr’ Ordine , o fe- 
' colare , i Cappuccini avrebbero potuto 
rientrare, ne’ loro diritti ; il Decreto • . 

del Cardinal di Tournon fopra i Riti 
Malabari avrebbe avuto piu favorevol i 
fucceflo in quelle Miflìoni , o per lo 
meno fi farebbe fatto ogni sforzo pec 
farlo oflerv^re , e fi farebbero per av- 
ventura efeguiii glt Ordini di Roma 
in tutto il loro tenore ; bifognav* 
dunque provedere a sì grandi inconve- 
nienti , ,e ìuppoito , che foflè un Ge- 
fuita , bifognava oflervare r che fofle 
un uomp bene ‘ìilrutto , e a vezzo alia 
* i i ,G a ‘con- 

# 
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Condotta , che tengono quelli Padri in 
tutte le loro Mùfioni . Finalmente do- 
po molte prattiche , e follecitazioni pref- 

• fo la Maeità del Re di Portogallo , 
fecero nominare un certo P. Francesco 

* Lainez , eh’ era un Anfibio , effendo 
nato a Liibona di padre O'aniefe , r e 

• di maire Portoghefe , uomo violento , 
c precipitoo , e capace di tutto in- 
traprendere per la difefa / degl’ intereili 

.. . della Compagnia . Non fu si folio con- 
fagrato Velcovo , che fi vide alla luce 
un Libro fotto il di lui nome , che 
fbiu wTnomi- portava P=r Titolo: dfefa delle Ceri - 
“»*• • monte Malata iebe , eontra il P e creta 

del Ca r d’nal di Tour non . Egli Ideilo ave- 
va praticate per più di trent’ anni 
fi nili Gei i nenie in quelle Mifiìoni . Ben- 
. che il Libro folTe Ita npato fotto- il 
none di lui, era però, certo che un 

• altro Gefuita n’era l’Autore , non ef- 
lènio egli da tanto ; ,mentre elTenio io 
venuto una volta con elio lui in di- 
fputa fopra i Riti Malabarici , perchè 
non poTelevo bene l’fdio.m Rortoghe- 
fe , ‘ero obbligato a fpiegarmi in lati- 
no , ed egli mi rifpondeva fenpre nella 
fua favella , e non poteva farlo nell* 
altra , perche f diceva , (art flato man- 
dato afjt't Giovane alle Miffionì . 

■ Cominciava il Libro con una folen- 
ne menzogna , dicendoli flambato in fa- 
ma , ed abbiam faputo , che non era 
v;ro In fatti oppugnando direttamente 
il Decreto fopra i Rty , che era re- 
centemente fiato confermato da S. S. , 

non 
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non farebbe*! fofferto , che un tal li- * 
bro fofTe ltato imprelfo in Roma . Ciò 
farebbe flato uno fchernire la S. Sede 
fotto i Tuoi occhi medelimi . 

Arrivato quello Prelato nell’ Indie , 
non fece gran dimora in Goa , ov’ era H Vefcs** 
sbarcato . Paitì ben prefto per anda- ì>'o«fi 
re al fuo Vefcovado . Vilitò per iltra- Via,t i“°*® »* 
da le Chiefe lìtuate lungo la Colla , C# ,*‘ 
fermandoci però poco tempo in ciaiche- 
dun luogo , mentr’ era chiamato altro- 
ve da’ Cuoi affari . > Era con impazien- 
za afpettato a Pondicheri , dove s’ era- 
no machinati vaiti dilegni contro i Cap- 
puccini . Appena arrivato , diede fuori 
una l'uà Patlorale , in cui aflìcurava , 
che S. Santità aveva accordato per un Uva 
vocit Oracu'.um a’ PP. Geluiti la per- 
millione di lafciar praticare a’ loro Cri- 
ftiani Malabari le Cerimonie proibite 
dal Decreto ; mattini' mente quando trat- 
tava fi della Gloria dì Dio , e de ’ Pro- 
grtffi della Fede . Fu mandata que- 
ita Pallorale a’flCappuccini , con ordine, 
che folfe pubblicata nella loro Chiefa 
della Fortezza , e in quella di S. La- 
zaro . Noi ci trovammo obbligati a 
ubbidire , benché per? altro folfimo 
perfuafi , che quella Paitorale contene- 
va una fallita manifelta , e S. S. non 
avelie mai dato una limile permi.flio- 
ne . Lafcio a voi , o Sig. , il pensare , 
fe ciò lia un farli giuoco della Reli- 
gione , e ingannare il Popolo , attri- 
buendo al Vicario di Ge;ù Crilto un’ 
infigne falliti , facendolo pattare per 
G } d.fen- 
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• difendere della Idolatria . 

Per quanto orrenda fotte quetta im- 
XXII. poltura , fummo aftretti a farne la pub- 
inquu-iuJine de’ blicazione , quell’ era il varco dov* 
pùb* eravamo afpettaci . Se avettìmo ricu- 
fii»òni , e ne di dC M ** aco notificarla , il Superiore d^ Cap- 
tarne» . - 1 puccini farebbefi nuovamente invilup- 

pato , come lo fu dopo la pubblicazio- 
ne de’ Decreti di Roma , e non fa- 
rebbe si facilmente ufcito d'imbarazzo. 
Informati appieno • quelli PP. de’ mez- 
zi adoprati la prima volta , ne av- 
rebbero impedito 1’ addito quell’ altra 
a‘ Goa , dove fi erano fatti molto 
potenti , e dove non. averebber man- 
cato di far na r cere mille difficoltà , le | 
quali avrebbero per lo meno tenuto lo- 
fpe'o , o tirato in lungo Palpare . Que- 
lla è la condotta da loro ufata in tut- 
to ciò , che beh preveggono non poter 
fuccedere in loro vantaggio , come 
può vederfi negli* affari della Cina , e 
del Malabar . Si è fatta oflervazione , 
che e.Ti non avevano iffai fatta iltanza 
attò’uta , perche non fi decidettèro ; ma 
quando fi è flato in procinto di farlo, 
Tempre ne hanno fatto fofpender l’ ef- 
fetto , attìcurSndo di quando in quan- 
do- la Corre di Roma , eh’ etti aveano 
ulteriori informazioni da darle che i 
tali , e tali PP. Mittìonarj anziani in 
quel Paefe , e conlèguenremente bene 
informati di quanto pattava , doveva- 
no' portarli quanto prima a’ piedi di 
S Santità la quale farebbe Hata fod- . 
disfatta dalle- pru j ve-, e ragioni, che 
*-■ * *' \ **' reche-- 
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recherebbero . Per non mancare in 
fatti alle loro promette , e far crede- 
re , che foflèro d’ intenzion fincera , fi 
fono veduti molte volte comparire a 
Roma MiiHonarj della Cina , e del 
Malabar , i quali quantunque nulla 
più provattèro di quello che aveano 
detto gli altri , non mancavano però 
di tener fofpefi gli affari , onde Ro- 
ma non venittè a veruna derilione . 
Così abbiam veduto l’ affare della Ci-*- 
na tirarli in lungo quali 80. anni , e 
quello de’ Malabari Ita fui tapeto da 
30. anni in qui , fenz’ aver potuto ot- 
tener una Coltituzione , che lo riduca 
una volta a fine . 

Ma per far ritorno alla Paftorale 
del detto Vefcovo Lainez , noi la pub- 
blicammo nelle due Chiefe , in quella 
del Forte , e nella noftra . Io ne feci 
fubito una copia , che mandai a Ro- 
ma ad una perfona che ebbe il pen- 
derò d’ informarne S. Santità , la qua- 
le chiamandoli offefa dell’ ingiuria fat- 
tale : diciotto mefi , o due anni do- 
po , mandò un Breve al Vefcovo di S. 
Tommafo Monfig. Francefco Lainez, do- 
ve il Papa feveramente lo riprendeva dì 
eflèrfi abufato della fua autorità , pro- 
iettando , Che- non ricordavafi punto di 
aver dato un pivi vocis Or*culum di 
tal forta ; e che anzi pretendeva , che 
il Decreto del fuo Legato fotte in ogni fua 
circoftanza efatcamente ottervato . Quan- 
do quello Prelato , eh’ allora ritrovavafi 
a Bengala, ricevette il -Breve * e chefep- 
G 4 pe 
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Vifita del Vefco- 
v* a Pondicheti 
per fu comuni- 
care i Cappucci- 
■i co’ Gelimi . 
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pe la .via , per cui gli era arrivato , 
ne fece vedere non poco rifentimento . 
Scriflè quà lettere piene di lamento con- 
tra di me , ma fotto altri pretelli , guar- 
dandoli molto bene di far vedere, che 
ne avelie l’ impulfo principale dal det- 
to Breve . E credo che fe folle vidu- 
to anche qualche poco , la moleftia , 
che avrebbe data a me , e a tutti i 
Cappuccini , non farebbe Hata poca . 
Pubblicata la Paftorale da’ Cappuccini 
con tutto il rifpetto , fi pensò ad altro 
fpediente per moleltarli . JSapevafi , che 
noi ricufavamo di comunicare in ( ivi- 
nir co’ Gel'uiti , perchè eravamo per- 
fuafi , e tutto di lo vedevamo co’ pro-^ 
prj occhi , che non olTervavano il De- 
creto , e anzi in certa maniera lo fcher- 
nivano ; e confeguentemente burlavanlì 
delle Cenfure nello Hello enunziate . 

Quello Prelato per perfuadere alla 
Città tutta , che noi avevamo torto , 
s’ invitò da fe Hello a celebrar la Meda 
la notte del S. Natale* nella noftra 
Chiefa , la qual cofa non fe gli poteva 
negare . Ebbe la premura di condur 
feco tutti i Gefuiti , tanto Laici , quan- 
to Sacerdoti , e tutti ancora gli Scola- 
ri ; volle ( e i PP. pure vi fi efibi- 
rono con tutt’ affettazione ) che offi- 
zialTero alla Meda co’ Cappuccini ; e 
per farlo bene olfervare con tutta po- 
litezza alla gente concorda , vi fi fer- 
moneggiò per due ore intere , di mo- 
do che non fi ufc'i di Chiefa , fe non 
verfo he quattr’ ore della mattina . Io 

nen 
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non Ceppi approvare la viltà d’ animo 
de’ Cappuccini in quella # circollanza , 
poiché per qualunque cola che ne po- 
telle avvenire , dovevalì , trattandoli di 
cofcienza , negare d’ ammettere quelli . 

PP. ad offiziare con noi f come dopo 
fi c fatto . 

Quella feconda fommilfione fu la ca- 
gione , che per allora non fi attentali^ 
più cos’ alcuna contra di Noi . E in 
fatti che potevafi intraprendere , poiché 
a tutto ci arrendevamo ? Non ballava 
a quelli buoni P.P. d’ aver voluto con 
quella elteriorità perfuadere a’ Popoli 
di Pondicheri, eh* Elfi non erano incorli 
nelle Cenfure , come l’andavano dicen- 
do i Cappuccini . Vi rellava anche Ro- 
ma da difingannare , e convincernela col 
tellimonio ltellò de’ Cappuccini , che fi 
pretendeva l’avellèro male informata . 

Si cominciò dunque a fare il {indi- 
cato della loro condotta , e fquitinare 
tutte le loro parole nelle converfazioni, 
che avevan col Vefcovo , quando an- 
davano a rendergli vifita in Cala de’ 

Gefuiti , ove alloggiava . In fatti qual- 
che giorno dopo Nacale , avendo pen- 
fato ii P. Spirito d’andare a fare una 
vifita a queito Prelato , prefe me per 
filo compagno. Lo ritrovammo loto ; e 
non mancò di far cadere il difeorfo 
fulle Cerimonie Malabariche , alficu- di . 
ranio t che i Gefuiti non le aveva- 
no per/nelfe a’ loro Criltiani , che per 
wn zelo di Religione , e per guada- 
gnar con più di facilità quelli Popoli 

al 
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ioÓ . Mem. Starr, [opra le Mifs. 
al Criftianefimo . Ma che poi dopo la 
proibizione «di Roma , poteva aflicura- 
re , anzi giurare , che fi erano total- 
mente rifecate , e che i Geiuici ubbidi- 
vano appuntino al Decreto . Non po- 
tendo io aver più flemma all’ intende- 
re complimenti , e lodi si male a pro- 
poli to , e portate con tanta affettazio- 
ne , ftimai ,bene di dire : Monfignore V*. 
S. Illafiriffima e Rcverendiffima non è 
bene informata . Non fono ancora p affati 
tre giorni , che fi fono fatti due Ma- 
trimoni nella Cafa del Capo de' Fantac- 
cini , o Soldati Malahari , l'uno della 
Figliuola , e l altro di jua Nipote , ove 
fi fono pratticate tutte le Cerimonie da' 
• Gentili tifate ne' loro Matrimoni , e come 
dianzi pratticavanfi . Il P. Turpin vi 
ha a(fi[lito , e n' era direttore il fèto Ca- 
techìfia . Che Cerimonie ? mi dimandò 

Converfàzione all ° ra COn . g raVe . fbpraciglio , che Ceri- 
che fi tiene *ìn monte ? ritpofi io allora . l r . S. lUu- 
ro. * dei Vefco ’ firiffima e Keverendiffima le fa meglio 
di me , avendole Ella fieffà pr attuate 
nelle terre per pid di 30. anni . Sicco- 
me un tal dil’corfo , non fu che in aria 
di converfazione , fi- mutò ivrbito ragio- 
namento , ma non fi lalciò però cade- 
re in terra una parola . Sebbene il 
.... , i Prelato non ne deflè verun indizio per 
allora , il fucceflò mi fé’ ben compren- 
dere , che vi fi era fatta attenzione . 
Un mefe dopo reftai ben forprefo- in ve- 
dermi comparire il • Segretario del Ve- 
dovo , che da parte Irta mi portò 
delie informazioni fatte contro di me 

ed 
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ed avendogli donandata la cagione mi 
dilli : xon vi ricordale d' un tratteni- 
mento avtto con Monftgnor Fefovo , che 
parlandovi dell ' ubbidienza de' Gesuiti al 
Decreto di Monfignor di Tournon , Voi 
diceffe a dio n fi gnor che non era molto , 
che fi erano praticate in due Maritaggi 
tutte le f olite Cerimonie ; io rifpofi : ma 

10 non dijji ciò , che per maniera di 
converfazione , e fenz' intenzione d'offen- 
dere alcuno , e perche dunque informa- 
zioni contro di me , che non ho mai 
avuto brighe co ’ P.P. Gesuiti ? P. mi 
dille il Segretario ; non vi pigliate pe- 
na , buffa che andiate a ritrovare il 
l'efcovo y e dirgli quanto a me [late 
attualmente dicendo , cioè , chf voi n.n 
avete avuta intenzione eTaccufare i P.P. 
Gefuiti y e vi affi uro , che tutto farà 
finito . Cosi pen'ava , che doveffe eflere 

11 P. Spirito noftro Superiore , che era 
prefente , e mi {limolava gagliarda- 
mente a feguire il configlio , che mi 
fuggeriva ■ il Segretario ; ma confide- 
rando io la condotta , che tengono que- 
lli P P. con un Religiofo , che era Tem- 
pre {lato loro aderente , e che fin a 
quel punto non avea mai avuto a li- 
tigare con Eli {opra le pendenze co’ 
Cappuccini , giudicai , che ciò non fofi- 
fe fenza miftero . Prefi la libertà di 
aprire al P. Spirito il mio fentimento . 
P. mio y gli dilli prefente il Segretario: 
Io fon fi. uro , che i P.P. Gefuiti voglio- 
no di me fervirfi per giuflificarfi a Ro- 
ma . S’immaginapo efH , ch’io fia tal- 

• V' mente 
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fatte Topi a il 
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XXIV. 


I! f. Tomai Co 
imprende » pro- 
ntt giuridie» 
mente , t h e 1 
Gefuiti trafgre 
dileguo il Dt- 
CKt* . 


to8 Mtm. St r. fopra le Mfr. 
mente loro attaccato , che non ardir» 
dichiararmi contro i loro fentimenti . 
Se io non riipondo loro , e che vada , 
come defidera V. R. , a fcuarmi con 
Monfìgnore , non lancieranno di far- 
ne Atto . Si dirà , che tutto ciò, che 
hanno detto i Cappuccini cdntro i Ge- 
fuiti in ordine a i Riti Malabari , è 
falfo , e che • 4» d i [fi av'ndt fatto prova 
<T accularli al Ve favo etavr offèrvate , o 
fatte offe rv are a * loro Ottani le r Ri- 
monte condannate , Felini hanno doman- 
dato , che t'informaffe contro - di lui , e 
quello Cappuccino in' vere di fofenere , e 
provare quanto avea detto , era poi ve- 
nuto a chieder perdono , e di y dt > fi. E che 
ficcarne età fi fareb >e avanti il Fé/ cova 
Diocefano in attuai vfita , un tal / tto 
avrebbe tanto pii di fòrza, q<:ando com- 
pariffè in Roma, , ed ivi farebbe un 
gran cobo , per farci p affare per ca- 
lunniatori , onde non fi darebbe mai 
pii fede a quanto dinanzi i Cadput ci ni 
hanno fcritto , o poteffero f crivere in av- 
venire . 

II P. Spirito entrò fubito nel mio 
penfiero , e conobbe, che penando così, 
co’pivo nel fegho ; e mi d;fle ; Padre , 
voi Volete dar mano ad un negozio , che 
farà- la voflra rovina , e fo’fe di tut- 
te le Miffìoni . boi non conofrcte f ( mi 
diffe , qufo venerando Vecchio , ) i P.P. 
Cejuiti . Voi gli attaccate in una parte 
la più [enfi hi le , nè mai ve la perderne-* 
ranno , (7 fi nequeunt fu ''eros m r vere , 

de ha onta moveirunt . Avea ragione di 

par- 
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parlar cosi : l’efito pur troppo l’ha com- 
provato . Non i morta , gli dilli; voi fie- 
re Superiore , non vi donando altro , i he 
la permifione d'operare ; non vi c'tntfi- 
eate in mari’ era alcuna , (e io ne riejco 
alla buon ’ ora ; (e no , altri, che io non 
ne patirà , e pigliando di mano del 
Segretario le informazioni , gli dilli : 

Signtre y io rif pondero . E perche ? iog- 
giunfe , non andate vr.i a ritrovare Mon- 
/t enore , e tutto (ara finito ? No, dilli, bt- 
Jogia , che io rif ronda , e provi quel- 
lo , che ho conPeffato , benché (apPia ce- 
ni fini y fecondo le Majfinc dì ceri' uni , 
che io potrei negarlo , non effendofi \ det- 
to , fé non n Ila converfazione , nè ri- 
trovandoti allora alcun tejtì monto ; rio 
non o/l in/ e , trattandofi di Religione f 
non deve per un v’I timore r Jfire fa- 
grificafu a ’ proprj intercjfi con una debo- 
le timidezza . 

II dì vegnente feci adunare nella For- 
tezza , dove io ero Cappellano , il H t . Tonnato h 
Capo de’ Rioni , o vogliamo dire Sol- z'òn, in'propTr!' 
dati Malabari , nella cui Cafa lì era- . - * 1 DfC,r, « 

~ ’ ... • , . .. solito da' ce- 

no fatti i due maritàggi co principato folti. 

Malabari , che vi aveano afli.'tito . Ave- 
vo prefo meco due de’ noltri Signori 
della Compagnia di Francia , che fof- 
fero Teiti noiij delle interrogazioni , e 
rifpolle y che fodero fatte ; Avevo un 
Nocajo Appofkolico , che ne faceva 
FAtto , chiamato il Signor le Breton 
vecchio Milionario della Cina, che ri- 
trovavali allora in Pondicheri . 

Non fedamente ci dichiararono quelle 

cole 
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IlVefcOTo ed 

i G< iuiei ftmbi»- 
ro abbandonate 
quclto axf^ie • 


XXV. 


T Cippuecini 
prfOntano ili 

jUrmuiule ■*' 

feovo pei la de- 
tilioiie • 


tio Mem. Star, fòìra le ftf.fs. 
co r e , che io avevo dette nella conver- 
farione a Monfignor di S. Tom ma o , 
ma ce ne fcuoprirono delle altre , Copra 
cui io formai la mia rifpofta , che por- 
tai al Velcovo , il quale mi accolfe 
per allora molto galantemente , imma- 
ginandoli forfè' che la mia andata 
folle di gran vantaggio a’ Gefuiti fuoi 
Colleglli . Ma , quando l’ebbe letta , 
e che vi vide tutto ciò , che potevafi 
apettare da me , i Padri unitamente 
con’ elfo giudicarono , che non do velie 
palladi più óltre in quell’ affare . 

In fatti per più d’ un mefe non fi 
parie* più nè di Cappuccini , nè di Riti 
Malabari , e tutto camminava con gran 
licenzio . In tanto peiò per timore , che 
non venifle intercetta la mia rifpofta , 
e non fi fcrivelfe a Roma , eh’ io m’era 
ritrattato di quanto avevo detto • pre- 
levai un Memoriale al Vefcovo , in 
cui fupplicavo Sua Signoria Iliu. trilli- 
ma , e’ Revereniiifi ni , o di impor 
filenzio , e fine all’ affare dello (lato , 
in cui ritrovavi , o di obbligare i- 
Gefuiti a rifpondfrni . D'indi a non 
molto quelli P P. mi miniarono cinque , 
o f^i foglj di minuto carattere , i quali 
tanto erano lun^i dal negare ciò , che 
io aveva detto , eie anzi lo confetta- 
vano; ma pretendevano con tale Scrit- 
tura , di non avere fatta cola , che fof- 
fe contraria alla Religione , e aificura- 
vano , che in tutte le Cerimonie , non 
v’era co a di fuperftizio o , e che erano 
meramente civili, e coafegaeate nente , 

che 
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De* Ma lab. P. 11. Lìb. II. 1 1 1 
che il Decreto del Cardinal di Tourr 
non , che allòlutamente condannavaie , 
era flato fatto lenza cognizione della 
Caufà , e lòpra falle informazioni . An- 
dava congiunto alla loro ri'polta un pie— 
ciol quinternetto , che conteneva tutti 
i Teltimonj d’ una quantità di Crillia- 
ni Malabari , e in particolare di tre 
Brammani , che fi davano ficuramente 
per i più abili e letterati , che fo fi- 
fero in tutto il diflretto di Pondiche- 
ri . . Afficuravano tutti e tre , che le 
Cerimonie praticate da’ Gefuiti non 
aveano in alcuna maniera che fare col- 
la Religione , nè vi avevano alcuna 
relazione . 

Quantunque le teflimonianze de’ Cri- 
fliani Malabari follerò affai numerofe , 
non mi facevano punto ftupire . Sape- 
vo la difpotica autorità , con cui que- 
lli PP. li governavano ; non mi erano 
-tanto .ignoti i lamenti che quella po- 
vera Gente faceva contro di loro a ca- 
gion de’ gallighi 4 con cui punivano 
quelli fventurati per ogni leggier man- 
canza da elfi commelfa . {a) Della 

Teftimonianz^ dunque di quelli mife- 

.. . rabili 

■1 ' ■■ . ì c * ■ • * 

(a ) Facendo una volta il Signor de 
la Guérie di notte la faa ronda , 
ritrovò più d’ uno di quelli poveri 
Malabari legato agli alberi , ebe 
*i-i ftaono piantati avanti U Cbiefa di 
. - r e(7ì pP., a gridar da difperati Il 

Governatore fece le fue doglianze 
con quelli Miflìoqarj > ma non ne 
fecero conto . • ’ 


I Gefuiti rifpon 
dono al Memo- 
riale . . 


1 Gefciti recano 
tcAimonianze 
de' loto Cnftia- 
ni , e quelle de* 
Brammani . 
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in • Mem. Star, focale JHìft. 
rabiii non fecero gran cafo . 

Mi dava più pena la tellimonianza 
de’ tre Brammani , tanto più che ad 
ogni periodo della rifpofta fattami, era- 
vi quello intercalare : Peritissimi brach- 
manes acqaieScunt propoS> troni noSirx ■ y 
xcquieScunt peritissimi Bracbmanes . I no - 
fin dotti brammani aderiscono alla no - 
fira propoSizione Q.UÌ m’ entrò il fof- 
petto , che foffimo forte itati ingannati 
da coloro , che ci avevano fatta la 
fpiegazione delle Cerimonie , le quali 
alficuravano per altro eilère uniformi al 
loro l'edam , cioè al libro della loro 
legge . Nel mentre che io itava fa- 
cendo quelta ribellione , fentii battere 
alla noitra Porta . Era una perfcna 
conlìderevole , eh’ è* prefentemente Ve- 
feovo , che , facendoli aprire a mez- 
zo la Porta , cosi alla sfuggita mi 
difle in paflando : Guardatevi da' Te- 

Slimonj t che vi S ono citati , c/i* minate- 
li prima ben bene . Confellò , che la 
ftima , che io avevo per elfi , me li 
faceva confiderare come Uomini impa- 
r ggiabili , ne mi pareva di poter du- 
bitare della loro probità . 

il di vegnente alle lette ore della 
mattina palsò *lo Hello perfonaggio , e 
avendo aperta alquanto la porta mi re- 
plicò : lo ve t bo detto , e vel ripeto , 
guardatevi da' TeSHmonj di cui fi fervo- 
no f e vi fi citano . Un tale avvifo rei- 
t.i.to mi fece far ricerca de’ tre Bram- 
mari , tanto dotti , che quanto dice- • 
Vali , tutto appoggi a vali fulla loro te- 

ftimo- 

r 

• i * • 

/ 

x y • * 
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JV Ma lab. p.ir. Lìb. //. iij 
H ìmonianza . Andai perciò a ritrovar* 
// Signor Hrbert {a ) a cui di (fi : Signor 
voi fapete , che p affai no tra me e i Pa- 
dri Gel riiti delle differenze in ordine a l 
Riti Malabari ; non ci è alcuna per fo- 
na pubblica , che il Segretario dilla 
Compagnia di Francia , che poffaa fare lt 
interrogazioni , che mi abbifognano , vi 
prego aver la b'mtÀ dì permettermi , 
che me ne poffà fervire . Avendomelo 
accordato , gli dimandai ancora alcune 
altre pedone , che fervir poteflero per 
tellimonj di quanto fofie avvenuto i 
Pigliate , mi dille , qualcuno de’ noftri 
Signori , e prefi due Configlieri , e 
tin Capitano . Difpolto cosi il tutto , 
fu citato de’ tre Brammani quegli che 
era riputato il più dotto , detto Pa- 
nianga-coaruma-buthou ; ed eflèndo Bram- 
mano , molti altri della fua Tribù, e 
un* infinità di Malabari , naturalmente 
curiofi adunaronfi per veder quella {'ce- 
na , che fi rapprelèntò certamente , 
non già in fegreto , ma in prefenza , 
per dir così , di tutta la Città . Ve- 
demmo entrare un povero Brammano sì 
male in arnefe , che appena aveva uno 
ftraccio di tela per malamente cuo- 
prirfi Collui fenza tanti complimenti 
s'andò a. piantare come una Scimia Co- 
pra un tavolino ch’era nella Sala 

•11 Segretario ( eh’ era allora il Sig. 
v.. 4 •>-,'«•*% < H de 

• • v > . • «. 

( • ) Governatore di Peodichcrì per 1» 
grigia volta • 



H4 Mem. Star, fopra le Mifs. 
de Lormes , attualmente la fecondai 
perfona del Configlio di Pondicherì, e 
per confeguenza Teifcimonio tuttora vi- 
vivente di quanto dico , e fono per di- 
re ) 11 Sig. Segretario avendo prefo il 
fòglio delie Teltimonianze , che m’ave- 
van date i PP. Ge r uiti , fece doman- 
dare a quello Bram nano per mezzo 
degl’ Interpreti ordinarj, che fono al fer- 
vizio della Compagnia di Francia , e 
che fervono in tutti gli affari pubbli- 
ci , fe aveva notizia d’ uno fcritto , il 
cui contenuto erano i tali e tali arti- 
coli , che gli furono fpiegati . 

Siccome ei non nfpondeva cos* 
alcuna ; non fapendo forfè ciò , che 
voleva lui dirli ; il Sig. de Lormes cre- 
dè , che gl’ Interpreti parlaflèro in ua 
Idioma , che non foflè bene da lui 
intefo , ma efS differo : Sig. egli è 
uno de’ noftri , e gli parliamo nella 
lingua ordinaria , che è la noftra ftef- 
fa . Dimandategli dunque , replicò il 
Sig. de Lorme; , fe fa co r a fi a quello 
fcritto , che gli viene ora prefentato , 
e che contiene tali , e rali Articoli ? 
Egli allora ri r pofe , che non ne Jafte- 
va nuli* , nè che m ii *vta intefo par- 
lare di fimi le ferino . Allora gii fa 
detto : ma fe tu l’ hai fegnato , come 
noi fai ? Ecco il nome tuo . tb si - 
gnor e rifpofe , come volete che io fib- 
bia f ottoferino , fe non fo leggere , nè 
ft rivere ? il libro t il qual voi vedete , 
che pano in mano , è un Almanacco , 
che un Br ammano delle Terre mi man- 
da 


*Omt giu ridica 
de’Iiitnmini ad- 
dili 4*' Sefuiti. 
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De' Afa/ab. P.II. Lìb. II. 115 
da ogni Anno per il Co/lo di cinque , 9 
fei fanoni ( a ) , e fi crome ci fono 
delle figure , che indicano la Luna nuo- 
va , il Plenilunio , e l' Ecciifi , dì quandP 
in quando io vado di porta in porta a 
notificarli alla nofira gente , che mi 
fanno qualche limofina , con che cam- 
po y e mi mantengo colla mia f ami - ' 
é lia • 

Ma fegui a parlare il Signor de Lor- 
mct molto fcandalizzato egualmente che 

10 , e tutti gli alianti : Non conofci 

dunque tu i P.P. che abitano dall ’ altra 
parte della Fortezza ? Signore , rifpofit 

11 Brammano , fo che ci fono de' vofiri 
Padri , ma io non li conofco , non 

fono mai fiat * a Cafa loro , nè giam- 
mai ho loro parlato . Si credette dif- 
ferii ingannato, e che coftui non folle 
quel dello , il cui nome flava fegnato 
nello fcritto , fi domandò pertanto agli 
altri Brammani , che , dilli, edere ivi 
prefenti in buon numero , fe in tutte 
le Terre , e diflretto di Pondicherì vi 
folle altro Brammano , che Ci chiamali» 
come coftui Panianga-N aruma- Buthou , 
Rifpofero : Signore noi rutti ci cono- 
fciamo l’un l’altro, eflèndo tutti d’una 
ftefla Tribù , ma vi afficuriamo , che 
niun altro ci c che porti quello nome, 
Vfe non coftui . 

% Si fece Rogito di ciò in buona forma, 

H * e fi 

(a) Piccola moneta del paefe del va*, 
lorc di quattro Ioidi , che farebbe 
éi fei Ioidi ia circa in Francia • 


1 

) 

/ 
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9 fi ditte al Brahmano , che non Ta- 
pinilo egli fcrivere , faciffe almeno colla 
penna quel -fogno , che più gli piacefle . 
Vi volle del buono per venirne a ca- 
po , perche , non Capendo nè men co- 
me fi ufaffe la penna , la prendeva 
dall’ altra eflremità . I tre Tettimonj 
fegnarono parimente quell’ Atto affer- 
mando quanto era paffato . 

Un si buon (uccellò m’ invogliò di 
far efaminare gli altri due Brammani , 
che mi avevano allegaci . Chiamavafi il 
fecondo yingada-Cbaya } ficcome egli 
avea fervito i Gefuiti per sì bell’ im- 
pre'a , cosi affentolfi ; ma mediante gli 
uffizj di qualche Brammano mio co- 
no cente , alficurandolo , che non ottan- 
te qualunque mancanza commetta , non 

farebbe ttato fatto alcun male t fi 
f. ci venire. Si adunò dunque la fecon- 
da affemblea , e fummo egualmente af- 
fiditi e da’ Brammani , e da’ Malaba- 
ri come l’altra volta . 

Si domandò al Brammano 0ngada^ 
C'raya , come fi fece all’ altro , fe avef^ 
fe notizia di uno fcritto , che a lui 
prefentavafi , il cui contenuto era un 
tal , e tale Articolo lòpra le Cerimonie 
della legge de’ Gentili ì Egli fenza pun- 
to efitare , fubito rifpofe , e ditte # 
(he fapeva quello do' era , avendoglieli 
dato un Padre Gesuita , che nominò col 
proprio nome , d tendo gli di farlo (e~ 
gndre da due , o tre per\onc , poro htr- 
portando rii f fiero , ballando che foffe (e~ 
guato , Ma , gii fi ditte , Colui , che 

abbia- 
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abbiamo interrogato , due giorni fone$ 
il cui nome è qui fegnato , non fa nà 
leggere , nè fcrivere ! Siccome avea ftu- 
diato in una buona fcuola , trovò ben 
prello una fcappata ;> e dille ; non è 
eflo quegli che v’immaginate , ma era 
un altro Brammano , che avea lo ilelTo 
nome , il quale veniva da A egapatam t 
c in palfando venne meco a pranzo , e 
gli ho prefentato quello fcritto , e l’ha 
fegnato . Gli fu domandato fe prima di 
fegnarlo l’avelTe letto ? No rifpofe ( a ) : 
egli , /’ ha Agnato piamente per farmi 
pian re , così da me pregato. Si profe- 
gui 1* interrogazione , e gli fi dille $ 
e tu che rifpondefti al P. che ti diede 
quello fcritto per farlo fegnare ? Io, ri- 
pigliò , non ho rifpollo fe non due 
parole , ed appunto quelle due parole 
facevano vedere la fuperltizione delle Ce- 
rimonie : perciò feci inllanza al Signor 
Segretario d’ inferirle nell’ atto , che 
{lavali llendendo di quella interroga- 
aione . 

Parloffi del terzo Brammano , che 
avea legnato quello fcritto , e gli li 
domandò , fe fapeva , che ne folfe : Si- 
gnore, egli rifpofe : Eccolo la , moflran- 
docelo a dito , che è firammifehiat» 
H 3 nella * 

r v 1 a ' . 

(«) QtieGo Brammano nnn a’ immaginava 
eco tali rifoofte fare un pran tor» 
to a i Miflionarj del/a Compagnia, 
Un Gentile non era molto capare 
di concepire rurre le confcgucoze 
4’un ul procedere • t 



ti8 Mem. Star. /òpra le A fife. 

©ella folla . Non vi volle perciò molto 
a rinvenire quel terzo . Coftui fu 
dunque interrogato nel punto Aedo , e 
lifpofe , che quel Vtngada-Cbaya , era. 
quegli t che l'avrà accurato ( b ) , ejftre 
quello ano fcrìtto , che non era eT alcuna 
importanza , e l' aveva impegnato a fot- 
tojcriverlo . Ma, Sig., foggiuns’ egli : lo 
non vi ho poflo tl mio nome ; ma vi 
ho pojlo il nome di mio Avo . Conofcen- 
do io quello Brammano , gli dilli : 
ma mi pare , che fia un gran tempo , 
che tuo Avo è morto : per qucflo ap- 
punto , mi rifpofe , mi fon » Jervito del 
di lui nome , e non del mro . 

Eccovi dunque , Sig. i tre dottiflimi 
Brammani , che mi allegavano i Ge- 
fuiti nelle loro rifpofte , come dottori 
incomparabili ... / 

Tutti quelli che furono prefenti a 
quelte interrogazioni ne recarono fcan- 
dalizzati,ed io perla mia parte non lo 
fui meno di elfi . Cominciò da quel 
punto a mancare di molto in me 
quella ftima , con cui avevo Tempre ri- 
guardati quelli Padri , perche poi alla 
fine mi pareva , che la confeguenza , 
che ne cavavo, folle molto legittima ; fe 
in una materia , dicevo , in cui . trat- 
tali del primo comandamento della Re- 
ligione , quelli P.P. fono flati capaci 

' di;- 

( b ) Un Gentile poteva bene atteflare , 
che ur o Scritto , che riguarda il 
Culto della noftra Religione , non 
conteneva cola di confeguenza. 
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di limile furberia , che non faranno poi 
negli affari di minor confeguenza ? A 
quali eccedi non arriveranno ? 

Fatte queite interrogazioni , perche 
la Città Welle , che io procedeva con 
miglior fede che i Geiuiti , domandai, 
che mi li cercaffero tra i Brammani 
quelli , che li credevano in cofcienza 
edere i più fapienti . A tal’ effetto io 
mi raccomandai a qualcuno de’ princi- 
pali abitanti Malabari , e in particola-» 
re a Kaniapa Senfale della Compagnia 
di Francia , che era riguardato per 
l’ordinario come lor Capo , a cui ri- 
correvano in primo luogo per la mag- 
gior parte de’ loro affari . Quello Sen- 
fale , me ne ritrovò quattro , ( benché 
al povero fventurato collaflè caro , co- 
landogli la vita, ( <*) come farò vede- 
re più avanti . ) Domandai al Signor 
Segretario , che quelli Brammani fof- 
fero interrogati pubblicamente , e alla 
prefenza di tutti , come furono inter- 
rogati quelli , che ì P.P. Gelimi mi 
avevano allegato . 

Furono interrogati generalmente fopra 
tutte le Cerimonie , intorno alle quali 
difputavalì . Eilì le fpiegarono , e ne 
fecero vedere patentemence la fuperlli- 
zione, e ficcome fi batteva molto fui 
punto d’ una piccola figura d’ oro eh’ efiì 
H 4 chia- 

X * ) Si vedrà nel progreffo di quella 
Lettera . 


XXVII. 

1 Cappuccini 
fanno ini eroga- 
le fopra 1 futi 
de' lianiBani 
dui ti, «iùu«U. 


Sfarne glnridie» 
de' Brammani 
dotti allegati dà* 

Cappuccini . 
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Chiamano Tali (<*) , che le Donne por-s 
tano appefa al collo per fegno del ma- 
trimonio . Non foto i noltri Bram- 
mani dichiararono che queita figura 
rapprefentava ih farti l’Idolo Toullear , 
ma ancora degli Orefici $ che avea io 
fatti venire j e che ne fanno ordinaria- 
i mente per tutte le Zitelle, che , fi marin 
tano , appena ne fu loro preferitalo uno* 
che torto dillero : quello è Toullear , o 
pinna gueren , q bl'tnguen , o àie n don , 
chiamandoli con tutti quelli nomi 

Pafiai ancora più oltre , Sapeva io , 
non elfier molto , che in Cafa d’ un 
Crilliano Malabaro s' era ufato una Ce- 
rimonia , dai Gentili praticata in pri- 
mis puellarum menjlruis . Avevo fatto 
venire alcuni di quelli , i quali ave- 

j vano 

( a ) Quella figura , come 1’ abbiamo 
fpiegato altrove, rapprefenta il Dio 
Pculltar Idolo ", che appretto gl* 
Indiani è a un dì pretto ciò , eh* 
era il Priapo appretto i Romani . 
I Gefuiti in vece di convenirne, 
pretendono eh' ella fia indifferen- 
tittìma , non ettendo che un fe- 
gno efterno per dinotare le Don- 
ne maritate . Quelli PP. ad onta 
del Decreto di M. di Tournon , 
che proibifee il Tal) , non hanno 
mai voluto interdirlo alle Donoe 
Cnftiane . Si fono contentati di 
> .tagliare alquanto deila fuperficie 
del ventre di detra figura , alfine 
di porvi una Croce . Etti ne ap- 
plicano un’ altra fui rovefeio delta 
prefata figura • 
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vano alfiilito , ed erano flati commen» 
fali , avendo avuto certi Panellini fatti 
col ri'ò , che chiamano Poutou , e che 
i Gentili . foglion mandare a’ loro Pai 
renti , ed Amici , che devono affiderò 
a quella bella Cerimonia , ( che non 
è per certo delle più modelle ) e tuti 
ti confefTarono d’ aver ricevuto di que- 
iti piccioli pani , ed avere affittito alla 
Fella . 

Dopo ratte quelle interrogazioni > „ , T _. l(k 
io difteu la mia rtlpoila, ed avevo luo- foimt untufpa* 
go di fperare , *• che farebbe fiata ft *' 
lenza replica*. 1 fatti conteflati in 
una così giuridica forma , e che di- 
moftravano evidentemente , * ( attefa la ... » . 
ilelfa confèffione de’ più vergiti Brami 
mani ) la fomiglianza eflènziale delle 
cerimonie Pagane con quelle , che prati 
ticavano i Miffionarj della Compagnia; 
sì ben convinci , dico , mi facevano 
credere , che avrebbero abbandonato 
1’ affare da effi contra di me impre- 
fo ; per verità fé ne rifletterò , ma non 
fu , che per cercare' nella natura 
ileflà delle cerimonie , nuove ragioni 
per giultificarle dell’ Idolatria e della 
fuperltizione , Quello diiegno non ten- 
deva che a diitruggere il Decreto di 
M. di Tournon , che le aveva pròi-* 
bite ; mi fece comprendere,, che noni 
era più contra di me che fi tratta- 
va , ma contro il Cardinale , e - la-" 

S. Sede (Iella , che avea approvato il 
fuo Decreto . Io credetti , che un Vef- 
covo non folle più Giudice competenti 
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di quefta pendenza , ma che direte 
tamente appartenerti: a Roma . A tal* 
effetto feci nel fine della Ri 'porta un* 
appellazione alla S. Sede dopo dover- 
ne date le ragioni , e quelle altresì p 
che mi obbligavano a non più rico- 
nofcere per Giudice il Ve'covo Dio* 
celano . Porto il tutto in ordine , mi 
feci accompagnare dal noftro Superio- 
re , e 7 da due tellimonj allora al 
( . .. fervizio della Compagnia di: Francia , 
e ci portajnmo a ritrovare il Pre- 
lato . Non ho mai veduto un uomo 
XXVIII. tanto imbrogliato quanto il Vefccvo. 
*o.uno P n f io!o ^ra ««formato molto bene di quanto 
mpofta il Vefco- era partato ; onde cominciò a dar 
* # * gridi sì alti , come fe vi forte qual- 

cuno , che voleffe artafiìnarlo : segre- 
terie) mio , Segretario gridava , prefio * 
prefio fi facciano venir tutti i RE* 
Padri . Mi prefi allora la libertà di 
dirgli; Ma Monfig. a che propofito chia- 
mare tutti quelli P.P. Erti fono parte 
contraria, non v’ è bifogno di loro in 
quella occafione , poiché io non voglia 
altro , fe non preléntare a V. S. Illu- 
ftrillìma e Reverendiflìma la mia rifpo- 
fta al loro scritto . lì »# , dils’ egli , 
voglio , ebr vi fiano tutti ; ed in fatti 
tutti i Ge r uiti della Cafa accorfero . 
Da che lo vidi animato dalla Icio 
ptefenza , gli prefentai il mio fcritto , 
e gli lignificai l’appellazione , ch’era 
in fine . Egli dille al fùo Segretario : 
firivete , e cominciando allora ad in- 
terrogarmi , logli dilli,. che non io 
- rico- 
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rlconofccvo più per G fu. lice . All’ udir 
ciò , il buon P. Tachard eh’ era uno 
de’ più attenti a quello che fi rifpon- 
deva , gridò come CaifalTo, quando Ge- • 
sù Grillo gli rifpofe : Blafpbemavìt , 

quid ad bue e^emu. tejltbur ? Ah J Pa- , 
dre M R. , dilfe allora , che dite mai ? 

Si parla cosi ad un Vefcovo ? E che 
ingiuria fo io , rifpofi a Monfignore , 
in dirgli in fcritto , che nQn lo rico- 
nofeo più per Giudice , quando gliene 
adduco le ragioni ... . . Vedendo , 
che quelle contefe non finivano, rifolfi 
di tenere un profondo filenzio a i cla- 
mori del P. Tachard , che in aria di 
Giudice , non iltudiava , che a for- 
prenderci nelle noltre rifpofte con falfe 
ìottigliezze : Noi adunque ci ritirammo . 

Quantunque avelli date prove tanto u vefeavo di 
palpabili , e chiare , della Idolatria , “ n * feo ‘« nM 
e fuperftizione delle Cerimonie pratica- 
te da’ Tuoi Confratelli , e non oftante 
la mia appellazione alla S. Sede , fi 
volle proferire contra di me fentenza , 
concepita però in tali termini , che dif- 
ficilmente capivafi quel che dir fi volefi- 
fe . Si elùdevano in efla tutte le prin- 
cipali difficoltà , e non fervi che a git- 
tar un po’ di polvere negli occhi degli 
Abitanti , i quali per altro non re- 
navano troppo edificati delle furberie , 
di cui quelli Padri erano convinti 
Froteftai contro quella Sentenza , la 
quale il Vefcovo ordinò , che noi ftefli 
doveffino afiòlutamente pubblicare nella 
Ciaiefa della Fortezza, e nella nollra. 

< Andai 
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Protetti de i 

Cappuccini con- 
tro U fraterna 
dii Vefcovo di 
J. Tom ma io .1 


i. k .*. 


114 Mem. Star. Copra te Mfr. 

Andai a buonilTima ora in Compagnia 
del P. Spirito, e de’ due Tettimonj a 
prefentargli la mia protetta . 

' Vedutici appena il Prelato , mi fi 
accottò con aria minaccevole , e quafi 
mifurandomi un. pugno , mi ditte , che 
fair ebbe , ben' (gli condurmi per un cam- 
mino , per cui non e/o ancor paffuto . 
Gli' rifpofi , cjie per eflere io Giova- 
ne ^ avrei avuto molto caro d'imparar 
quelle vie , che non Capevo ancora . Si 
può dire , che , a riferva del pugno i 
che ftimò bene di non Scaricarmi in 
vi r o , ci ma'trattò quanto più potè . 
Cosi i Teitimonj ne fanno menzione 
nell’ Atto, che fu fatto in quefta cir- 
cottanza , fubito che ci ritirammo , 

In tal gui r a fin* il grand’ affare » 
Lo chiamo grand’ affare relativamente 
al fuccettò affai funetto , eh’ ebbe pe’ 
Cappuccini , maffimamente che da quel 
tempo in qua, quelli P.P. non ci han- 
no riguardati piu fe non come nemici 
apertamente dichiarati . Deliberarono 
di rovinar Noi , e le nottre Milio- 
ni , e ne ftudiarono per lungo tempo I 
mezzi . . . . Ma prima di narrare 

i mezzi , - di cui fi Tei virono , non farà 
fuor di prooofito il rammentar qui ua 
affare , che gli irritò Tempre più contro 
i Cappuccini , e in fpecie contro di 
me , che mi ftimai in obbligo di co- 
feienza di rapprefentarne le faftidiofe 
confeguenze al Governatore ( a ) . Beco 
il calo . ' 

(a) Accadde dò, quando Jl Sig. Hebere era 

per la feconda volta Governatore • 
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Un Brammano abitante di Pondi- 
cherì appellato Annemondo , effondo 
angulliato da un fuo creditore , nè 
ritrovandoli avere con che, pagarlo , 
ricorfe al Superiore de’ Gefuiti, eh’ 
era in quel te npo il P. la -Brevi Ile \ ( 1 } 
qua'e come ho detto , non era men 
deliro ne’ negozj y di quel che fofTe 
il P. Tachard ; fa) acconfentì di pre- u7** ca. 4 r. r e lr 
ilare del denaro al ìBrammano , ma yono ' ® cr “ ,ti 
eoa le legatati coniizioni , che di buon conto un 
50. 'Parodi d' oro , che domandava , 
ne pigierebbe do deci per Cento d" inter 
reffe : che farebbero accurati fopra un 
fuo Giardino {b) , finalmente , che fe 
alla fine dell' anno , et non aveffe refo 
il Capitale , e /’ intere/fi , che il Giar- 
dino eresierebbe in proprietà a' Gefuiti. 

Scipolato con quelli patti il Contrae- MjTd^Gefaia 
to , gli fu dato il danaro . .. Paflàto di ^“^eu • 

1* Anno , o non avendo il Bram- 
mano alla mano il denaro , o di- 

menticateli le condizioni del Tuo con- 
tratto , lafciò pattare qualche giorno , 
fenza fodiisfare . Si mandò ben pre- 

tto ad intimargli , che il fuo Giar- 
dino apparteneva a’ Gefuiti . Molto 

intrigato il Brammano , corfe in fret- 
ta alle Cafe di tutti quelli , i quali 
. • . cre- 


(*) QoeUo Padre fu obbligato a la- 
feiare P tndcheù , e di pattare a 
Bengala , atrefi i lamenti repli- 
cati flati fatti alla Compagnia 
di Francia . 

(b ) Qjefto G'trl'oo era molte co- 
i modo . »' Gefuiti . 
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credeva , che potettero fomminillrargli 
la necefiaria lomraa per foddisiare i 
Gefuiti . Non ci volle molto per ri» 
trovarla , e gliela portò ben pretto ; 
ma fentìt dirli , che non era più in 
tempo , che bifognava far ciò qual- 
che giorno prima ; e che doveva ri- 
guardare per perduto il fuo Giar- 
dino . Difperato cottui per vederli 
privo for!e dell’ unico bene , che re- 
ttavagli per fottentamento fuo, e della 
fua famiglia , ricorfe a me , fapendo , 
che io rveva qualche , favorevole ac- 
cettò al Sig. Ut bert , che andai fubi- 
bito a ritrovare , Più volte ritornai 
a lui rapprefentandogli 1’ ingiuttizia 
di quello contratto , eh’ era uno de* 
più ufuraj , e che doveva mettere 
tutti Noi in un fommo dilcredito 
co’ Popoli del Paefe , che ne trar- 
rebbero delle pettìme confeguenze , e 
non finirebbero di dire come lo di- 
cevan già molti , che i PP. vengono 
all’ indie per arrichirli alle fpalle degl* 
Indiani , ufurpandofi i loro , beni . 

Annojato il Sig. Hebert dalle mie 
continue inllanze , mi ditte ; Patire : 
che volete voi eh ’ io facci* ? Feden- 
do qttejii PP . , che ntl mio primo Go- 
verno , mi fono oppo/lo *' loro tngtuflì 
difegni , mi hanno efpojh a tutte le 
cantonate di Parigi , attaccandomi fino 
fui punto della mia Religione , volen- 
domi far paffar per tbreo a cagion 
del mio nome di hebert ; e finalmen- 
te tanto hanno detto , e tanto fatto 

con 
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contro di me , che mt hanno fatto ri * 
ibi a -atre in Europa , con m/o dif onore { 
e come che il mio inttrejfe non mi per - 
metteva di fermarmi in Francis 9 con* 
feffò , che fono fato necefitat» -a fe,r* 
Virati di ejfi per qua ritornare . E qua»* 
do fono andato per licenziarmi dal lorp 
Padre le lìeller , fèppe hen j dirmi : 
Sig. Sig ricordateci , che quanto fare * J 
te a nifi Padri di a Pondichert , vi 
farà qui eorrifpofo : come tratterete , fare • 
te trattato . Quandi voi hen vedete 9 
che ho le mani legate a loro .riguar^ 
do , e non P'jffo far nulla . Hanno vo* 
glia di que/ly Giardino fe mi oppongo 9 
tutto fari di nuovo perduto. Quel che 
poffò fare , è d* indurli a dar qualche Po* 
godo (a) dt più a quefo Povero 8r ammano. 

Ordinò per tanto il Governatore di 
pillar con elio loro un Contraete di 
vendita . Era in quello tempo Hello 
ancora Segretario, e Cancelliere il Sig. 
de Lormes , che mal digeriva quell’ in- 
giullizia; ma bifognava ubbidire . Quan*- 
do però lì venne J al punto di padare 
quello contratto, dinaniò al P. La- Ere - 
utile , ciò ch’ era pattato col Bramiva- 
no nei dirgli in preilico i 50. Pagodi 
d’oro , a fine di regolarli in quello 
contratto ; ma ebbe bene riguardo di 
confegnarglielo per tema $ che non gli 
Fotte ritenuto , moilrandoglielo folamea- 

r* » r : * „* f '! i .«* 

H.i - , ( v v ^ 

( a ) Moneta A' or 0 , che farà del va- 
- -> - lore di otta lice di Francia in 
circa • . a 



{ 


1 : 
1 

I 


: 


1 





a 

•. 1 



Digitized by Google 



Meri. Stài, foprd le Mìfs. 
te da lungi » ma non volle mai dar- 
glielo nelle mani ; In t*l guifa il 
Brammano cori una dozzina di Pago- 
tii j che gli furono dati di più , fu co- 
ftretco cedere il fuo Giardino a’ Gefui-, 
ti ,' che con tutta Serenità di cofcienza 
fe lo godono r ' * *■’ V--'- 
; In tal maniera Cepperò- i buoni Padri 
approfittarli dalia debolezza di quello 
Governatore »• e credettero di non ri- 
trovar ; mai più congiuntura' tanto fa^ 
.vorevole per vendicarli de* Cappuccini , 
t rovinarli , ' come aveano penfato da 
molti anni» ed ecco come vi" fi accinfe- 
•xo ; Eravi a Pondicheri un Ecclefiafti- 
«y che pocevafi dire come elpulio dal 
Seminario delle Miffioni ftraniere'; non 
Capendo coitui i dove dar del capo , 
K parve proprio a’ Gefuiti per efeguiré 
i loro dregni . ; Lo accollerò jin cafa 
loro , e per cattivarcelo il fecero nomi- 
nare Vicario Generale di Pondicheri 
(a ) dal VeCcovo 4» S. Tommafo 
Senfibile di quanto ei dovea a • Cimili 
Benefattori , s’mvellì delle loro 'brame, 
e procurò corri'pondere al meglio, eh* 
gli iofiè pollibile , alle di loro a'pet- 
- r, tati- 

* ’ • — /tV m * «T # 4 . •( 

„ ( 0 ) V’era»e allora dev'li ordini- --di 

, Francia per fare a Pondicheri qo 
Vicario Gererale del 1 » Nazione « 
acciocché quella' Città , " chr é 
fo' to l autorità di Francia , fotte 
altresì povernata nello Xpirirua- 
. le' da to fLccleCaflice v con J’ap- 
provazi'Be però 4*1 _ Ycfcovo D io- 
tifano . . . > 
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tative . Erano parimente informati , 
che vi erano due de’ nollri Religiofi 
mal contenti della loro vocazione , Sa- 
cerdote 1* uno , Laico 1’ altro » Erano 
frequenti le vifite , e grandi le fperan- 
ze , con cui venivano ordinariamente 
lufingati , onde poca difficoltà V' fu a 
guadagnarli al loro partito . duetti 
due Soggetti erano mo'to contenti d’aver 
ritrovato una limile protezione in Fran- 
cia contro i loro Superiori . Tali fono 
per l'ordinario coloro , di cui fi fer- 
vono ne’ loro difegni . Si è Tempre of- 
fervato , che quando hanno avuto che 
fare con qualche Comunità , hanno Tem- 
pre proccurato di fedurre qua'che Sog- 
getto , e fono per lo più coloro , con- 
tro de’ quali vi è qualche richiamo per 
i loro fregolati portamenti : di cottoro 
fi fervono per quel tempo , che ne 
hanno bifogno , e dopo li abbandonano 
fenza tante cerimonie al loro buono , o 
mal dettino . Per quel tempo , che fi 
fervono di loro , li fanno pattare per 
Uomini d’un merito dittinto , li pro- 
teggono contro qualunque tempetta , e 
fanno loro mille accoglienze , come fi 
vede di quelli , de* quali parlo . Ap- 
pena arrivati in Francia quelli due 
Soggetti , ettèndo di tutto informato il 
P. Le Tellier , li prefe fotto la fua 
- protezione , fecegli venire a Parigi , e 
mangiare ancora alla fua Tavola , di 
manierachè i Superiori , non ardivano 
i di nemmen toccarli . Fece loro avere 
l dal P. Generale un’ Ubbidienza , ( la 

• i qua- 


I «efuitl finn* 
pattare io Fran- 
cia due Cappuc- 
cini ribelli al 
loro Supcriore . 
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'XXX. 

I C loni fa no 
fare un libello 
coff-o i Cap- 
fuctiAi • 


1^0 Mtrn Star, far* le Mift. 
quale non ebbe animo di negare , ) 
per andare a divertirà , e vedere l'Ita- 
lia . Si fece però tanto , che fe ne im- 
pedì loro l'efecuzione , e furono final- 
mente obbligati a far ritorno in Pro- 
vincia , (. a ) ove il Definitorio con- 
gregato , avendoli citati , il Sacerdote 
prontamente fi fottomiffe a tutto^, il 
Fratei Laico di notte tempo fuggì in 
Abito d’ Eremita , e traversò per là 
Spagna , c venne in Portogallo , ove ri- 
trovata la favorevole occafione d'un Va- 
fcedo , che partiva per l'Indie , andò 
a Goa , e dopo d’aver vagato errando 
per molti luogni dell’ altra colta , fi ri- 
tirò prefTo gl’ Inglefi a B'M.bAyt , dove 
finì i tuoi giorni, fenza rientrare in fe 
Hello , e morì -Apoltata : degna ricom- 
penfa de’ l'ervigj a’ Gemiti contro a* 
fuoi Colleglli . 

Ma per ritornare al Vie. Generale di 
Pondicherì . I Geiuiti avevan tutta la 
premura d’ impiegarlo , e fargli guada- 
gnare il pane , che mangiava in Cafa 
loro . La prima cofa , che domandaro- 
no da lui , fu il dover efaminare la 
vita de’ Cappuccini , e farne un’ efatta 
ricerca , e comporne un r*tlum . Sti- 
mandofi eflo obbligato a’ Padri Gefuiti 
delio ltato dove ritrovavafi , non giu- 
dicò di poter loro negare la grazia , e 
molto volentieri acconfentì loro , quan- 
do gli promiiero di dar mano alla buo- 
na direzione deli’ opera , e fommini— 
ftrargli buone notizie 9 c di fargli 

ave- 

( * ; La Turca» . 
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avere mediante il Confeffòre del Re , 
una fpiendida ricompenla in Francia . 
Incominciò per tanto il fuo Fattum , 
che può chiamarli un atroce libello in- nù 0 
famatorio , pieno delle più nere calun- “ iil# 
nie . Ivi non fi perdonò nemmeno a 
Monfignor di Claudiopoli ( a ) Vicario 
Apoitolico , che non llava loro niente 
meno a cuore , che i Cappuccini , e 
fu melTo alla teda dell’ Opera . 

Quello Prelato dimorava apprello i 
Cappuccini a Pondicher'i coll’ alTenfo di 
Roma , che fpedivagli i fuoi ordini 
toccanti le Cerimonie Malabariche , e 
volea , che fi adopraflè per fare oltèr- 
vare in tutte le Miifioni il Decreto del 
fuo Legato , che le condannava . Ba- 
llava quello folo perche folle notato da* 

P.P. e per occupare un gran luogo nel 
libello da loro compolto . Così comin- 
ciava da fua Signoria Illullrilfima e 

Reverendilfima , che veniva acculata 
d'aver mal parlato del Re , e d' aver 

detto , che la Mae(lÀ Sua aveva in* 

I * tra - 

( a ) La cofcienza aveva obbligata que- 
llo Prelati a dire la verità intor- 
no alle Cerimonie Cinelì t flem- 
me egli aveva dimorato pià di 
anni nella Cina « quando era 
Gefuita t fapeva perfettamente 
la lingua di quell’ Imperio , ed 
aveva elercitati i principali im- 
pieghi nelle Miflioni , la di lui 
tellimonianza fu d’ua gran pelo 
per provare la idolatrìa « e la 
fupcrftizioac di quelle Cerimonie. 


VifdelM 
è rifpM- 
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t\% Mtm. Sfar. fopr a te Atifi. 
irApref* un a GuerrA ingiufiffi/HA per met • 
tere ti f uo fieli vi fa lui Trono dt SPa- 
%nA , ec. Cominciava?! , dico , da quefl* 
Articolo ( a ) perche te -nevati , che 1% 
promerta fatta da S. M. ( per quanto 
dicevafi ) di regalare due mila Scudi 
di pendone al primo Milionario Ge- 
fuita della Cina, che forte fatto Ve- 
feovo , averte il fuo effetto in quello 
Prelato , che era fenra dubbio il più 
anziano , e il più dotto Mirtumario 9 
che forte flato in quel paefe . 

Si veniva poi fuecertivamente al P. 
Spirito de Tours Superiore de’ Cap- 
puccini , che fi ebbe penderò di ca- 
ricare come me di un groffo numero di 
calunnie, e per far vedere la diltin- 
zion (ingoiare , che avevano per noi 
due , vollero mollrarrt artai più li- 
berali . Io non mi fermerò a metter 
qui tutta la farragine delle ciance # 
e invenzioni , perche fi richiedereb- 
be lunga difeurtione . Già vi ho rifi- 
poflo a fuo tempo m una maniera, 
molto abbondante , e la rifpofl \ con- 
tiene le pruove molto concludenti 
per convincerli delle impofture da- 
te . Sarò contento di qui rife- 
rire fidamente due fatti , che riguar- 
dano la mia perfona . Voi vi fete trat- 
tenuto , Signore , affai lungo tempo 
nell’ Indie , per conofcere il Paefe % 
e per ertère informato di quanto ivi 

parta. 

( • ) Correr» allora voce , che Luigi 
it Grande averte fatto quella pre- 
metta a' Gcfuiti • 
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De' Mal ab. ?. II. Ith. II. 13* 
^afla , c potrete formar giudizio della 
qualità deli’ altre invenzioni , da quel- 
la , che i Padri ebbero la carità di 
appormi . 

Si cominciava dall* accufa , d* efTer- 
mi milchiato nel co.nerzio (*;. Egli 
ha com^t aio , dicevano Elfi , in un 
anno pii caffè di vino di perfia per 
il prezzo di 20000. lire : e perchè 

alcuno non ne dubitale aggiugnevafi , 
che a' Cappuccini di Madrafl , avendo in 
d pofito gli effètti degli Orfani Ili , riu- 
feiva facile il ritrovare fomigliante 
fannia . Per provare la fallita di queft* 
accu r a , prefentai al Sig. Governatore 
di Madrail , e fuo Configlio un Me- 
moriale , in cui li pregavo , che avef- 
fcro la bontà d'efaminare i Libri della 

Doga- 

( a ) Non flà bene a* Miflìonarj Ge- 
fuiti d' accafare i Cappuccini dì 
Commercio , fuppi.fto che il fuddet- 
to ne abbia furto . Se il P- Tom- 
mafo (i folfe nuiTo io focietà eoa 
quelli PP. , e che averte fpartiro 
con erti il pr fi.to , farebbe (laro il 
p ù famofj Negoziante dell’ Indie. 
Ma fin’ ora i notlri MuTionarj di 
Madrall , e di Pondicberì non hsa* 
no acquirtaro un duo di terra , ec- 
cetto la Cafa , che abitano , e ua 
Orto, da cui traggono qualche flut- 
to per ufo loro . 1 M Afona 1} del- 
la Compagnia hanno certamente far- 
lo maggiori pugnili , non pnò 
f»pra i poveri Cappuccini , da’ 
quali altro non hanno mai richie- 
do che di comunicare eoa «A in Jfi” 
r itnaUbtu . 

li 


XXXI. 


I Gff.it; accora, 
no il r Tonno». 
(a di cflerfi ap- 
plicato al cos- 
aci eia . 
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XXII. 

1 Ce'uiti «ccuTa 
no il F To»m»- 
fio d cflìii <«(• 
ClttOIf . 


1^4 Mem. St'r. (opra le Mift. 
Dogana (<) , dopo certo numero d’an- 
ni , fino al preiènte tempo . Fui fa- 
vorito da quelli Signori che fi con- 
gregarono , ed eflèndofi fatti recare i 
Libri delle loro Dogane , fopra i qua- 
li dovevafi infallibilmente ritrovare il 
mio nome , le io avelli fatto una 
compra tanto confidcrabile ; dopo dover- 
li tutti voltati , e rivoltati , non vi 
ritrovarono cofa alcuna , che poteffè 
convincere nè me , nè verun Cappuc- 
cino d’aver fatto il menomo commer- 
2io , dacché governiamo la Miffione 
di Madrafi . A tal fine mi fu data un* 
ampia giultificazione , fegnata da tutti 
quelli Signori , e figillata col figillo 
della Compagnia di Francia . 

In un altro luogo del lor famofo 
libello , voleano farmi palfare per Uo- 
mo , che flelfe fui meltiero di caccia- 
tore . £’ flato prefo , dicevano , dalle 

Guardie del Re di Gengt nel mentre che 
flava alla caccia. Quell’ Articolo, mio 
Si g. , vi cagionerà fenza fallo il rifo 

per 

(a) Non entra cofa in Madraft, che 
non fi* nota agl’ [oglefi , che ten- 
gono pcrfone a po^a per invigilare 
attentamente all’iogreifb delle mer- 
canzie ftianiere . L' Ofp'zio de* 
Cappuccini è viciniflìmo alla For- 
tezza ( che è la rclidenza del Go- 
vernatore ) ed c fitaato fopra una 
delle più belle , e più efoofte Piaz- 
ze di .Madraft ; onde farebbe loro 
difinlifiTimo d’introdurre in eflomcr* 
canne fenza che fodera vedute. 



De' M*Ul. P. //. //. 

per due ragioni . La prima perché 
in un attimo fi faceva d’ un povero 
Cappuccino un valente Cacciatore ( * 
forfè io fono il folo Cappuccino , a cui 
fia fi penato d'attribuire quella quali- 
tà > la feconda cagione farà , perchè 
fi fanno conparire in quelli Paefi delle 
Foreite come in Europa , colle fue Guar- 
i die per vegliarvi attorno , e impedire 

: chi che fia d’ andarvi a Caccia . Ave- 

te voi mai intefo dire, che i Mori, e 
• i Gentili Indiani , abbiano Bofchi , e 
! Guardie da caccia di riferva per loro 
1 divertimento ? No certamente . Se vi 
i fon Bo’chi in quelli Paefi , fono orri- 
l di deferti , intralciati di bronchi , e 
fpine , abitati da fiere felvagge , anzi 
i che vere Forelle . 

- Ecco però ciò , che avea dato luogo 
all’ una , e all’ altra calunnia . Ben 
i fapete , Sig. , che dove io pollò , m’ im- 
i piego a far fervizio a’ volìri Signori di 

Pondicheri . Mi fcrivono fpello a Ma- 
i dralt con delle commifiìoni , ed io fac- 
cio loto provvedere da qualche nollro 
amico ciò , che defi '.erano . Siccome 
io non m’intrigo della compra , voi 
ben vedete , che non ne traggo per 
me alcun vantaggio , anzi ali’ oppo- 
ito , quafi fenp-e ci rimetto del no- 
ftro . Su d’ un si frivolo pretelle ave- 
vano queiti PP. fornata l’idea di mei- 
cimomo , che mi attribuivano. 

Veniamo al fecordo articolo . F eco 
, fu che fi fondarono . Uno de’ nouri 
Padri dimorando a 5 tvtuapataui mi fe- 

I 4 ce 
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i%6 Mem. Stor. fopra le Ml(s. 
ce T invito d’ andarlo a vedere ; prefi 
meco uno de’ noitri Religiofi , e non 
effendo molto decollo , dovevamo ri- 
tornare il g orno fteffo . Sapendo il P. 
Spirito noltro Superiore , che alia me- 
tà del viaggio v’ erano certi jonqua- 
ticrs ( m ) che moleftavano i Paffag- 
gieri , e da efli efìg.vano una fpecie 
di contribuzione , ci avea dati uno , o 
due fun^nt per pagare nell’ andare , 
e nel ritornare in calo , che voleffo- 
ro da noi ergerli . Coftoro ( che fi 
polTono chiamare AfTaffini di firada ) 
appena vedutici ci conobbero per Eu- 
ropei , e corfero a noi incontro , e 
non furono contenti d’ un fanons , ma 
ne volevano due per l’ andata , e due 
altri pel ritorno , i quali noi non 
avevamo , onde c’ infultarono , e ci 
trattarono affai male . Ecco le perfone 
che i Gefuiti nel loro libello infama- 
torio ch'amano Guardie di Caccia . 
Cangiano nel tempo flefTo i ronchi , e 
le fpine in vaite forelte , e fanno un 
archibufo del baitene d’ un Cappucci- 
no ; non coita loro d’ avvantaggio di 

chia- 

( 0 ) Cofloro fono Mori , che efigon» 
denaro da i Pafleggieri , che hanao 
Mercanzie , e fpcflo ne chiedono a 
quelli , che non ne hanno . Sono 
conliderati a un dì predo come la- 
dri . Cerri Governatori particolari 
li fiancheggiano in qorfte efaziooi % 
perché loro pagano ogni anno qual- 
che fornata di denaro, il Gran Mo- 
gol ha proibito tal forta di latrocini. 
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De' Mal db. P. //. Lib. IL -1^7 
chiamare Re di Gengy un Moro , che 
governa dieci 0 dodici miferabili Vil- 
laggi . Non mancava altro all’ eviden- 
za di tal impostura , che fpecificare il 
genere di felvaticina da noi uccifo col 
noitro battone , ( a ) ma fe lo fono 

dimenticati . Si guardarono però di di- 
re , ohe a motivo della noftra pover- 
tà quella gente ci avea fatto infulto , 
non avendo noi con che pagare quan- 
to ricercavano per il libero padaggio . 

Se fode mai accaduto un firn il cafo 
a* due Geluiti , farebbe!! veduto l’an- 
no dopo ne’ loro Libri intitolati , Let- 
tere edificanti , una ben ampia relazio- 
ne di quello fatto ; e fe non fi fodero 
potuti far palTar in conto di Martiri, 
avrebbero per lo meno avuto il titolo 
di Confedòri ; nè farebbe!! mancato di 
aggiugnere , che fodero dati si mal- 
menati fidamente per aver voluto di- 
fendere gl’ interedì della Fede . Vi ho 
narrato , Sig. , quelli due Fatti , per- 
chè giudichiate della qualità degli al- 
tri , che erano tutti di quello taglio . 

Quello libello «ompolto fatto gli oc- 

chj, 

{ 4 ) All’ Ifola dell’ Afcenfione , ove 
001 fermammo ritornando io Euro* 
pa , ci feci una c^piofa cacoa col 
mio battone . LJcciG moiri uccelli 
in ho’ ora di tempo da caricare due 
Uomini . Una caccia , che fi fi 
feoia polvere , e finta piomba , 
non é vieiara agli Ecdcliaftici Se- 
colari , c Regolari • 



l'Optri ì man- 
«lai* in Fiancia, 
» prcfrntaia al 
tttuiftio. 


Il Mini#,, Tei 
\e into-no a ciò 
tcvcnllìmi gira 
le al t-i letto 
«ilio Miffloni . 


ijf flfem. Ftor. Copra te Mi fi. 
chi , e la direzione di quelli Padri fu 
mandato in Francia ; ma edendo trop- 
po voluminoso , fi giudicò , che il 
Minillro non vorrebbe prenderli la pena 
di leggerlo ; e che per ciò non avreb- 
be l’effetto , che fi fperava ; onde i 
loro Padri di Parigi fecero un rillret* 
to de* punti più odiosi , e maligni , e 
andarono a prefentarlo al Signor di 
Ponrchartrain , cui differo affeverante- 
mente , che non eravi cofa , che non 
(offe certiffima , é che anzi , avevano 
tralalciate molte cofe , che per altro 
nen erano meno importanti del'e altre; 

C ciò unicamente per quella carità tan- 
to a noi propria ( dicevano Elfi ) e 
per tenere piu al coperto la riputa- 
zione de’ Cappuccini, che tanto ci è & 
cuore . 

Vedendo c : ò il Miniftro , credette 
che tutto folle perduto , e che tutt’ i 
Cappuccini dell’ Indie fodero una maf- 
fa di fcellerati , che bi'ògnaflè Hermi- 
nare : Con tutto ciò come i Minidri 
non camminano tanto precipitofamente , 
e nel loro operare vanno per le vie 
ordinarie della giudizia , diede notizia 
al nodro Provinciale ( a ) di quello 
Libello , con un ordine quali del fe- 
guente tenore . l fendo noi (lati infor- 
mati dello fregiamento tenibile , in cui 

vivo- 


( a ) Il Provinciale de’ ^appurcr*; dì 
Turerà e Prefetro delle V 'filoni 
dell' ladie Onestali del duo Or- 
dine . 
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Ve' Afa lab. P. 11. Lib. 11. I 
vivono i vifiri Religioft nell' Indie , vi 
ordiniamo di ridurli quanto prima ad 
un buon regolamento , altrimente &oi ri 
fervìremo de' mezzi i piti efficaci per farli 
rientrare ne ' loro doveri . 

Ballava che quello Miniftro fi folle 
fervito de’ Gefuiti , e farebbe fiato ap- 
puntino ubbidito . Siccome fra tanto vi 
voleva molto tempo a {trivere , t ri- 
cevere le rifpofie dall’ Indie , quefti Pa- 
dri , i quali ben prevedevano , ( che 
non avendo mai il noftro Provinciale 
intefo alcun lamento contro di noi da 
quello Paefe , non mancherebbe d’inf^r- 
marfi di quanto pattava , e domandar- 
cene conto ; e che dalla parte nofira 
non farebbe!! mancato di giufiificarci , 
e provare con tutti i Tefiimonj della 
Città , la falfità di quelle atroci ca- 
lunnie ) la previfione dico tanto na- 
turale a quefti buoni Padri , fece loro 
comprendere , che una tal dilazione , 
non recherebbe loro molto vantaggio, e 
che fe veniflèro le nortre rifpofie in Eu- 
ropa fenza cadere nelle loro mani , 
arrenerebbero il corfo delle loro intra- 
prefe . Penfarono dunque d’ appigliarli 
ad un mezzo più pronto , e più effi- 
cace . Sarà impoffibile , ( così anda- 
vano divilàndo ) fe il Miniftro dà 
tempo a’ Cappuccini , di farli tutti 
richiamare dall’ Indie : bifogna dunque , 
che prendiamo di mira i Principali , e 
quelli, che vedono troppo chiaramente 
e da vicino i noftri maneggi ; bifogna 
perfuadere al Miniftro, che s’ci ne ri- 

chu- 


I Gefuiti fiere» 
d«i)do la lente*» 
*> nelle mil'uic 
del Miniftro , 
pienriono un par» 

tifo più piante . 
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II Confeffbre del 
He ottiene due 
lettele disigillo. 


le lettere di 

Sif ilio Turo in- 
dmzzite al Co- 
Ynn.teie di fon- 
du beli. 


14.0 Mem. Star, foflr a le Mlfir. 
chiama {blamente due , ( i quali (ra- 
piamo edere gli Autori dello (concer- 
to ) tutti gli altri rientreranno ben 
predo nel loro dovere . Q.uelti due , 
tanto cari a’ Ge r ui ti , erano il P. Spi- 
rito , che da molto tempo loro flava a 
cuore , e la mia pedona . 

A condurre si degna imprefa non ci 
volerà niente meno , che il Ccnfefibre 
del Re il P. le Tellier . duello P. fa- 
ceva in quel tempo il Cielo piovofo , 
e fereno : zelante per gl’ inreredì de* 
fuoi Colleghi , parlò al Miniltro , e 
gli domanda con un' /tira imperio/ a due 
lettere di figlilo j a/fitcurandolo (/fiere 
mente dì S. Al. , per la quale era con- 
vinta t che l'onor della Fel grane doman- 
dava il rii bramare (jne/li due Relìgiofit 
dall' indie , dt cui e Gentili , e Cri/lia- 
nt erano Jcandatizzati . Il Min diro per 
non correr rifehio di perdere la buona 
grazia del Padre fece dar fuori quell» 
Lettere di Sigillo fenza replica , e fu- 
rono rollo fp dite a Pondicheil, e in- 
drizzate al Governatore , allora ( a ) il 
Signor ' ebert , con ordine preflantilfi- 
mo di farle con tutta prontezza efegui- 
re ; ma i P P. Geuiti di Pondicheri !• 
conlìgliarono a non darfi tanta fretta , 
anzi tenerle fegrete , per una rag one 9 
che dirò fra poco , e che vi farà ve- 
dere il fonile raffinamento della poli- 
cica di quelli Padri . Non fi potè perfc 

tener 

( e ) Governatore » Pondicheri per I» 
feconda tolta* 






Ve' Ma lab. P. II. Db. II. 141 
tener tanto calata la cofa , che alcune 
perfone non ne veniflèro in cognizio- 
ni , le quai ne avvi arono il P Spi- 
rito , che non trovandoli più nell’ eri 
di fare il viaggio, che i Tuoi Amici gli 
coafigliavano di fare in Francia per ivi 
giuitificarfi , ri r oIvette di fcanlare il 
colpo prima d’ elferne invertito . Ave» 
prel# le fue misure per u r cire di Pon- 
dicheri , e ritirarfi a Madralt , ma 
tutte le cautele non poterono nascon- 
dere la fua partenza , la quale fu nota 
alla vigilanza de’ Gelùiti . Voi fapete , 

Signore , che niente fi fa’ in Pondi- 
cherx , che non ne fieno fubito infor- 
mati . 

Io fo , che a tempo mio ( perdonate - XXX'T. 
mi quella d'u'reffime ) tante erano le 1 c.iftuoi <u* 
Spie de’ P.P. quanti erano 1 Servidori j 0 ro di r P .« 
Criltiani , i quali ogni fera li rag- 
guadavano di ciò , che occorreva nel- 
le famiglie. Se mi permettete di fen- 
dere Pinco ninciata digrelfione , ne ad- 
durrò le prove . Un Capitano nomato 
il Signor Dufrefne Gentiluomo di Bret- 
tagna , teneva un Servidore Criitiano , 
che licenziò di fua Cala per alcune 
mancanze , e ne pre r e un altro . Vo- 
lendo quelti un giorno ripulir la dan- 
za , ritrovò fu d’una fineltra un fa r ci® 
d’ Olles (, a ) . Giudicò , che folle del 

fuo * 

( 4 ) Si chiamano OUtt nell’ Indie le 
foglie di Palma fecche « e prepa- 
rate • fepra le quali gl' Indiani 
ferirono eoa una fpccic di ago . 

Fanno 
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141 Mem. Star. foPra le Miff, 
fuo predeceflòre , e lo portò al Padro- 
ne , che avendogli domandato ciò , che 
fignificaflero que’ caratteri : Signore , 
ri.'pole il Servo , quello e un Diario 
di tutta la voftra vita menata in Pon- 
dicherì . Avendolo veramente fatto efa- 
min.re , fi ritrovò notato giorno per 
giorno , quanto era paflato dopo certo 
tempo in Cala di quello Capitano . 
Cagionò ciò tanto rumore, che la mag- 
gior parte de’ Francefi che tenevano 
Servidori Cristiani gli tacciarono per 
prenderne de’ Gentili ; non gradendo 
veruno d’avere sì rigorofi Cenfori della 
fu-i condotta . 

Suppoito ciò , voi non lìupirete più , 
fe ad onta di tante mifure prefe dal 
P. Spirito per venire a Madrall ad og- 
getto d’evitare l’efecuzione della lette- 
ra di Sigillo , fi vernile in cognizione 
della di lui partenza da’ Miflìonarj 
della Compagnia . Si corfe più che di 
fretta ad avvifarne il Governatore , e 
gli fi minacciò di fcrivere contro di 
lui alla Corte , fe non era pronto a 
ritenere una vittima , che fuggiva dal 

loro ; e che darebbe conto a 

S. M. , fe tardava ad arrelìare il Padre 
Spirito . Che poteva qui rifpondere il 
Signor Hebert , obbligato , come egli 
era del fuo fecondo Governo a quelli 
PP. ? Egli avea legate le mani , e bi- 

fogna- 

Fanno nn buco nell’ eftremrrì del- 
le figlie per attaccarne molte in- 
Cerne , di modo che con quella 
invenzione ferirono libri intieri • 
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fognava , che feguidè ciecamente le d» 
loro inclinazioni . Spedi dunque pron- 
tamente un Ufficiale con alcuni Solda- 
ti ben armati per correr dietro a 
quello buon Vecchio ; ma non vi vol- 
le molto a raggiugnerlo . Non poteva 
un Vono della Tua età , in un Pae- 
fe , ove i caldi fono eccedivi , cammi- 
nare molto velocemente . Lo ritrova- 
rono adagiato l'otto un Albero a pren- 
dere un po’ di ripofo . Io vi arruffo, 
dille allora l’Ufficiale , da parte del * 

Re , e bìfogna che vanghiate a Pondi - 
c beri . Fortuna fu per lui , che 1’ Uffi- 
2iale non era molto inclinato a’ Geli- 
ti , altri nente avrebbelo coftvetto a 
partire fui monento tuttoché molto 
Itanco ; onde gli accordò qualch’ ora di 
tempo per prendere un po’ di npo r o , 
po eia lo condullè con molta dolcezza pel 
$a n nino . Oh qual trionfo per quelli che 
tenevano che loro fuggille la preda ! Se 
gli notificò la lettera di figillo , e fq 
confegnato , come prigioniere di Stato . 

Si ebbe tutta la vigilanza di farlo 
guardare a viltà , quali temedero , che 
fuggide . Non farebbe fiato così vigi- 
lante Argo in far la fentinella , come 
quelli PP.j i quali non fapevano na- 
feondere il giubbilo d’ aver ne’ ferri il 

loro pretefo nemico Ciò non 

badava però per colmo del loro rifen- 
timento . 

Qui fiamo al punto , dove vi ho 
prometto , Sig. , di farvi vedere la 
fottigiezza . e il raffinamento de’ buoni 

PP., 



•'•J 
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PP. , volevano ancora un’ altra vitti- 
ma alla loro vendetta j ma non era 
pronta . La Divina provvidenza , che 
non mi avea dettinato ad ertère mar- 
tire di ... . m’ avea guidato a Ma- 
draft , ov’ ero fotto la Bandiera Jn- 
glefe . Nella fperanza però , in cui 
erano i Ge r uiti , die mi venifle un 
dì voglia di trasferirmi a Pondicherì 
nella partenza di qualche Vafcello per 
1 ’ Europa , avevano tenute occulte le 
lettere per arredarmi quando arrivarti, 
ma eflendofi propalata quella, che fu 
intimata al P. Spirito , fi giudicò , 
che io avrei argomentato , che ce ne 
forte altresì una per me , e che non 
avrei penl'ato di far quello viaggio . 
Cercarono per ciò un mezzo per atti- 
rarmici, e loro parve altrettanto più infal- 
libile, quanto era l’elea più lufinghiera . 

Voi fapete , che il noftro terreno 
è iiolato da quattro llrade . Uno de- 
gli angoli era occupato da un Ar- 
civescovo Arabo , che i Cappuccini 
avevano tolto dalle mani de’ Turchi , 
e condotto a Pondicherì . Siccome non 
aveva conofcenza d’ alcuno ( e voleva 
erter vicino a chi lo protegeva , e po- 
teva folo intendere il tuo linguaggio ) 
fi era inabilito vicino al nuovo Of- 
pizio , che i Cappuccini facevano fab- 
bricare . I nolìri Padri gli facevano 
le fpefe , febbene averte recati feco 
1500. Pagodi, (*) che avea porti a 

* fruc- 

(4 ) Ave* me Si a finito Bella Caffi 

della 
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Frutto fopra i Banchi della Compagni* 
di Francia, , ed egli fi regolava 
a tenore de* loro configli t di forte 
che non aveva molta conofcen?a degli 
altri Ecclefialtici , eh* erano in Città ; 
non faceva loro. - vifite , che una , q 
due volte 1’ anno e Tempre in com- 
pagnia de’ Cappuccini , Quello era il 
tenore della fua vita , che da lun- 
go tempo menava fotte la loro dire^ 
zione , vivendo in tutta tranquillità % 
e fenza ’ efiere da alcuno molellaro . 

Ellèndo un giorno di Fella efpollo 
il SS. Sagratnenro in noiira Chiefa, 
quello buon Arcivefcovo venne , come 
foleva per dirci la MelTa . |1 fuo Ser- 
vidore Crilliano Malabaro ( fi oiTervi 
bene ) comparve avanti l’Altare , ov* 
era efpollo' il Venerabile col fuo Tur- 
bante in tella : pofa che npn avea 
mai più fatta . Avendolo olfervato il 
P. Spirito fi accollò a lui , e pren- 
dendo il Turbante glielo cavò di Òa*» 
po , e lo pofe luUa Predella dell* 
Altare . Quello ballò, per mettere 1* 
divifione tra il Prelato , $ i Cap- 
puccini . 

Il Servidore bene ammaellrato da* 
Gefuiti , ( che Itavano da lungo tem- 
po afpettando una favorevole occafione 
per rompere V antica amicizia , che 
& , palla- 

S .. 

della Compagnia di Francia ijoo, 
Pagodi in circa , che afeendon* 
alla fomma d‘ intorno à i»oo<^ 
dire 4’ argento di Francia* 
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paffava tra 1’ Axeivefeova , e Noi , > 
non fu st torto di ritorno a Carta 
del luo Padrone a che governava co- 
me un Bambino , che fi proltrò a’ di 
lui piedi domandandogli giu'tizia dell* 
affronto fattogli dal P. Spirito , e 
che veniva a cadere, ( diceva egli), 
fui Prelato Iteflo . Seppe tanto e'ag- 
gerare il fatto alla maniera de* Ma- 
labari naturalmente molto vendicativi , 
<he non raccontano mai le co r e tali 
qua i fono accadute , che il Prelata 
idegnato da quelto pùnto con Noi , 
non fu mai. più poffibile farlo ritor- 
nare , per quanti uffizj incora follerai 
palli in ufo da tutti i Piincipah del- 
la Città , che vi s’ intereflarono , e 
in vano fecero i loro sfarzi per per- 
vadergli , che non fi era fatto ve- 
run’ oltraggio, nè a lai , nè al Tua 
Servidore , , poiché continuamente fi 
praticava lo Iteflo co’ gli altri Ma- 
labari, quando nevi llavano colla dovu- 
ta m°deltia in Chie r a . Sul punto ftef- 
fo, ad mitigazione del fuo Servidore % 
aveva quello Prelato mandato a cer- 
care i Qefuiti , eh’ ebbero tutto il 
penfìero di fomentare quelt’ odio , che 
avea conceputo contro i Cappuccini y 
e nel quale 1* hanno, mantenuto fino 
alla morte. . Non ammirate voi 
qui , Sig. , il talento inarrivabile di 
cui fono forniti quelli Padri per ap- 
proffittarfi della più pieciole minuzie 
per venire a capo de’ loro difegai ? 

Quando viddero , che il Prelato era, 

iatis- 
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intieramente con loro attaccato , e che 
fecondo le lodevoli maffime , che gl’ in- 
fialavano , non parlava più de’ Cap- 
puccini , fe non con difpreggio , gli 
propofero di fabbricare una Chiefa ad 
( a ) Ariancoupan , dove avevano fatto 
acquifto poco fa d’ un Terreno confide- 
rabile ; ( perchè Tempre dappertutto eflì 
ae hanno bifogno . ) A tale oggetto 
gli domandarono 400. Pagodi , eh’ era* 
no , come s’ è detto di l'opra , a frutto 
nella Cada della Compagnia di Fran- 
cia , il qual frutto lérviva per lo fuo 
mantenimento . Rappreientò loro Mon- 
fig. che non potea levare quella fom- 
ma , fenza fuo grave incomodo . EHI 
però gli fuggerirono un mezzo per ri- 
mediare a ciò , il che gli parve conve- 
nevole , e a cui volentieri conditele ; 
perchè a quelli Padri non mancano mai 
ripieghi . Non toccate punto , .Aonfig. gli 
dillèro , tl vojlro Capitale ; noi vi dare- 
mo quefli 400. Pagodi y la/la , che ci per - 
mettiate Solamente di farli affteurare (0- 
pra la vojira Cafa , che rejìerà impegna - 
ta à noi per quejla Jomma , voi ci ren- 
derete i Pagodi , e noi faremo / urico 
fabbricare una Chiefa , che farà un mo- 
numento eterno alla memoria di V. S. 

K t Ulu- 

la} Quello é «a Villaggio lontano 
ar.a lega da Poodichert : I Fran- 

cali vi hanno una picciola Fortet- 
za « che ferve a difendere i confini 
del terreno appartenenti alla Co** 
pagaia dell’ Indie» 


1 CeCuiti pcrtin» 
dona a «juefi* 
Aicivrfcove di 
fare dell’ Opera 

pie « &VM tara « 


Indili ria fiage» 

late de’ Orlimi 
di Pondickcii èa 

t»n alare d’uaH- 

f cQt » 
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jjlujlrift. e Reverendi (/. > perchè Noi non, 
numereremo di far cono fi ere a tutt' il 
Mondo , chfi eli a i fini* quella , che ne 
kit fétta tutta la fp e f* • 

Fu dunque fatta Pipateci , e furono 
dati li 400. Pagodi , ma reftituiti fu- 
bicó *’ Padri Gefuiti % che tro- 
vandoli per ciò in iliaco, di {abbri- 
vare una Chiefa , e in poffeflo d’una. 
Cala , che n.cn cotto, loro ne meno 
un foldo » e per cui avevano tanto 
follecitato, non per altro , fe non per- 
chè era viciniflìma a’ Cappuccini , 0 

pretendevano fcrvirfene per poterli ben 
bene infettare , Il loro difegno » era di, 
stabilirvi una Scuola , , e per levare ii 
lume a’ Cappuccini volevano alzar mol- 
to la muraglia tanto dalla patte di 
Tramontana , quanto di Ponente , C 
privar d» luco non men la noftra Chie- 
da, che il nottr’ Olpizio . 

Non fo. qui calo de,’ difgufti conti-, 
aui , che et avrebbero cagionati Vici- 
ni di funi le ftampa con, n>ille querele * 
che ci avrebbero motte coi\tto. Quella, 
Cafa dunque era d’ una lomma confe- 
gaenza a’ Cappuccini , e ftante ciò i 
Gefuiti avrebbero voluto tirarmi a Pon- 
dicheri , facendomi intendere per mez- 
za dell’ Arcivefcovo , che fe 10 anda- 
vo , egli me ne metterebbe al polieflb 
di conlenfo, de" Padri Gemiti . 

L’elea era lufinghevole , ma 10 ave- 
va imparato a diffidare . Ecco per tan-^ 
to eom’ etti s’avvifarono di tirarmi derw 
tro la loro rete . Impegnarlo quell? 

A 


A. — 


^Digitized by Googje 



£>? Matib. P. lì. Là. lì. *49 

Àtcivefcovo a mandare a cercare il ^ 

Padre Giambattma d’Orlean* , eh* ef^ 
fendo flato per 15. anni a Bagdat , fa- 

S eva beniiflno la lingua TurCa , e ch«», <im# 
k raba f e poteva facilmente converfare 
«on lui : £’ Mfl/w tempo , ( gli dille *>.<*» £*<*** 
^uefto Prelato , ) che vi ho promejji 5 T* ** 

la mia Cafa , e i i mio Giardino , t ià 
f* guanto importi , eh non p affino in 
uh r È mani . Io pino già avanzato in 
'età , è vorrei adempiere la mia prò * 
me fa , ma voi m' avete dato tanti - mo- 
livi dì [contento , che non poffo rifil- 
ile r mi a darla ad alcuno di voi , Jìr pera 
volete far q uh venire il P. Tdmt/iafo , 
eh' è A Aladra fi , e Ve fio il guai: hi 
fempre tonfiervata fiima , e amorevolezza t 
io là rimetterà a lui ben tofio , e ne 
farà p affare il contratto alla cànc diaria 
di quefia Città 9 e jebìene ì p.pp Gefuìtì 
Vi abbiano [opra 4Ò0. Parodi dP Ippoteca > 
io fio d di sfarà per altra banda al? Ippo - 
teca , dando toro diritto dì prendergli 
fui Capitale t che ho nella Caffia della 
Compagnia di Trancia . 

Il noftro P, Già ruba trilla , che non 
Capeva Cola folftro i GefUiti , e non ne **» * tf »‘ 
conofceva per anche t loro raggiri t 
credette , { al fentite Unà propofizione 
in apparenza sì vantaggiolà a* Cappuc- 
cini ) , aver guadagnata la vittoria , 
maffimamente che fi era tenuta occul- 
tiflìma la lettera di Sigillo deflinata 
per me , e di cui non avevane veru- 
na cognizione , Mi ftrifle per ciò Al- 
bico , e mi fpedì pelr ’èfpccdo Una ìet- 
K y cera 
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tera , in cui mi fìgnificava la converfa- 
fcione avuta col Prelato , e mi eforta- 
ra venir pretto a Pondicherì. per trar 
profitto dall’ efec,uzione di quelte pro- 
tnelTe . Io però eh’ ero informato di 
uelta lettera di Cambio , che fi guar- 
ava per me , o di cui per lo meno 
avevo gran lòfpetto , m’accorfi fubito 
dell’ infidi? tefemi . Ne diedi awifo a 
quello P. e per pienamente convincerlo, 
gli mandai una lettera piena di Com- 
plimenti , che fcrivevo all’ Arcivefcovo , 
ringraziandolo umiliflimamente della fua 
attenzione per me , e buona volontà in 
favore de’ nofiri Padri , pregandolo al- 
tresì a foularini , fe non venivo fubito 
in efecuzione de’ fuoi Ordini , attefi 
molti affari , da cui ero impedito , 
che mi obbligavano a non li abban- 
donare per metterli in ordine prima 
della partenza de’ Vafcelli per Europa . 

Quello Padre portò la m a lettera al 
Prelato , a cui la fpiegò . Quando vid- 
de , che tutta andava in complimen- 
ti , montò in tanta collera , che non 
potè più guardare il confidato fegreto . 
Egli lo fcuoprì tutto intiero , e tanto 
bene, che il P. temendo , che la voglia 
d’avere quella Cafa di si grand’ im- 
portanza per i Cappuccini , per le ra- 
gioni fovraccennate , non mi avelie de- 
terminato a portarmi a Pondicherì , fpe- 
d'i un altro E'prelTo per avvertirmi a 
guardarmi d’ufcire da Madrall , perchè 
vi era anche per me ficuramente una 
lettera di Sigillo toilo 

* . ' * i 



eh’ avelfi pollo 
piedi 
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piedi in Pondicherì ; che farei arreda» 
t° prigioniere e dato per compagno 
al P. Spirito , avendo ciò intefo dalla 
bocca llelTa dell’ ArcivefcoVo , il quale 
non avea fapuro contenerli in leggere la 
mia lettera , ed aveva dichiarato tut- 
to il monopolio formato da’ Gefuiti 
per levarmi la libertà . Andò dunque 
fallito il colpo a quelli buoni Padri . 

La fperata preda era ballantemente ac- 
corta per non la r ciarfi tanto facilmente 
forprendere . Veduta fvanita la loro 
afpettativa , dovettero contentali! del 
foto prigioniere , che avevano già nel- 
le mani . 

Venuto il tempo che dovevano par- 
tire i Vafcelli , fi fece l’onore al Padre , lrttni4 
Spirito di farlo accompagnare da un Soimoftt rt»»» 
Ufficiale e da’ Soldati fino alla Riva del *'*’ 

Mare , e d’indi al Vafcello y ove fu 
rimelfo in qualità di prigione di Sta- 
to nelle mani del Capitano ìncarica- 
W to di dover rendere conto della di lui 
perfona . 

Tutti erano tocchi d’ una fenfìbile 
co npadione per quello Padre vedendo- 
ne la vecchi.ija , e gli acciacchi , ma 
egli nella fua innocenza trovò una for- 
za fuperiore a’ mali * che gli lì face- 

~ r _ . _ * , . ° .. fl f. SpirlWltt». 

vano fotti ire . Dopo mo’ci trS.VU^ll que- Ta in granendo- 
fto P. arrivò in F'rancia , ove giunto j» i» «»•>«« <»«l 

. : „ * & n a* a.cojlicn» 

ritrovò il Re morto , e tucro u Re- t . , t he gii f» 
gno in lagrime per la perdita di sì ;> fce £«-£«1 
gran Principe . Siccone gli affari avevan c> aìo»ie ai Ma- 
dei tutto cambiata faccia , e che i “ u **‘ 

Gefuiti Non incontrò il P. 

K 4 ' ' Spi- 
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Spirito gran difficoltà a giuftificarfi alla 
Corte . Il Duca Reggente lo ricevette 
con Comma bontà , ed intefo ['affare or- 
dinò al Tribunale Eie le Gàllico di pren- 
derne l’informaziono» . 

Il Signor Cardinale di Noailles che 
tt’era il Capo , era già informato ( per 
la relazione , che gli era Hata fatta ) 
di quanto trattavafi . Quando il Padre 
Spirito gli li preientò avanti , gli dif- 
fe : Padre non dovete flupirvi , fe le 

lettere di Sigillo fono arrivate fino all ' 

Indie II noftno affare fu 

dunque efamìnato nel Configlio , e fic- 
come erano ben conofciuti il talento , 
e la condotta , che teneano quelli , che 
Paveano fufeitato , fi venne ben tofto 
in chiaro delle furberie , ed ingiulli- 
eie , di cui fi fervono per rendere 
odiofi , e colpevoli quelli , che a i 
di loro fentimenti ciecamente non fi 
Confagrano . Fu prontamente decifo , e 
determinato , che fi darebbe al P. Spi- 
rito un’ altra lettera di Sigillo altret- 
tanto decoróla , quanto l’altra era ob- 
broriofa , con cui gli farebbe permef- 
fo far ritorno alla fua Miffione , con 
ordine a’ Cuoi Nemici di mai più non 
moleftarlo . 

Dopo d’erfère flato quello Padre fei o 
fette meli in Francia , parti di ritor- 
no all’ Indie . Il di lui arrivo a Pon- 
dicheri fu una vera fpezie di trionfo , 
il cui fpettacolo non rallegrava però i 
Cuoi emoli Arrivato alla Rada il Va- 
fcello fu cui navigava quello P. molta 

gente 
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gente corfe alla riva del Mare per in- 
tendere le prime nuove . Uno di quelli , 
eh’ era del partito de’ P.P. Gefuiti di- 
ceva barzellettando agli altri : Aon ve- 
dete voi là y per entro le vele ta bar- 
ba del P. Spirito , che i fuoi Col leghi 
fiatino appettando con impaziènza , affi 
che hanno un bell ’ appettare ; fin che 
campa y non verrà più all ' Indie : flà ir. 
buone mani , e farà cuflodito da vicino . 

....... Alcuni nl'pofero , che po- 
trebbe darli , che il P. Spirito folle di 
ritorno : che prefentemente li guarda- 
vano in Francia d’altr’ occhio gli affari, 
di quello fi facelfe in quello Paefe : Abbiate 
pazienza per un poco , e ne fapremo ben 
predo nuova . 

In fatti , ecco il P. Spirito compari* 
re con tre alta Rehgiofi nel prima chec. R ion»i»r- 
Schifo , che arrivò . Avevano un gran rivo d « l * *p‘* 
bifogno le nodra MilTioni del foccorfo , e*? * *“ *; 

che ci portava . La di lui prefenza , 
e la dima univerfale , che fi era ac- 
quidata a Pondicheri, ov’ era dato Curato 
per molti anni, tirarono un Popolo infinito 
a vederlo. Da quel punto, che incomincia- 
rono a fcoprirlo da lungi , fi fecero ad al- 
zar la voce, e gridare , ecco là , ecco 
là y il P. Spirito , si y si, egli è defifò , 

Francefi , Malabari , Criltiani , e Gen- 
tili corfero tutti a truppa alla fponda 
del Mare per riceverlo . Fu levato 
come un Corpo Santo , e fulle brac- 
cia fu portato come in trionfo ; e 
ciafeuno faceva a gara d’aver qued’ 
onore . Accompagnato cosi fino alla 

' nodra 
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G faiti coatto 
«n Cimare $i“n 
Cale delta Qon 
pagaia di Plan- 
cia . 
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noftra Chiefa da un immenfo Popolo , 
gli uni intuonarono il Te Peum in fe- 
gno di giubbilo , c gli altri corfero a 
Tuonar le Campane . Tutta la Gente , 
eccetto i Gefuiti , e qualche loro ade- 
rente , vollero parte alla comune gio- 
ja . Credeva ognuno d’aver ritrovato il 
Tuo Padie , e il Tuo Paitore . Un ri* 
torno sì inafpettato pareva , che pro- 
mettelTé più quiete in avvenne , e cia- 
scuno lulTngavafi , che non fi commette- 
rebbero piu eccelli tanto difonorevolp 
alla Religione , e al Miniftero Aposto- 
lico ; quando la morte del famofo b'a- 
ttìatj* terminò di mettere il colmo alle 
ingiuftizie . 

Quello Malabaro ( * ) le cui ricchez- 
ehezze uguagliavano la probità , fu il 
Senfale più accreditato e più fedele 
della Compagnia di Francia , fegreto 
negli affari non comunicò mai quei , 
che gli furono confidati , la qual cola 
Cominciò a mal difporre i Gefuiti con- 
tro di lui : ma ciò che terminò di 

rovinarlo nel loro concetto , fu l’im- 
pegno che fi prefe per procurarci ( di 

con- 

( « ) Banche G*ntìle egli ficeva limoli- 
ne confidtrabili a’ Criftiani , man- 
teneva una lampada accefa nella 
Chiefa de’ Gefuiti . Il fuo credi- 
to era grande nell’ Indie : faceva 

venire a fuo rifehio tutte le Mer- 
canzie , delle quali aveva b'fogno 
la Comoagnia di Francia , La fua 
motte funelia cagionò una perdi*, 
ta irreparabile al commercio di 
Francia . 


ì 


Digmzod b^Googlj: 



De' Mal ab. PAI. Lib. II. 

Concerto con Rama , e Ttrouv'ngadam ) 
( a ) que* dotti Brammani , che di- 
raoftrarono con tanta evidenza la fo- 
migliaoza delle Cerimonie Malabariche 
con quelle del’a Gentilità . Pagò egli 
ben caro quello fervizio , che refe alla 
Religione . i Gefuiti fecero quanto po- 
tettero per rovinarlo fotto il primo 
Governo del Signor Htbert . Quelli , 
che allora non temeva i Gefuiti , e 
conofceva la capacità del Senlàle , e il 
bifogno , che avevalì di lui , non volle 
mai dare orecchio agli attentati, che fa- 
caanli contro di lui , si a voce , che in 
ifcritto , non paflando giorno , che i Ge^ 
fuiti non fe gli ftringeflero attorno con 
continue querele contro saniapa , e tut- 
te quelle querele andavano Tempre a 
finire, eh’ egli era un nemico della Re- 
ligione ; che s’attraverfava alle conver- 
fìoni de’ Gentili; che la Gloria di Dio , 
C la falute dell’ Anime erano interelTate 
alla di lui rovina . Quell’ c l’or- 
dinario preteflo , di cui fi fervono nell* 
©ccalione di precipitare i loro nemici ; 
(empre mandano avanti la Gloria di 
Dio , e della Religiose; pretello però, 
che non potè muovere allora il Signor 
tìebert . (b) Vi riferirò qu\ ora i mez- 

zi , 

( é ) Due altri Malabari accreditati^ 
(imi . 

( b ) Il Sig. Htbert era per fe Uomo 
onefto , non aderiva che con pena 
a fimili violenze , la fua compiali 
senza gli «oliò cara in appretto . 
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Sì , che po r ero in ufo per rovina- 
re il Sentale fotto il fecondo Go- 
verno del Signor tìebert ì tempo , co- 
me ho detto , favorevole a’ Ge folti , per 
vendicarli di tutti quei , che fi erano 
opporti a i loro difegnì , o che non ab- 
bracciavano alla cieca i loro Tenti menti» 


L’affare di quarto Saniaf>A ha fatto 
tanto ftrepito nell’ Indie , e in Frància 9 
che non vi è quali per ona , che non ne 
fia informata . Può vederli a l'ungo nelle 
Relazioni ftampate , ( che vanno tutta- 
via per le mani di molti ) , V ingiu- 
tla crudel maniera y con cui fu tratta- 
to quello povero Malabaro . Fu pub- 
blicamente flagellato , « legato alla 
Berlina , e pò 'ci a cacciato in una pri- 
gione co' ferri a’ piedi . Per il mal go- 
verno , che fi ebbe di lui , Io fecero 
ben pretto ivi morire . Mi ricordo 9 
che più volte li diceva, che quell’ uomo 
era mal ridotto , che farebbe flato bene 
metterlo alla larga , e dargli qualche 
follievo . Ma era Un cantare 4* fbtdì . 
Finalmente la vigìlia della fila morte fi 
venne a dire al Signor tìebert , eh’ egli 
verfava fangue dalla bocca, e che bi- 
sognava ricercare ì Medici. Rifpofe egli 
brufeamente al Sargente di guardia ’ 
u Jd taaot* che gli faceva queita relazione: c be ne 
importa a te ì i» che t' intrighi > laf eia-la 
crepare . In tatti fi ritrovò il dì ve- 
gnente morto annegato nel fuo fangue. 
Donde mai una morte sì precipitofa 9 
e donde mai quello sbocco di fangue ? 
Io non fo unte cole j e quando pur 

le 
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te fapelfi , non mi conviene il dirle ; 
non appartiene a me ; Tutti fanno il 
crude! imbarazzo , in cui fi ritrovò il 
Signor Hckert in Francia per tal acci- 
dente , ( 4 ) di cui ne portò il pelo , e 
la pena : 1 Gefuiti y che dì lui eranfi 
fervici , ( come la Scimia della zampa 
del Gatto ) lo piantarono , lardando- 
lo alla fua trilla o buona for- 
te , e tutto a lui imputarono . Quan- 
do ad elfi, fe ne parlava , rifondevano 
fèrapre con quell’ aria sì divora , che 
fanno affettare . Non fi amo noi : altro non 
abaiam fatto , che portare $■' nsfl/i /amen - 
ti contro quefio Malabaro al Signor //*- 
itrt : a lui fptttava t e al fu» Ccnfiglio 
tefaminare t fe erano, fi fili y ò no , e (i 
meritavano un fom/gliantr gafligo : Ed 
eccovi come fanno , quand’ hanno mef- 
fo in torbido, gli affari t elfi Hanno 
ritiraci in difparte x e lafcianc. nel fan- 
go fino alla gola , chi è fiato sì fre- 
ma a fecondarli ne’ loro raggiri ..... 

I due afiri Malata ri , Rama , e Ti - 
rouvingadam , {b ) la yafiàronq cori 

una 

( a ) U Re vendicò !b"opì»ft:aia fatta 

a Ttaniafa . 1 Tuoi Parenti , eh* 

erano venuti io Francia per im- 
plorare giuihzia 4a S- M. furo- 
no nobilitati . 

4 t, 

( k ) Fu preft a Tiro** agallar» una 
obblig zione di mi r Parodi , qae- 
fti s itnpadroairooo de’ tuoi effetti a 
dopo quelle 5 C fiat'» diffi- 



f Ge filiti fi fer- 
vono della Ceri 
«ionia , che do 
v»va fj fi per 1 a 
Mafctta del Delfi 
no per Comuni- 
care in Dntitit 
«0* Cappuccini , 
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una lunga prigionia , e colla perdi*» 
ta d’ una parte de’ loro Beni ..... 
Dopo tutte quelle rivoluzioni refpi- 
rammo un poco , ed abbenchc fia po- 
feia inforta fra’ Gefuiti , e Noi qual-» 
che differenza , è Hata di sì poco mo- 
mento , che non giudico eflèr d’im- 
portanza il farne menzione ; o fia per- 
che fon'e quelli , che menavano torbi- 
do , fieno morti , o fieno fiati richia- 
mati , o perchè le occasioni non fie- 
no loro fiate propizie ad intrapren- 
dere contro di noi cola alcuna . 

Sia come fi voglia , non ci hanno in- 
quietato come per 1* avanti . £’ peri 
agevole a conofeerfi , che quello non è 
altro che un fuoco , che fia covando 
fotto la cenere , che al primo vento 
laro favorevole facilmente s’ attizzerà . 
I lamenti , che fanno contro di noi a* 
Signori Direttori Generali , lo provano 
abbaltanza . Mi lòno immaginato , che 
poteffero effer fondati , fui rifiuto da noi 
fatto , di ammetterli ad uffiztare con 
Noi al Te Dcum , che fi canta nella 
Cniefa della Fortezza per la Nafcita 
del Delfino j perchè Voi Capete , Signo- 
te , quanto mofiraffero di premura , 
perchè veniffe loro permeffo ; non man- 
carono fecondo il pio loro coftume di 
scorrere al braccio Secolare , vennero 

con 

èlle d’avere on Sentale dì quella 
capacità. Tutti temevano la ma- 
la forte d) Haniapa , e de’ due 
Cetapagai v 
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con tutta cerimonia a ritrovare Voi, 
Signore , e farvi comprendere , che 
bramavano , che vi fervide della vo- 
ftra autorità per obbligare i Cappuc- 
cini ad ammetterli all» funzione . Se 
ai vede io avuto a fare con un Gover- 
natore del taglio de* vodri Predecef- 
fori , (àrebbefi ricominciata la disputa» 
de* Riti Malabarici , che tuttavia du- 
ra , ed averemmo aperta una nuova 
fcena agli occhi degli Abitanti di Pqn- 
dicher't . La Feda farebbe data intor- 
bidata , avrebbero indi prefa occafione 
di portare le loro querele contro di 
noi alla Corte , e dì farci rei d’ave- 
re intorbidata ana Cerimonia. , in cui 
1’ Europa tutta interetfavad ; • ma la 
rifpoda , che Voi , Signore , avede la 
bontà di far loro , chiufe loro la boc- 
ca , e fconcertò tutte le loro mifu« 
re . Padri miei , loro dicede ; le dij- 
pute , che avete co' Cappuccini , emenda 
meramente Ecclefiafikbe , non fono di 
mia competenza ; firivete al loto Supe- 
riore , che J, la a Madrafi , s y c^l’t ac- 
confentq , c be uffizioli con efià loro 4 
cote fio Te Deum , che dobbiamo can- 
tare , io pure vi adertfìo . 

Per quella prudenridima rifpoda, dico, 
fi viddero (concertate le lor preteu- 
fioni , ma non d perdettero, però d’ani- 
mo . Hanno fempre l’arco di più cor- 
de . Si guardarono molto bene di fori- 
vermi , ben perfuafi , che la mia rif- 
poda non potrebbe loro molto piacere , 
Eifen do però informati » òhe il Confi-* 

gUo 
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lettera del V*f- 
covo al F. Tem- 
utalo pei impe- 
gnali* a conni 
viene c#’ Gc* 
filiti a» 


* 


itfo yT/fw. *Sitor. le Mift. 

glio di Pondicheri aveva invitato il. 
Velcovo di Tommafo a venire ad 
affiltere a quella Cerimonia , a lui fe- 
cero capo . 

Mi fece l’onore quello Prelato di dar- 
mene parte , e nella fua lettera mi 
diceva , che fe noi ricusavamo di rice- 
vere i PP. Gefuiti alla Cerimonia da 
farfi a Pundicherì t et non poteva rifai - 
Verfi ad afftjlervi , e vedrebbeft tn obbli- 
go di rifiutar /’ onore , che in tal ctr - 
capanna gli facevano i Francefi . 
Gli feci una rifpofta molto am- 
pia , in cui gli rammentavo la 

converfazione , eh’ egli aveva avuta 
fu d’un tal punto , palTando per Pondi- 
cherì , don Monfignor Vefcovo di Clau- 
diopoli Vicario Apostolico , il quale 
lamentandoli che i P.P. Gefuiti non cef- 
favano di fparger voce „ che tutti gli 
Ordini da lui lignificati , e pubblicati 
d’autorità di Roma per obbligarli a 
fotrommetterfi al Decreto di Monfignor 
di Tournon , erano ordini fuppoitj , 
glieli moltrò in originale j e aven- 
dogli V.S. Illultriffima ( gli dicea io ) 
eliminati , gli dille , che le cofe {lan- 
dò così y tlla non voleva in conto aletta 
no tngerirfi in quejli affari che riguar- 
davano unit amente la S. Sede , e affin- 
chè non fi cercaflèro futterfugj , e che 
non fi diceffe che il Papa novellamepte 
eletto avefTe fo'pefo l’effetto degli Ordi- 
ni , e cemure , che vi fono annelfe , fpe- 
4'i a quello Prelato Copia d’un Breve 
di Benedetto XIII. di fresco ricevuto , 
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che confermava quanro era ^abilito da* 
fuoi Predeceffori , e voleva , che il De- 
creto folle ollèrvato in tutte le fue 
parti , e che le Cenfure ivi enunziate 
avellerò il fuo effetto . A quello palio % - 
fi arrellò tutto ad un tratto fua Sig. 

Illuftriflìma e Reverendiffima, nè più mi 
fcriffe in tal propoiìto {a) , nè andò 
a Pondicher't , ove niente di meno la i 
Fella fu celebrata con tutta la decen- ' 
za , e magnificenza polfibile , . , 

Quello , Signore , è il falò cafo, , che 
poteffe da molti anni lèrvir di pretella 
a’ Gefuici per lagnarfi di noi co’ Signori 
Direttori Generali . E in quello pes- 
terò .mi conferma una rilpolla dei P. 

Lc-Gmc ( b ) ad una lettera , che gli 
fcridì fopra alcuni affari , nella quale 
gli dicevo , come di paffaggio , che ri- 
manevo Hard ito , come fi foffero i P.P. 
lamentati di Noi % Parigi co’ Signori Di- 
rettori Generali; parendomi tai lamenti'' 
molto fuor di ragione , mentre noi* 
avevamo Noi , da qualche anno , avu- 
ta la menoma differenza infieme . Sopra 
di che egli mi rifpofe colla feguente 
lettera , che qui imerifeo dì parola in 
parola 

. „ Molto Reverendo Padre t Ho ri* 

„ cevuto la lettera , efre V. 1^. .riti fa- 

L »» VQri ~ xuv. 

( 0 ) Che attualmente è vìvo , e* àf- sl^£. 

luato dalla Compagnia di Geni , ie de' Gcftmt di 

fondi clic .ì dell» 

( ) Superiore 4e* Gcfuiti « Pondi* jCtlwawifa/* 


\6z Mem. Star, /òpra le Aftfis. 

M vorifce fcrivermi li z6. Giugno . So- 
„ no reftato forprefo ali* incendere, che 
,, i noftri Padri fienft nuovamente la- 
„ gnati de’ veltri colla Compagnia dell* 
,, Indie . Scriffi l’anno pacato a’ Signori 
„ Direttori Generali , ringraziandoli 
„ dell’ obbligante lettera , che mi ave- 
„ vano onorato mandarmi relativamen- 
„ te agli affari di Bengala , e in que- 
,, fta lettera non parlai neppur per otn- 
„ bra de’ PP. Cappuccini . 

,, Nel 17 36. e 1737. il Signor Ab- 
„ bare Raguet allora incaricato degli 
„ affari Ecclefiaftici nel Paefe della di^ 
,, pendenza della Compagnia , mi fcrif- 
,, le , eh’ egli intendeva efTervi a* Pon- 
„ dicheri delle vertenze fra i Padri 
„ Cappuccini , e Noi , dal che ne ve- 
„ nivano grandi fcandali . Io gli rifpofi, 
-*» c ^ e S, razte 4 Di° t vivevamo in 
,, una perfetta armonia co' vofiri Padri 
,, toltone fola , che i Cappuccini non vo~ 
„ levano comunicare con noi in Divinis ; 
,, e che avevano le loro ragioni per re - 
„ golar/i così , ma che h era molto mor- 
,, tificato in vedere , che tutt ' i Cappe l - 
,, Inni della Compagnia di Francia fiè~ 
,, guiyano cote/la e/emplo ; di modo che 
,, appena quefii Signori erano sbarcati 9 
fl che ■ s'infiillava loro una sì grand* alte- 
„ nazione da Noi , che ninno di efi/i ve- 
„ niva alla nofrq Chieja ; perchè in ar~ 
„ rivando , fi diceva loro , che i Ge- 
,, finiti erano /comunicati . Io ne ho fat- 
„ to qualche volta lamento con qual- 
„ cuna de’ voftri Padri , che mi han 

» dee- 
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„ detto , non avervi erti alcuna parte * 
„ In tanto. Padre .mio , è pur troppo 
,, vero , che molte perfonc ci hanno 
,, confermato , d’aver udito più volte 
/ „ da qualche Ecdefìallico ( a ) , e Re- 

„ ligio ò di quella Città , che i Padri 
„ Gefuiti erano Scomunicati , e che 
non fi poteva con elfo loro aver co- 
„ municazione . Io mi avveggo , che 
„ da un anno in qua , o in circa que» 
„ fta voce va Tempre più aumentan- 
„ doli' ; ellendone per fino i fanciulli 
„ delle noilre Scuole informati . 

„ Sarà fenza fallo per non aver noi 
pubblicato il Decreto del Sig. Car-. 
,, dinaie di Tournon , che £ pretende # 
,, che Noi fiamo innodati dalle Cenfu- 
„ re . A quello rifpondo ciò , che ho 
,, Tempre detto , che io fon pronto a 
,, pubblicarlo fubito , che ue farò ri- 
,, cercato da una leggittima autorità , 
,, giuridicamente riconofciuta . Se V. 
„ R. brama vedere quello , che fcrilH 
,, fu quello punto controverfo al Signor 
,, Abbate Rqguet , che parve rellarne 
„ foddisfatto , glielo mandexò . 

„ Senza però entrare in alcuna di- 
L a „ fputa, 

r . . s - % ì 

(a ) Sarà facile da quelle Memorie 
I doriche decidere ,• fe quelli Re» 

Jigiofi , ed Ecclefiaftici avevano 
ragione di dire , che i Midionar) 
della Compagnia fodero caduti nei» 

I la Scomunica , e fe detti Padri 

avellerò ragione di dolerli di quel» 
li , che li ravviavano per feo» 
1 manicati « 

* • i ' 

■ ■ ... ' 
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u fputa , credo che V. R: accorderà „ 
„ che fecondo le Regole della Chiefa x 
„ non balta , che i particolari a’arro- 
M ghino il diritto di dire che un tale 
„ è fcomunicaco , e ciré non fi può. 
„ con erto lui aver comunicazione , pri- 
yy ma che quelli , i quali hanno legic- 
„ tima poterti, non abbiano diffinitiva- 
yy mente pronunziato .. Credo qhe V.R„ 
,, la fentirà , come l’intenda io v che il 
regolarli diverfamente fia contro la, 
„ Carità , e la Giudizi» . 

Efa quefta lettera Voi vedete , Signore t 
eh’ egli con fella d’avere ferino all’ Ab- 
bate Raguet incaricato, degli affari Ec- 
ewitfUisto»i slefiaftict ae’ Radi della dipendenza deU 
•erti dei Ja Compagnia di Francia: Ora lcrive- 
re al Signor- Abate Raguet «caricata 
degli affari della Compagnia di Fran- 
cia , e degli afif-iFi Ecclefiattici ne’ Paefi 
di tua dipendenza , e fcrìvere alla Com- 
pagnia , a me pare che- fia cutt’ una, 
cola . Proceftava però, di' non aver pun- 
to fcritto ; e ppi djce d'ave rio accura- 
to y che fi vkjeity y Grazie a Dia. in buo - 


XLV. 

•) 


na intelligenza 


toltone y che ì 


Padri 


Se»£bilìtSl do* 


Cappuccini- non volevano con ejfi comuni- 
care in D.ivinis &c* 

Quella comunicazione in Divini t è 
dunque quella , che ita loro a cuore y 
J e che dà tutto, il motivo de' loro la-* 
frfìdiiì menti contro a’ Cappuccini . Ma e per- 

j che rT > at ' Cappuccini non vogliono con 
efTo loro comunicare in Dtvinis ì Que- 
llo fen*a dubbio non l’avrà fcritto al, 
$ignor- Abbate Raguet . Almeno portiamo 

• 1 ' dii- 
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aflkurarfi , che non gli abbia (incera- 
mente efptffto il fatto tal quale fta , 

10 fono perfuafo , che fe gli avefTe 
detto , che fi trattava di certe Ceri- 
monie Malabariche , le cui fuperflizio- 
ni fono orribili , e che eflì le pratti- 
cano , t le fanno praticare da’ loro 
Criftiani ad onta di un Decreto di Ro- 
ma già tre volte , e da tre Papi con- * - 
fermato , il quale alfolutamente le proi- 
bito: , e fulmina Cenlure contro colo- 
ro , che le praticano, e le fanno prat- 
icare . 

• Se avelie detto a quello Abbate ( che 

11 Decreto era flato giuridicamente no- 
tificato per ordine della S. Sede dal fuo 
Vicario Appoftolico, il Vefcovo di Clau- 
diopoli a’ Gefuiti , e a tutti i Miffio- 
narj : che i Cappuccini ubbidienti l’han- 
nó pubblicato nella loro Chiefa di Pon- 
dicheri , e di Madrafl in lingua Por- 
toghefe , e Malabarica , e affiliò all* 
porta , e che eglino fòli ,( i Gefuiti,) 
non folamente non l’ hanno mai voluto 
pubblicare , ma perfiftono turtavia t«- 
(tardi a non pubblicarlo , e non voler 
fottoporvifi prontamente , ) quell’ Ab- 
bate fen2a dubbio , per quanto fia lo* 
ro divoto , ha troppo di' Religione , e t 
non faprebbe che approvare in queft 
•ccafione 1 * condotta de’ Cappuccini .* 

Se , dico lo , per confelfione <di que- XLVT. 
fto Padfe , vivono i Cappuccini co’ 

Gefuiti in buona corrifponden2a , tol- JV« 
tone il non voler comunicare con effò com *** 

loto tn Dtvtnts : quella comunicazione, mnià ««u u- 

L | , N «he **' 

w ì 
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che loro li nega , è ella una.cofa , che 
riguardi i Signori Direttori Generali , 
e a cui poflbno e ili dare qualche prov- 
vedimento ? Se trattali unicamente di 
cofcienza quelli Signori sforzerann* 
eglino quella de’ Cappuccini , badan* 
do a’ lamenti de’ Gelimi ? Appartiene, 
forfè quello punto al loro iriterefiè ? 
Oppure , mette fors’ egli intorbida- 
mento al ripofo della loro Colonia ? 
Quando mai li fono veduti Gelimi ve- 
nire ad uffiziare nella Chiefa de’ Cap- 
puccini ? nè quelli a quella de’ Ge- 
limi prima di quelle pendenze ? Per 
me , tìopo che fono a Pondicherì , e 
fono pure dieci anni , fo di non averli 
mai veduti , nè predicare , nè uffizia- 
re in Chiefa noilra . E come io di- 
ceva in una lettera , che fcrivevo in 
tal propolito al Vefcovo di S. Tom- 
mafo , ( e di cui ho fatto di fopra 
menzione ) : Se quelli PP. non folfero 
nello flato , in cui li ritrovano , cioè., 
notati di Cenfura da Roma ; li guar- 
derebbero molto di parlare d.’ uffiziare 
co* Cappuccini Non lì fa forfè la po- 
ca Itima , che fanno degli 

e come lì fanno Superiori , e lì pre- 
ferirono ad elfi ? Fatene Voi Hello , 
Sig. , la pruova , le manca mai un 
Cappellano in qualche vollro Vafcello , 
domandate - loro ; che abbiano la bontà 
di fupplire ; e vedrete , come fe ne 
Gruferanno . Ciò che dico , è vero , 
perchè l’ ho veduto accadere al mio 
; tempo .. ' . - .. . ». 

> y i ■ i 4 Que- 

V - ' ■ v- . 
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Quello P. fi duole , die’ egli , ed L , 9enli de . C( . 
è molto mortificato ,, perché i Capptl- f«ì«» contro 2 
lan't della Compagnia del commercio (e- vafctUi*” 1 qua'ì 
tuono P efemplo de' Cappuccini ; di triodo *ìcuf»no di co- 

1 r s>. ' „ . r l »i»nic»cec*a*m 

che , appena qaepu Signor t fono sbar - . 
cali f che s' indilla loro una sì grane? 
alienazione , dee niuno di loro va alla 
loro die fa , perché in arrivando , fi 
dice loro t che i Gefuiti fono feomu - 
nicati > ecc. Chi è che dia cotefti av- 
vertimenti a quelli Cappellani , quan- 
do sbarcano , che i Gefuiti fono {co- 
municati ? Sono forfè i Cappuccini ? 

Egli fleflò dice , che eflèndoiène lagna- 
to con qualcuno de’ noilri Padri , 

1* hanno atficutato , che effi non vi 
hanno parte . Se ciò è Vero , perchè 
* accufare i Cappuccini , e far lamento 
colla Compagnia unicamente di effi ? . 

Non vi fono forfè a Pondicherì al- 
tri . , che pollano avvertire i Cappel- 
lani di quanto pialla , fenza i Cap- 
puccini ? Quelli' Cappellani fono for- 
fè si privi di fenno , che ( ve- 
dendo i Gefuiti venire in cerimo- 
nia ad invitarli , con una premura , e 
affettazione , che fubito .dà nell* occhio 
di tutto il Mondo , perchè vadano ad 
ufficiare alla loro Chiefa nelle Mag- 
giori Solennità , e vedendo che i Cap- 
puccini non vi fi fanno vedere ) pollano 
allóra efimerfi dallo llupore , e non ri- . 

cercare le ragioni di tale feparaziorìe ? 

Inoltre come può ignorarli à Pondicherì • 

Una cofa , di cui tutta l’India è infor-* 
mata ? E forfè neceffario , che noi ren- 
L 4 diamo 
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diamo capaci quelli Signori di un fat- 
to , di cui rutto il Mondo parla , e 
che fi può fapere dall’ infimo abitan- 
te di Pondicheri ) Il P. Le-Gac fi lagna 
i dunque ingiurtamente acculandoci , che 
fuborniamo maliziofamente contro di lo- 
to i Cappellani de* Vaicelfi . Quello P. 
profiegue , e dice : Senza dubbio , per- 
c . che non abbiamo pubblicato il Decreto 
del Signor Cardinal di Tournon , fi pre- 
tende che fiarno innodati dalle Cenjure . 

> Hi/ pondo a quefto ciò che bo fempre det- 
to , che io fon pronto a farne la pub- 
blicazione lofio cbe ne farò ricercato da 
una legittima autorità giurìdicamente ri- 
cono fiat a , ee. 

XLVII. Non è fòlcanto per non aver pubbli- 
f fu«i'coji«gh*i cat0 ^ Decreto , che noi pretendiamo 
t «mendicano, ellèr eglino incorfi nelle Cenfure j ma 
perche Tappiamo altresì , che non l’of- 
fervano punto , ne mai 1* hanno ofler- 
vato . Prova ai ciò «è , che lo fteflò 
Pi Le-Gac non ha difficoltà a dire , che 
{landò fu quello piede le Miffioni , bi- 
fogna abbandonarle , Te fi vuole cbe ivi 
fia offervato il Decreto : dunque non 
l’oflèrvano , nè- hanno penderò di farlo 
offèrvare . 'E per verità , i maneggi fat- 
ti a Roma per eilèrne efenti , fanno 
baftevolmente conofcere la loro inten- 
zione . Condannati già da tre Papi , 
non cedano d’infillere tuttavia fu que- 
i fta materia , e pretendono colie loro 
importunità indurre la S. Sede a ri- 
vocare il Tuo Decreto . Ecco quanto mi 
fi dice fu quell’ affare in una lette- 

(■ J , '■ '> ‘ > ra , 

■ > • ' . . . 
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ra , (*) che ho ricevuto da Europa . 1 Ge- 
fuiti hanno ufato tanta premura alla 
Corte dì Roma , che hanno finalmente 
ottenuto y che fi efaminì di nuovo il De- 
creto del Cardinal di Tottrnon / opra le 
Cerimonie Malabariche . tffèndo flato 
tato l'affare in Sag. Congregazione ; 
fiate di nuovo confermate le cenfure 
altro Decreto ; La Congregazione fi è f “c^SSTe'ii 
folamente rifervato di dar delle Regole Tom non . 
per il modo dt procedere colli Parreas . 

Queflc cofe me le ha dette Monfignor Se- 
gretario di Propaganda , e deve fcr'tver - 
ne colle prime lettere , ( partendo /i Va- 
fcell't y ) a Monfignor di (laudtopolì . 

Quando il P. Le-Gac mi fcriflè la let- 
tera, che ho citata , era informato al 
par di noi di cotefta nuova deci (ione 
della S. Sede ; ma frattanto ben fa com- 
prendere per i termini , di cui fi ferve, 
che non perciò , è più rifoluto di fot- 
tomettern , e ubbidire , di quel che fof- 
fe dianzi . Dice bensì , eh' egli è pronto 
a pubblicare il Decreto , ma che vi ab- 
bifogna , per ciò fare , che fia ricercato 
da una legittima autorità 'giuridicamente 
riconojciuta . 

Ma che autorità per amor di Dio , XLVIIT. 
vuol più le gii tinta , e più giuridicamente 11 r Le c»c 
riconofciuta di quella della Santa Sede , p ' p u er dl J n r ' 
principalmente per le Mifiìoni ? E’ pute giuti4ic»diehu- 
la S. Sede che ci manda : dipendiamo *** ,0 “* * 
pur gli uni , e gli altri da quella im- 
mediatamente : travagliamo pure nel 

Mini- 

( a ) Da Roma li 10. Ottobre 17}». 

\ ■ ■ * , ■ 


por- 

letter» feritta 
da Europa al T. 
COn Tcmoufo in 01- 
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Miniftero Tetto i di lei ordini . E da 
chi ce l’ha da far lignificare più giuri- 
dicameote , che dal Tuo Vicario Apo- 
ftolico , che come ho detto altrove , ha 
fatto vedere al Vefcovo Diocefano gli 
originali , che ha avuti da Roma , e 
che. conferivangli l’autorità di far ciò , 
che ha fatto , cioè , lignificare a’ Ge- 
limi l’obbligo , che gli allringe d’olfer- 
vare il Decreto , e le Cenfure , in cui 
fono incoili non oflèrvandolo , ma Te . 
l’autorità d’un Papa foto non balla al 
Padre Lc-Gac per crederli foggetto alla 
fcomunica fulminata ipfo fallo , contra 
di quei , che non oflèrvano il Decreto , 
gli altri Sommi Pontefici non hanno egli- 
no fatta la medelima dlchiarazioae ? 
Che intende adunque il P. Le-Gac per 
il giuridicamente riconofciuto ? Ci vo- 
gliono forfè dieci Papi l’un dopo l’al-. 
tro per fare un autorità legittima ? 

Finalmente , fegue a dire il Padre , 
che fecondo le Regole della Cbìefa , non 
è permeffò a i Particolari arrogarfi il 
dritto di dire , che un tale è / comuni - 
cato , e che non bifogna con efiò lui 
aver comunicazione , pria che le Podefià 
legittime P abbiano definitivamente pronun- 
ziato . Da quello difcorfo fi vede , che 
ritorna Tempre al fuo primo principio, 
pretendendo di non eflèr. eglino incori! 
nelle Cenfure per mancanza d’autorità 
legittima , quali che non folle una Po- 
deftà legittima quella , che ‘li ha con- 
dannati ma de’ femplici particolari . 
Quello è Tempre flato . ( Non dirò qui 

. . l’opi- 
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l’opinione , nella quale hanno Tempre 
perfiilito , perchè fono egualmence di 
noi informati , ■ ed anco megl io , del 
fent imeneo della S. Sede fu quella ma- 
teria . ) Quello , dilli , è lèmpre flato 
il rumore da elfi fparfd per ogni lato , 
che quanto aveva fatto il Vicario Apo- 
ftolico , era (lato di luo proprio par- 
ticolare capriccio , e fenz’ autorità . 
Ma ho già rifpofto a ciò ^ con dire 
che Monlignor di Glaudiopoli elfendo 
informato di quell’ ingiuria , che gli 
facevano quelli P.P. per ingannare , e 
gittàre un pò di polvere negli occhi - 
agli Abitanti di Pondicheri , prefe mo- 
tivo da una vilita , che gli fece il Ve- 
(covo di S. Tommafo , palfando per 
Pondicheri , ed avendo latto cadere a 
bello ftudio il difeorfo fu quella mate- 
ria , dolendoli amaramente della poca 
giuftizia , che gli facevano i Gefuici , 
accufandolo d’aver operato folamente di 
fuo capriccio ; e per una fpezie di ven- 
détta contro di elfi , moltrogli l’Origi- 
nale degli ordini ryrevuti da Roma , 
quello lo Ielle , e lo efaminò , e aven- 
dolo ritrovato molto autentico , e in 
buona forma, gli.dilfe, che llando le colè 
cosi , egli non li ingerirebbe in quelli 
affari , elfendo nelle marii dejla Santa 
Seda . 

Ora fi può prefumere , che quello 
Vefcovo per elTere Gefuita non avrà 
mancato di partecipare a’ Tuoi Padri co- 
tella converlazione , e alficurarli d’aver 
egli veduti , e letti gli Originali di 
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Roma , die davano tutta piena facoltl ' 
al fuo Vicario Apoltolico , e in tanto 
voi vedete , che non fi arrendono pun- 
to , e vanno dicendo tutto dì , che 
è un particolare , e non un’ automi 
fuperiore , e legittimamente riconofciu- 
ca , che ha loro lignificati quelli ordi- 
ni . Può darli , che un Vicario Apo- 
ftolico non baiti per quelli P.P. a no- 
tificar loro gli ordini di Roma ? ce ne 
vorrà forfè una dozzina , perchè efii hanno 
regole particolari , e non fi governano 
alla foggia degli altri Fcclefiallici . Così 
vediamo, die tutt’ i Regolamenti fatti 
dalla S. Sede , bifogna •neceflariamente 
inferirvi quella claufua: ttium zodttatis 
Jtfu -lènza di cui , dicono , che non 
fono farti per loro . Se fono regolamen- 
ti , Che tocchino » Frati , elfi dicono , 
che non fono Frati , ma Cherici , e al- 
lora dicono , che fono Frati , e non 

Cherici . 50. o 40. anni 

di torbidi e di moleltìe ,*che ci hanno 
fatto provare (da che fono nell’ Indie,) 
mi hanno infegnat* a conolcerli . Voi 
potete giudicare meglio d’ un altro , fe 
io ho aggiunto qualche cofa al ritrat- 
to de’ mali che ci hanno fatti . Per 
quanto grandi che fieno , io li avrei 
fepolti in» un profondo filenzio , fe i 
loro lamenti co’ Signori Direttori Ge- 
nerali , e da per tutto altrove , e le 
follecitazioni reiterate , che voi mi ave- 
te fatte di ribattere le loro calun- 
nie non mi avellerò obbligato a loro ris- 
pondere per gtullificare la noilra in- 

nocen- 
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iiocenza , e di inoltrarvi nel tempo 
ftellb il profondo rifpet;to col quale ho 
V onore d’ effe re , ecc. 

LIBRO TERZO 

Dall * Anna 1734. fino 
al 1744. 

SOMMARIO. 

I f Pfìttì della lettera de * Cappuccini dell* 
X-4 Indie : Moderazione del Decreto d\ 

-■ di. di Jourmn ; / Cappuccini ricevono 4 
Ccfuìtì alla loro comunione ; buovi la - 
' menti portati, a Roma contro q tue fi e 
Morte di M. di Vi s de lo k » : Suoi Fu- 

nerali . Progetta, di un' Orazione Fune- 
bre in fu* lode : £* approvato dal 

Governatore x t ddgli flejft Gesuiti : / 
Cappuccini impegnano l* Oratore a fare 
quella Orazione : il Superiore de* Cap-> 

puccini gii fomminifra materie v Carat- 
tere di M. di tfjdelou : L* Orazione re- 
citata il giorno del fuo Funerale ebbe 
le acclamazioni di tutti gli 'editori : I 
foli Gefuitj fé ne lagnano : Il loro Su- 
periore fa maneggi per obbligare l* Au- 
tore 4 difdÌKfi ; Il Governatore , ed il 
iefeovo feffo quantunque Gefuita non 
j* inter e ffano punto nelle (trame de* Aftf- 
fenarj della Compagnia, : Altri maneg- 
gi di quejli PP. Srivwo una lettera ai 
4 V Tommafo : Qptft V rifonde . I 

\ fi*» 
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Gefuiti di Psn die he ri portano finalmente 
le loro querele alla Corte di Fr ancia , 
ed a quella di Roma . Quefli Re lìgio fi 
fi (marrifeono nelle di loro . pretensioni . 
Vereffitày in cui fi ritrova il* Autore di 
gtufiificare l* Orazione Funebre : Lettera 
del superiore , che l* approva : Ap- 

provazione ancora di due Teologi dell* 
Ordine : Altre lettere , che la loda- 

no . Contr adizioni della Lettera de* Ge- 
fuitì iMìffionarj al loro Generale contro 
P Orazione : Aon fe ne deìrhono chia- 

mare offe fi y fie non fe in quan o fi 
arrogano ciò che in effà vitn det- 
to contro gli Awerfarj di AI, di 
deleu : Altri nemici non ave a quef/o 
Prelato , che li ribelli alla S, Sede . 
Il Generale de* Cappuccini corregge i 
Mifftonarj del fuo Ordine nell* lndte : 
Tali correzioni fono confecutive ai la- 
menti fatti dal Gefuiti contro di loro : 
Queflt doglianze fono precedenti alP Ora- 
zione funebre . / Cappuccini colle torà 

rifpofie ne fanno conofeere la ingiufiizia . 
Converfaziont del Fefcoyo di Meliapura 
eoi P, Tommafo : Il Prelato fembra 

Voler foflenere la nullità del giura- 
mento } che la Chiefa richiede per 
l* -‘fie r vanta del Decreto ; Si dichiara 
in favore del V. P, Giovanni de Fritto : 
Lettera di un Milionario Cappuccino 
al Definitorio Generale del fuo Ordine ; Ri- 
ferìfee varj fatti accaduti di frefeo : La ri-, 
pugnanza de * Gefuiti per (a carne dì 
Bue hro difprezzo de * Parreas : le fe - 
fatture f ( maritaggi de * loro Crifliant : 

l og- ’ 
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Foggia di ve/lire di quefii P.P. : Moda 

del P. Roberto Nobili : Rifleffioni fopra 
i loro [entimemi e loro condotta intorno 
al giuramento , S. France/ro Saverio non 
fi è mai ve/lito , nè da Br ammano , ni 
da Mandarino : Il P. de Britto non ha 
feguito un tal ' ([empio : Fien rapprefen - 
tato all ’ Indie in una imagine ve/Jito alla 
alla fòggia de' Gentili : Giuramento ordi- 
nato dal Papa : il P. Tommafo repde 
conto al fuo Generale della prontezza 
de' Cappuccini in compiere alP obbligo 
loro a riguardo di tutto quello : Gli da 
avvifo , che un Miffionario Gefuita ba 
fatto un regalo dt un' immagine della 
S.S. Vergine adornata del Tati idolo de' 

Gentili : Condotta de' P.P. della Compa- 
gnia dopo il loro giuramento fino alle ul- 
time relazioni venute dall' Indie . Con-' 
clufione dt quefla feconda Parte . 

L A lettera Apologetica de’ Cappuc- j. 

cini della Spiaggia di Coroman- Effetti dem u* 
del , fu inviata dal Governatore di 
Pondicherì alla Compagnia dell’ Indie 
in Parigi . I Signor' Direttori generali 
ebbero altrettanto piò d’ attenzione a 
quella lettera , quanto , che conofeeva- 
no non elfere ilata fótta da’- noftri Mif- 
fionarj fc non fe per inftanza del Go- 
vernatore , e fotto la direzione del P. 

Tommafo loro Superiore . La maggior 
parte di quelli Signori , a cui era ben 
nota la probità e deftrezza di quello 
Religiofo afcoltarono di buon grado la 
. giultiHcazione della condotta de’ noftri. 

PP. 


' '<* * * 
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P.P. a riguardo de’ Mittionarj Gefuiti . 
Da quello tempo non potettero più 
colloro imporci pretto la Compagnia 
dell’ Indie , cpme per l’innanzi faceva- 
no , colle di loro lamentanze sì ipefiò 
replicate , e Tempre mai fondate fui 
fallo . Roma informata del pari del 
loro ingiullo procedere , e della loro 
oilinata remittenza al Decreto di Mon- 
fignor di Tournon non pretta quali più 
fede alle relazioni , che da Elfi s’in- 
viano . Monfignor di Vifdelou era l’uni- 
co Gefuita, di cui fidavafi la S. Sede . 
Quello Prelato zelante per ridurre i 
Tuoi antichi Confratelli fui fentiere dell* 
ubbidienza , di cui hanno fatto voto % 
dà (<*) avvilo quell’ anno alla Sagra 
Congregazione eh’ eglino perliftevano nel- 
le loro ripugnanze di pubblicare il De- 
creto , che una tale ollinatezza cogni- 
ta a tutto il Mondo 1’ obbligava a con- 
tinuare di negarli la comunione » I Cap- 
puccini tengono la fletta frale in una (£) 

lette- 

. # v • • * i 

Da Pondìcheri li 14. Settembre 
1 7 $4. Q_uod pertinet , dice quello 
Vefcovo , -ad Ritti r Malabarices , rei 
in eode/n fiata funi quo crani , Jean- 
dalum de non commtfnicatione ideati- 
detn renova tur , jjfc. 

{b) Da Pondicber} li t j. Tettemb. 1734. 

\ I Gefuiti . ( dicano eglino ) alTeri- 

feono pubblicamente , che non pof- 
fono olTervare 11 Decreto abbenché 
tante volte confermato dalla S. Se- 
de, ed in ultimo da Benedetto XI li* 
tee. 
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lettera che nel temo© ifceflo Inviano al 

r 

loro Prefetto il Provinciale de’ Cappuc- . ' , 
cini di Touraine . 

In quello tempo fi termina a Roma 
la Caufa fopra i Riti , e l’anno do- 
po fi ricevette all’ Indie la modera- tU ni articoli 44 
zione del Decreto rispetto a qualche 
Articolo . Era quefto il termine , che 
fembrava dover fedare i bollori de’ 

{piriti' Partigiani , ed era da creder- 
fi , che le Miflìoni Malabariche gode- 
rebbero per 1’ avvenire una ltabile 
pace : Ma ben prelto ritrovaronfi nel* 
le folite turbolenze . La moderazione 
del Decreto non parve ballante a’ Par- 
tigiani de’ Riti . Il Decreto , tutto che 
moderato, , pareali par anche un giogo 
iniopportabile ; nulladimeno bifognava 
piegar il capo . Le mifure prefe poco • 

adito porgevano alla di loro otlinazio- 
ne . Credettero alla perfine elTer efipe- 
diente di cedere , promettendo in ifcrit- 
to a Monfignor di Vifdelou , ed a* . 

Cappuccini , che farebbero immedia- 
tamente la pubblicazione del Decreta a 
tenore degli ordini della S. Sede . 

Riconciliaronfi dunque, dandoli ficaia.- 
bievolmente l'efcuìum pqcis : la comuni- ni B nìop« »■ K* 
ca zione in Divini s fu la baie di quella de ’ , C *J* 
riunione , Qjnal felicita per la Chiefa fui» , 
dell’ Indie , fe quella riunione folle Hata 
{incera , fe lo fpirito di umiliazione , 
e di rettitudine feguito avefiè promellè 
Si belle ! Ma per nollra difavventura 
non tardò molto a conoficerfi che ciò non r 
era che una nuova macchina di ma- 
■ r "* M fcheca- 
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Teheran ipocrifia fimile a un dipreflò 
a quella di certi Contradittori , che 
Tempre promettono , e mai mantengono . 

Monfìgnor di Vifdelou e i nollri P.P» 
diffidavano molto dell* apparente fom- 
miffione de* MiiTiomrj Gefuiti , ma co- 
me che non lice agli Uomini indagare t fe- 
greti de* cuori , concentaronfì dì quelle 
elleriori apparente , che non lafciarono 
di produrre qualche buon effetto . Le 
trafgreflioni non erano più così pubbli- 
che in Pondicherì : lo fcandalo non era , 
Come 'per l’innanzi cotanto patente : non 
era così nelle Terre . 1 Miifionarj del- 
la Compagnia nafeoftamente in luoghi 
lontani , ov’ è difficile il penetrare , 
non fi facevano alcuno fcrupolo di con- 
tinuarvi le ftefie pratciche . 

Ili» Avutene le informazioni ficure fe ne 

diede parte alla S. Sede» che fi trovò perciò, 
nella dura neceflirà d’inviare nuovi ór- 
dini » e prendere più ficure precauzio- 
ni , per ridurli ad obbedienza per l’av- 
venire . 1 Miffionarj Gefuiti preveden- 
do , che i Cappuccini • darebbero tali 
i Cerniti riita* informazioni, credettero poterle in par- 
» Rom» p» dì- te diitruggere coll* inviare a Roma» 
che ia^a A »U°ve lamentanze contro di dii . I 
inviati contro u nollri P.P. che néppure penfavano a 
^enM°«i < D^ci b «- quelli monopoi} non aveano prefa dal- 
** ' la parte di Roma mifura alcuna . Ri • 

• cevettero per ciò avvifi , anzi , per me- 
glio dire , delle correzioni dal loro 
Generale . Quelle non furono , che in 
confeguenza de’ lamenti , che i Ge- 
■> fuiti di quella Metropoli gli rappre- 

Tcnta- 
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Tentarono occultamente contro i noflri 
Miflionarj dell’ Indie , che da ciò co- 
lletti fi viddero a teUcrne la loro di- 
fefa . La fecero quali tutti appartata- 
mente con differenti lettere , che fcrif- 
lèro a’ loro Superiori Generali di refi- 
denza a Roma . Ne riferirò alcune, 
dopo che avrò • difcorio della morte di 
Monfignor di Vildelou accaduta falla 
fine di quell’ anno . Quella morte filfit 
un Epoca confiderabilifiima nella Storia 
Ecclefiailica dell’ Indie per gli avveni- 
menti che l’hanno feguita per non far- 
ne un più didimo ragguaglio di quello 
fiali fatto nella prima parte di quell’ 

Opera . 

Quelto Prelato il più illuflre , e il più IV. 
{labile difenfore della puricà del culto **•«« 
nelle Milfioni della Cina , e dell’ Indie 
morì ( a ) eom’ abbiam detto li 11. 
Novembre 1737. co’ più - perfetti fenti- 
menti di Crilliana Pietà . La lunga 
carriera tanto fedele , e coraggiofamente 
compiuta potea fargli dite ad imitazione 
dell’ Apoltolo con fama fiducia . Ho (b, /of- 
fèrti travagli per la verità , ho finiti 
M 2 q i miei 

* 

{^1 j Quello degna Vefcovo fpirò nelle 

mie braccia in età di 8*. Anni . 

’ Y. • ‘ ' ' ■ - 

*> _ . I . 

( b ) Bonum tettameli tettavi % cudfim ttn- 
fummavi , /idem fervavi • /De reli- 
quo repofita efi mi hi far nd )ujìiti* , 
quarti rtddet xnihi Dr minai tn dia 
die )uflut Judcx . Epilì. a« ad Tt* 
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i miei giorni in difendendola : mi fo- 
no fempre mantenuto nella purità del- 
la fede y {peto che il ginfo Giudi- 
ce (ta per concedermi la corona della 
giitfiizia . Vi fono flati pochi Miiito- 
narj , che abbiano avuta tanta» capacità 
(4) e tanti lumi , che abbiano dati 
contrafegni di un più gran zelo per 
la propagazione del Criftianefimo , e 
d’ una più gran fommiffione a’ Decre- 
ti della S. Sede . Vi fono flati pochi 
Vefcovi , che fiano flati efpofti a mag- 
giori perfecuzioni , e fofferenze , ohe 
abbiano fatta conofcere maggior fer-» 
mezza , e pazienza , più forza e dol- 
cezza . Grande per verità nelle qua- 
lità interne , ed eflerne , affabile , ge- 
perdo , finsero , amante della verità , 
« della fana dottrina , nemico del 

falfo 

( 0 ) Le Opere di quello Prelato ne Topo ani proya 
demolitati va , come ancora la Lettera del Dotto- 
rato ripiena di varj Slogj , che il Piglio dell* 
linperador Kamhi gii diede ■ lo ho avuto J'ono- 
te di prefeiKarla al Sommo Pontefice pretcnte- 
rnente Regnante Sua Santiii , che avea tutte 
le Opete di quello M VcCcovo . poco dopo le 
ha fatte mettete nella Libraria Vaticana . Ecco* 

• ne laJLifta ■ 

l. Una Storia della Cina tradntta dal Cinefe in La- 
tino con delle noie , che ne facilitano l’ intel- 
ligenza . in * Torni . 

11 l tratta dell’ Origine di quell* Impero fin all* nit- 
ro 414 avanti 1 * Eia di G. C contiene 74*. 

Togli . 

Il il di tu. Foglj riferifee ciò, eh ‘è accaduto do- 
po l’anno 414. avanti l* E ta di G C. fino al 

Ikj6. 

Il IU date anno io*. avanti l'Era di G- C fino a 
140 Togli <10. . 

' Il IV Dall' anno 140 avanti I Era di G. C. fina 
all' anno zj di G. C Foglj toc. 

J 1 V Dopo l'anuo t|> deli' Eia Ctiftiana fine a 
«14. Poglj 70. 

t 
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folfo probabilifrao , e dell’ ufo anfibo- 
logico , attento a corrifpondere alla 
{\ia vocazione , che da lui richiedeva 
di travagliare continuamente per la 
maggior gloria di Dio : Sagrificò i 
fuoi r ipofi , i Cuoi intereffi , 1’ amore 
ileffo , che Tempre ebbe per il r» itti- 
co illuftre Corpo, di cui era membro, 
per (ottenere l’ onore della S. Sede , 
far elèguire gli ordini del Vicario di 
Gesù Critto , e sbandite in fine dal 
Canto culto la Cuperftiziona , e l’ Ido- 
latria . 


4 . 
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VI. Tratta della Famiglia Imperiale degnante in 
Cina Foglj jl*. 

Un' operetta , che contiene divette cote appar- 
tenenti alla Cronologìa della Cina . Foglj 44. . 

Una Diflercazione Latina tradotta dal Cinefe con 
un Commentario , e Note l'opra un Monumen- 
to della Criftiana Religione, che fia cafualmen- 
te ritrovato tanno di M. Signore i6a$. nelle 
mura di Smgu» /« • Città Capitale della Provin- 
cia di trenti .... con una dcfctiZione dell* 
Impero della Cina . Foglj rat. 

Altra Biflertazione fopra la Religione Tu» Su de 
Bonze» . F. *6. 

Se perfetta tmperturhahlitatt Liker Cenennus . 

Foglj all. 

Ficciola Diflertazione fopra la Dottrina de* 
Brammar.i Foglj !*. 

La vita di Coniugio . Foglj roj. 

Compendio della Storia del Giappone. Foglj». 
Traduzione Latina del Rituale de' Cmcfi . 
Foglj » C »T 

Alita Tiaduzione del l^u^hin . Foglj 40*. 
Sopra le Cerimonie , c Sagrifirj de’ Cincfi . 

Foglj «00 

Elogi de i fette loro Filofofi . Foglj joa. 
Cronolojia della Cina in 4. parti. Fogli |oo. 
Frolieguimento della medeCma fino all' anno 
primo dell' Era Criftiana Foglj ,4. 

Dopo 1 * anno primo dell* Era Criftiana fino al 
tempo prefente . Foglj 7* 

Della Religione Cinefe », e Bramaunica . Fo- 

«Ij „ 

Traduzione Francefe di quattro Editti Cinefr coti 
delie rifleftioiti . Foglj rao. 

Antichità della Cina , e di altre Fatti del 
Mondo. Foglj zio. 

M J 
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Mem. Sror. fopra le Aftfi. 
latria . Un Miflìonario Gefuita sì de- 
gno delle noltre ammirazioni , un Pre- 
lato sì contradiftinto da tante virtù , 
e che pel corfo di xf. anni ne dava 
a’ noftri Miilìonarj continui gli efem- 
pj , meritava , che faceflèro dal canto 
loro ciò che poteano per onorare i 
Tuoi Funerali . Il dovere , la pietà, 

1* amicizia ve l’ impegnavano . 
o Dal dì , che quello grand* Uomo 
V. ebbe refa 1’ anima al fuo Creatore por- 
tammo il di lui corpo colle folite ce- 
rimonie alla noftra Chiefa Parrocchia- 
. le : 1 PP. Gefuiti fi trovarono a que- 

•arimcmie deli* ft a funzione , e cantarono un Nottur- 
no dell* Offizio de* Morti pria di par- 
tire . Lo cantammo noi dopo intiero 
e alternammo in rutta la notte le vi- 
gilie al di lui corpo , dandogli fepol- 
tura nel giorno feguente . Il Gover- 
natore , e i Signori del Configlio , 
generalmente tutta la Città affiftettero 
alle di lui Efequie .. Ogn’ uno dava 
fegni del fuo dolore . I Genrili fteflì 
deploravano la perdita che facevano . 
Noi più degli altri la rifentimmo : 
la loia tdeligione ci coriTolava , per- 
vadendoci , che fe cefTava d’ elTer fra 
noi il foftegno dell’ illibatezza del cui-* 
to , un nuovo Protettore però acqui- 
ftavamo nel Cielo . Siccome c’era im- 
ponibile rendere nel giorno Hello del 
pafTaggio di sì caro Defonto gli ono- 
ri alla fua Dignità dovuti ( come fug- 
gerivaci quel tenero cofdial rifpettp ., 
eh’ ebbimo lempre per elio : ) ci pre- 

param- 


tira u* n- 


di Jftfdtlou . 
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De' Mtìdk P. II. tiklll. iS* 
parammo a fargli un macftofo Funera- 
le per la fine del mele , e {limam- 
mo ancor giufto teflere , ( in ricor- 
renza di tal cerimonia ) gli clogj in 
lode di quell’ illuftre Defonro (<r) Il Sig. 
Governatore , i PP. Gefuiti ( b )' il 
Sig. di Lollier ( c ) erano di quello 
fentimento . lo più d’ogni altro con 
quanto zelo potevo l’andavo proponen- 
do , e quello forfè farà fiato il moti- 
vo che m’incaricarono di tal difcorfo; 
ma ebbi appena data parola , che 
m’ accorfi dell’ intrigo di tal imprefa . 
Quanto più efaminavo la vita di que- 
llo gran Vefcovo , più difficoltà ritro- 
vavo d’efporla agli occhi del Mondo 
nella propria fua comparfa . Lafciar- 
ne i più bei tratti , ( dicevo io a' 
noftri PP. ) farebbe un efpormi al bia- 
simo della Città tutta , che ben li 
ia : ma fe li pubblico difpiacerà for- 
M 4 fe . 

{ « ) Hi avuto 1’ onore di fare quella 
cerimonia in qualità di Curato de* 
Francai . 

(♦) 1 PP. Gargan , Turpin , la Jo- 
hann! mi dilTero , che conveniva 
far quella compodxione ; li pitgai* 
Che mi formuioiflraflTero qualche 
(ratto della vira di quello Pelato 
loro antico Collega , mi TÌfpofero , * 
Che fol tanto fap-ano effer egli lìa- 
- - *o un gran Religicfo , ed nn ver# 
Figlio della Comoagma di C«*ù. 

( c ) Procuratore delle Mifli >ni i» lanie- 
re di Pirigi , adr(T> Vefcovo dì 
Gioliopoli , e Vicari» Apoltoiicu « 
/ita . 



VI. 

. Ictren del KT. 
Toamafo Supe 
dioie delle Mif- 
fionitU' Autore. 
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184 Mtm. Stor. /opra le Mips. 
fe a qualcuno ? In quello dubbio mi 
rifolvetti di uon inferir cola nella mia 
Orazione , la quale non fofle di con- 
fenfo de’ ncftri Miflionarj , e de’ miei 
più illuflri Amici : ne inviai ancora 
1 ’ abbozzo al R. P. Tommafo Boltro Cu- 
ilode a'Madraft , a fin eh’ egli fin- 
cer amente mi fignificafTe il fuo pen* 
fiero , lo pregai eziandio di fornirmi 
di qualche materia , ed ecco la fua ri* 
fpolta . • 

- „ Ho ricevuta M. R. P. una voftra 
M (<r) nella quale ho veduto il Piano 
,, da voi conceputo per una Orazione 
„ funebre di Monfignor di Claudio- 
,, poli . La vollra idea è giuliiffitna, ma 
,, difficile a terminarli . Mi dimanda-» 
,, te materie per la lunga conofcenza.y 
„ che lupponete abbia avuta di que- 
„ Ho Velcovo . Sono flato fuo Com- 
ti pagno , è vero per fei anni , che ho 
„ avuto l’onore di abitar con Eflo a 
„ Pondicherì dopo il fuo arrivo dalla 

Cina , perchè ogni fera veniva a 
„ trovarmi per andar a fpalTo- in Cam- 
„ pagna : Ma vi confeflò , che tolti 
H gl’ impicci che ha avuti co’ Padri 
,, della fua Compagnia , non pollo 
,j rendervi conto delle fue azioni e del- 
„ la fua condotta . Vi sò ben dire , 
„ eh’ era uno de’ principili Miflionarj 
„ della Compagnia di Gesù , che folTe 
„ nella Cina , dov’ era andato in età di 
„ z 8 . anni in circa . Vi ha elercitatt 

- :■ ». - • ’ » S 1 ’ im ' 

• ■ n 

* • . . . vi . *• 

( a ) Da Madraft it. Novembre 17)7. 
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De' Mafai. PII. Lib.III. i8< 

,, gl’ impieghi principali , anche civili, 
,, e vi ha dimorato più di 25. anni . 
„ Sapeva la lingua Cinefe a perfezio- 
,, ne , e ne avea raccolti t più rari 
„ Libri , de* quali s’ è fervito per 

,, comporre la Storia di quel grand* 

Impero , la quale ha inviata a Ro- 
,, ma alla Sagra Congregazione . 

,, Il principal carattere di quello gran 
„ Velcovo è la Tua ubbidienza alla S. 
„ Sede . Ha fagrificati i Tuoi proprj 

„ intere!!!? , i Tuoi ripofì , e lì è efpò- 

„ ito a mille perfecuzioni per farle 
,, rendere l’ubbidienza da tutti i Cri- 
„ ftiani , dovutale . Dotto , come io 
,, divifava , nella lingua Cinefe , e for- 
fe il più dotto di tutti i Miffionarj 
„ di -quello Paefe, allorché fu interro- 1 
„ gato dal Legato ( a ) della fua opi- 
„ nione fopra le Cerimonie difcufTe , 
„ fpiegò ingenuamente il fentimento 
fuo , e diede una femplice , fchietta , 
„ e ben provata , interpretazione de’ 
„ fenlì delle Cerimonie tolta da’ Libri 
& che • tra le mani egli avea : Ciò che 
„ gli cagionò mille inquietudini , che 
» g U fecero aver buona parte nel li- 
„ bello infamatorio , che i Gefuiti fe- 
„ cero comporre contro i Cappuccini , 
,, e che prefentarono al Miniltro , al- 
,, lora il Signor Conte di Pontchartrain . 
„ Quelle inquietudini , e quelle perfe-' 
A • ' „cuzio- 

( 4 ) Mcnfig. di Tournon Legato della S> 
Sede nella Cioa . 



i8 S Mem. Stor. foPrd le flftfr. 

„ cuzionì, che Tempre ha fopporrare eoa 
,, ammirabil pazienza non hanno avuto 
,, termine che colla Tua vita : merce- 
„ che venendo di tanto in tanto a ri* 
„ cever’ ordini dalla S. Sede , e volen- 
„ doli efeguire , erano tante occafio- 
,, ni , che lo timi ni itr avano a quelli 
„ Padri nuova materia di maltrattarlo 
,, co’ loro leniti , L’hanno fempre ri- 
„ guardato come aperto nemico della 
,, loro Compagnia, quantunque vi folle 
„ più* affezionato di ogni un di loro 
,, in quello , die non riguardava la Re- 
„ ligioné . Io Tono ec. 

Una tal ri polla del mìo Superiore 
Generale non potea , che incoraggirmi 
a profeguire il mio di Pegno . Termi- 
nata ia mia Orazione la feci efaminare 
dal noltro Superiore ( a ) di Pondicher» 
e da due de’ noltri Miffionarj , che mi 
alficurarono , dopo averla letta , che 
non v’era niente da togliere , e che 
potevo recitarla tale quale ella era. 

DellinaMfi il dì u. Dicembre la fu- 
nebre Pompa, ch’era appunto un mefe 
dopo la Tua morte, dovevo io recitarla . 
Il Governatore , e Configlio di Pondi- 
cherì , i P.P. Gelo iti , e tutti i Prin- 
cipali abitanti della Città- portarono 
nella notlra Chiela ad aifiitere a quella 
lugubre folennità. Ero vicino a mon- 
tate in Cattedra , quando due Gefuiti 
miei^ particolare amici ( b j vennero a 

diimi 

( « ) H Spirito £e Tom* . 

(4)1 P.P* la Johaani , e la Cour . 



( 
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dirmi all’ orecchio : R. P. abbiateci un 
poco di riguardo . Occupato dalla mia 
funzione mi riftrinfì a rifponder loro, 
eh’ io non avevo fcritta cofa , che po- 
tefli ad elfi fpiacere, mentre impren- 
devo a lodare un de’ loro Confratelli, 
la di cui gloria ridonderebbe fopra loio 
ftelfi . 

Un momento dopo viddl i P.P. Ge- ' _ 

fuiti (<*) che fedevano dirimpetto alla , «fo,. «ergiti i. 
Cattedra . Il mio difcor r o , quantunque i,| na » 0 deit* 
affai lungo ( b ' non mi parve che fpia- O“*»0“S“ ncl » e 
celle ad alcuno {-c ) . I foli Gefuiti ne 
furono i malcontenti , e quantunque 
il loro dilgullo folle primieramente fe- 
greto, in appreffò fi propalò . Il Supe- 
riore di quelli P.P. venne a vedermi il 
quarto giorno dopo la funebre Ceri- 
monia . Cominciò da quelle parole in , 
entrando -nella mia Camera : Si pece ave- 

rie \ 

( a ) Erano t. Il P- Gargan Supcriore, i 
P.P. la Lane , Turpin , Vicari , 

/aignes , Foorbois , la Johanni * 
e la Cour . 

( b ) Durò fette quarti d’ora in circa , __ 

( e ) Il /ignor Governatore , in for- 
tendo di Chiefa difle ad alca vo- 
ce , -che a vea avuto piacer gran- 
diffimo in fenttre quella Orazione. 

Il P. Luigi , uno de' noftri Mif- 
fionarj , che gii diede , fecoodo il 
coftume l’acqua benedetta , lo ri- 
ferì alla noftra Comunità . I £i- 
- * gnori del Coniglio non fi fpiega- 
rono meno obligaoremente . Più 
Miflionarj di quel tempo fooo an- 
cora a Pondicherì , che polTuno \ 
farne tellimooiaoza . 
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188 Metn. Stor.fopra le Mift . 
rìt in te Frater tuus , vade- , Ò' far- 
ripe nMff te y & ipjum folum , yf 
/f audierity lucratiti erti Fratrem tuum . 
Mi dille irt appreflo , eh’ erano quattro 
giorni che meditava il di'corfo , che 
volea farmi ,e fi ridutfe infine a di- 
jt» gì »■ chiararmi , eh’ io avevo fatto un di- 
ijgn» in. petfo fcorfo ripieno di fallirà , e d'ingiurie 
“* «oli’ Antote . CO ntro i MifTiOnatj della Compagnia , 
e eh’ ero obbligato a dildirmi . 

Vi confelfo , che fui altrettanto ftor- 
- dito , clie otVefo di un tal preambo- 
lo , che mi diè campo di ritorcere 
contro di lui il téllo, di cui facea una 
sì travolta applicazione . Accufarmi 
d’avere alterata la verità , efiger da me 
una difdetta, non è quello , gli rifpofì, 
una vera offefa , che fate ad un Mi- 
llilitro , che altro non predica , che la 
pura verità ? Si peccaverit in te-&c. che 
avete a rimproverarmi ? Non ho io 
Rjtyoih deli* lodato uno de voftri Confratelli pe ’l 
! * ,e fuo zelo della Religione e la fua fer- 
mezza a follenere i, Decreti della Santa 
Sede ? Crederebbe forfè V. R. che me 
ne avelli a pentire : farebbe ciò un de- 
litto : M’offehde dunque V. R. ella 

ftefia proponendomi di ritrattarmi : Si 
peccaverit 1 ?i\ Dall’ altro canto, P* M. R., 
fe voi mi provate, eh’ io abbia detto 
qualche fallita , fon pronto a difdirmene 
in Cattedra . Così terminò quella pri- 
ma conferenza , alla quale quello *P. 
nulla replicò , fe non che mi di è cam- 
po di. fare più mature rifleflìoni . 

Dopo una mezz’ ora appena rientrò 

in 
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in naftra Cala quello P. accompagnato 
dal P. Turpin . Ero io allora in Sa- 
greitia , avevo già l’Amitto in teita , 
quando qudti P.P. mi fecero chiama- 
re . Mi fu fatta premura dicendomi!! , 
che aveano un affare importantiflìmo 
da comunicarmi in poche parole : an- 
dai fubito da loro , ma il grand’ af- 
fare , di cui trattar doveafi , altro 
precifamente non era, che la replica del 
palio : Si pece diverti in te , a ' cui ag- 
gi unfero , fi autetn te non audicrH y 
adhibe tecum unum , vel duot . Sorpre- 
fo da una cosi {travolta formalità ri- 
fpofi , che da ciò riconofcevo la puntua- 
lità del P. Superiore , e la fua deferen- 
za ai $. Vangelo , che l’ammiravo fo- 
pra tutto nella foelta del P. Turpin 
( a ) Teitimonio , che fenza dubbio 
valea più , che l'unum , e duot , che 
in fQmma io perlìltevo a foitenere , che 

non 

f * y . Lo faceano paifare per un /arto , 
in facci faceva una vita molto pe- 
nitente . Il fot» zelo fi è fempro 
contradifiinco nella practica de’ Ri* 
ti condannati . Quello P. veftito 
degli Abiti Sacerdotali ( dice Mita 
Lettera del P • fpirito tifetita neile 
mie Mentrie elei 17* a- ) fedeafi 
avanti di dir la Meifa folla Pre- 
. della dell’ Altare , ed afpettava in 
quella maniera y che i Malabari 
Crìftiani veniftero a vicenda dopa 
tré protrazioni a baciargli il pol- 
lice del piede t cofa che quello 
Padre efigea fenza dubbio per in- 
fpiratgli più venerazione per i MA” 
del Signore , 


IIP Garbar. ri- 
torna col P Tnr. 
fin . Rifpoft* 
dell' A«tcuc . 
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ipo Mem. Star, fopr* le Mtfs. 
non avevo parlato che uniformemente 
à’ Decreti della S. Sede , agli ordini 
replicati de’ Sovrani Pontefici , e della 
Sagra Congregazione : che avevo tra- 
lasciati molti fatti onorevoli alla San- 
ta Memoria di Monfignor di Claudio- 
poli , il racconto de' quali averebbe 
fatto poco onore a' Miffionarj della Com- 
■ pagnia . Che non avevo raccolti fe non 

• fedeli monumenti , de' quali tòfpettar non 
fi poteva alterazione veruna , eflèndo i 
fatti inferitivi di fretco fucceduti , e 
pubblicamente noti . Che mi maravi- 
gliavo de’ loro lamenti, perche m’ero at- 
tenuto alle idee fuggerìtemi da loro 
ftèlli fopra il merito del Defonto lor 
Confratello . E poi, miei P P., aggiunfi, 
poiché l’ onore della voitra Compagnia 
cotanto vi è a cuore, ditemi, quanc’ in- 
, ' . eenfi non le ho io prodigamele offer- 

ti ? Non avete dunque intefo, che l’ho 
chiamata , ora Santa , ora dotta , ora 
umile , e che ho ufati altri Epitceti 
ancor più pompofi ? L’affare per allora 
non andò più innanzi , e noi ci acche- 
tammo con molte alficurazioni di non 
far cofa alcuna , che pe ’l bene della 
i pace , e d’una l'anta tranquillità . An- 

dai con quello propofito al Sagro Al- 
• tare , e quelli P.P per terminare la 
formalità prefcritta dal Vangelo anda- 
» , rono direttamente dal Governatore — Si 

te non audierit , die Ecclejut . 

1 G<- r uiti prefen. In vano gli efpofero i loro lamenti ; 

qualfifia ragione , che potefTero addur- 
. re , ogni rifpuita era di quelto tenore : 

Miei 

\ 


\ 
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Miti • P.P. non tocrate que(ii taft , riflet- 
tete , che tutta la Città è ben perptafa 
thè l'Oratore non ha pronunziato 'nella 
fua Orazione che verità ben provate , • 

Un tale tentativo fece congetturare, 1 , 

che quelli Padri erano rifolut» d’oltra- Lt *** r »«i*«» 

. 1 J- r al Vefeuto 4àS. 

panare le regole dt una correzione fra- Tommai» . 
terna : più non fe ne dubitò , quando 
fi viidero fparger per tutto le loro _ 
querele . Si rivolfero di fubito al Ve- 
lico vo ( a ) di Mdiapura , e fecero il 
pollibile per muovere quello Prelato lo- 
ro antico Confratello ad intereflarfì in 
quello affare : avrebbe egli , fenz* al- 
tro , corrifpollo alle di loro ìnllanze , 
fe dubitato non avelTe di porre in com- 
pro nello la propria autorità . 

Il mal efito di quelli ultimi maneg- 

6 i fece che tentaflero altre firade per oc- „ 

r HniiQ Ut ttilà* 

tenere la ideata foddisfazione da loro 
machinata . Volean fapere fe lo {lile 
ufato dall’ Oratore s’ univa col fentì- 
menco degli altri Miflionarj del fuo Or- , 
dine .• Gii Eniflàrj che fparl'ero in qui 
e là per informacene ,, fecero ad elfi ben v orazióne t«- 
prello intendere ; che l’Orazione fune- »«*>«•• 
bre era piaciuta ellrenumente a tutti 
i Cappuccini , ‘che il P. Spirito lor 
Superiore apertamente diceva , che i 
Gefuiti aveano il * torto d’ importunare 
ogni perfona co* loro lamenti , che do- 
vean più toilo ringraziar l’Oratore , che 

per , 

, t • , . . . t 

( a ) Attualmente vivo . He già der- 
to , che quello Vefcovato era qua fi 
Ereditati© alla Compagnia di Gesù* 


tulio . 


i'- ipz Mem. Stor. (opra le Mtfs. 
per non dire delle verità poco onorevo- 
li a loro Miifionarj , avea palliati fot- 
to filenzio i più bei tratti della vita 
del fu Monfignor di Vifdelou . 
internine de 1 L’unico fcopo di tutti quelti tentativi 
.i"'* lo ‘* ^ era di ricavar deliramente qualche 
dichiarazione in ìfcritto , che lor ier- 
vilTe di autentico monumento di giufti- 
ficazione per diftruggere tuttociò che 
l’Oratore avea detto . Il P. Gargan 
loro Superiore fcriflè a tal fine la fo- 
gliente lettera al P. Tommafo a Madrait. 

„ Voltra Riverenza , fenza dubbio , 
Vili. »» fa molto bene ciò , eh’ è occorfo in 

Lette»» dei sa M occafione del Panegirico di Monfignor 

f«iV« 0r »i /.*Tom »» di Vifdelou, fenza che io le jpe vada 
„ facendo il dettaglio . Io ho tutta la 
„ dima di V. R. nè cofa veruna farà 

„ baitante a togliere dall’ animo mio 

,, i rifpettqfi fentimenti , che per la 
,, Perfona voftra , e pe ’l voftro S. 
„ Ordine confervo . Io non bramo che 
M la pace , e fagrificherei tute’ i miei 
•„ sforzi per uniformarmi in ciò alla dot- 
,, trina , ed agli efempj di- Gesù Cri- 
„ ito : Vi dimando perciò la voilra buo- 
„ na grazia , e il (occorfo delle voilre 
,, orazioni . Lafcio alla faviezza , e 
,, prudenza voftra il penderò d’ impie- 
,, gare tutto ciò , che giudicherà capa- 
„ ce per ltabilmente mantenerla , e au- 
,, mentarla con si ftretta unione , così 
„ che non fiamo altra cofa che un cuor 
„ folo , ed una fol* anima , e auguran- 
,, dovi un ar.nq feliciflìmo . Sono ecc. 
l'ond'tcherì z 6 . Dicembre Ì737. 
Gargan Sup. ecc. Il 
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«Il P. Tommafo , che già da gran s!*- 

tempo conuiceva la delbczza de’ Geluiti pt<i*te 4 *' 
in volerci condurre in tprtuofi laberinti 
3 ’ accori? ben prelto delle infidie , che 
(e gli machipavano . Ciò , che terminò / 
d’ irjftruirlo , li fu il vedere , che que- 
lla Lettera non era fcritta d' mano del 
Superiore , che gliela inviava . Da 
quella Scuola imparò il P. Tommafo a 
fare fcrivere da diverYa mano la fe- 
guente 'rilpoila . (.<?) 

„ Con Comma confolazion? ho riceyu- IX. 

„ to P. M, R. 1’ onore di una Yodra . *.ìrp«** 4«l 

„ Avrei giudicato , che quanto e Ita- c»<g<« . 

M tp detto a gloria di*M. di Vifdelou 
„ non dov'elfe che moltp piacervi , ef- 
„ fendo quello Prelato della voflra 
,, Compagnia , imperciocché l’onore che 
,, fi fa ad pn Particolare , che c mem-> 

,, bro d* un Ordine , ridonda fu tutto, ' 

„ il Corpo , il quale goder ne deve, , 

„ Ho intefp dire , che niente fiali omef-’ * ' • 

,, Ìq dt ciò , che era dovuto al di lui 
„ carattere , e merito a tutti noto , e 
,, §i dagli Domini dabbene Iodato , cq- 
„ me da tutti quelli , che vantano un 
„ vero zelo per la Religione , e gl’in- . 

,, tereifi della S, Sede . Ancor io, cho 
N »»hQ 


{ 0 ) Era quelli il Maeftro «Ielle dot 
lire Scuole di Madraft * Ha riferite 
quelle due Lettere fotrnicrirte di 
proprio pugoo del P. Tommafo , 
L« avea inviate a M. Governatore 
di Pondicherì , eh? in appreflQ a>q 
le inviò . 
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i*>4 Mem. Star. faPrg le Afifi .» 
t , ho avuto 1’ onore d’ ellère Tuo Com- 
»> pagno per cinque o Tei anni , e co- 
w nofcevo a fondo 1’ interno di quello 
„ Prelato , non poflfo che infinitamente 


ringraziare 1 


» 


»» 

»» 


» 


X, 


noftrt Padri , e tutti 
„ quelli , che fonofi intereflaii a cen- 
„ dergli gli ultimi loro dover» con tut- 
„ to lo fplendore , e la magnificenza y 
f> che hanno potuto , e di cui flati ne 
„ fono capaci . 

„ Vi rendo infinite grazie P. M. R. 
per il buon augurio dell’ anno nuo- 
vo che ho l’ onore di contraccam- 
biarvi ex tvttma corde sì a voi # 
che a tutti i voftri RR. PP. , aift- 
curandovi , ecc. 

A ladra :(i Gennajo 1738 . 

II Superiore de' Gefuiti , e i Millìo- 
narj della fua Comunità s’ afpertavano 
tute’ altro che tale- rifpofla . Quella 
* e> terrn ' n ° di p^rfuaderli , che all’ Indie 
4u*e 4 QcriStì^ non vi farebbe flato modo di far con- 
wn^i* nuovi dannare TOrazione Funebre . Se in ve- 
ce di Pondi cherì folle Hata recitata a 
Pe-fin avrebbon elfi potuto ricorrere all’ 
Imperator della Cina , come tante vol- 
' te hanno fatto contro i Difènfori della 
Colìituzione Ex illa de : Ma quella ul- 
tima Città era fotta la giurifdizione di 
N Francia : Se ricorrono al primo Mini- 
Aro di Corte è cofa naturale di' anti- 
vederne il pericolo . tln affare accadu- 
to nell’ Afia non farà cqsì pretto de- 
cito in Europa '. 5 Se ne vorrà vedere 
la compofizione avanti di condannarla % 
e Cenarne prima il parere de* Supcrio- 
' - ri 
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ri dell’ Autofe avanti di caligarlo . 

Quelli due mezzi fervirono al Miniltro 
per chiarirli dell’ ingiultizia de’ lamen? 
ti . E’ meglio dunque far sV che s’ im« 
putì a lui in materia di Religione, fpe- 
cialmente quando altra llrada non vi 
fìa per vendicare l’ onore de’ Miffionarj 
della Compagnia : Ballerà perciò , che 

l’Ordinario (4) di Pondicherì' d’ac- 
cordo con ellì rapprefenti , che l’ Ora- • 
zione Funebre non è Hata , che un con- 
fido mileuglio di calunnie le più atro- 
ci , e che il Cappuccino non lì è fer- 
vito di quella circoltanza, che per rim- 
proverare in Catedra di verità a’ Mif- 
fionarj Gefuiti il commercio , Ibifura t *> 
l’idolatria, e la ribellione alla S. Sede, 

Simili lamenti fatti da gente , che li 
fervilTero della linearità* e che non fi j « 

riconofcelfero nemici fpacciati , non man- < 

carebbono di produrre qualch’‘’effèttq ‘ ****** 
nella mente di un Miniltro benché il- 
luminato , e penetrante . Non sò , fe i 
lamenti portati da’ Miffionarj Gefuiti 
al Signor Cardinale di Fleuri ne ab- 
biano prodotto alcuno . Non sò pari- 
mente , come fodero efpreife le loro 
rapprefentàzioni . Ma argomentar fi 
potrà da quelli , che hanno portati alla 
Corte di Roma , * tanto contro l’Orato- 
re in particolare , quanto contro a 
Cappuccini in generale : quei che ri- 
guardano i noftri Miffionarj precedet- 
tero la Morte di Monlìgnor di Vifde- 
• # 1 ti z ■ ■ lou . 


(a) Quello Vcfcoro é Gcfuita. 
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loy Ne parleremo dopo che avremo 
riferiti i lamenti , che concernono in 
particolare il Funebre Elogio , ed Ec- 
coli nella -Lettera fegueme . 

lettera 

Al Rcverendtfftmo P*drt Generale , dilla 
Compagnia di Gesù / opra /’ Ora- 
zione funebre di Monfignor 
di Vìfdelati Gesuita 
Fefeovo &c. ( a ) 


, XI. 

Lamenti de* Ge- 
ritili contri 
t'Oranione Fune- 
bre di M-di Vif- 


* 9 €"\' , 1 . 

• fi 

-- fi . 


» 


A vendoci afficuraro il Padre Gar- 
gan noftro Superiore , eflère in- 
n tenzione di V. R. , che i Miflìo- 
H narj .foventemente le ferivano quanto 
M palTa , di buon animo adempio que- 
M Ilo dovere colla prefente . Sono cin- 
S) que anni che mi ritrovo in quella 
yy parte delle Mi.Tioni di Carnate , ove 
yy fi parla il Ttlougon , lpecie di lin- 
» guaggia ufitato tra li Badagat , Po- 
yy poh? abitanti in quelle contrade , 
r Finattantocc,he ho avute forze balle- 
yy voli per mantenermi in una Milfia- 
M ne cotanto l^nta , e da me tepera- 
yy mente amata , non ho mai potuto 
yy indurmi a venijre a PoncUcherì y 
caduto iu fermo l’anno fcqrfo fono flato 


«* 


»> 


sfor- 


( « ) 11 Traduttore ha fltrohto eflfcre 
fuperfiuo il porre qui l’Origioalq 
latino di quella lettera , giacche 
uniforme al medeGmo fi è la pu- 
lente traduzioac in Italiano . 





/V Matab. P. II. Lib. II. ip7 
u sforzato contro mia voglia a venirvi 
due volte, per rimettermi in falute : 

,, fpero , fé Iddio mi darà grazia di ben 
predo ritornare fra gl’ Infedeli , dove 
>, ho patito molti oltraggi ( a ) e molte 

perfecuzioni , ma con tutto il giu- t. johTnnt *é- 
jj b ilo del mio fpirito . Non cosi m'è p'ce“!Ìt 
,, avvenuto nell’ obbrobrio , che kt no- dell» Compagni* 
„ ftra Compagnia ha dovuto ultima- 
mente lòffrire in Pondicheri Città bi«. 

,, Criftiana : obbrobrio che mi è dato 

fenfibiliilìmo, perche non preveduto , o N 
meritato , e cui noi non abbiain - 
„ data la minima occafione . La cofa • 

„ c paffuta , come fon per dire a V.R. 

,, Mori Monsignore di Vifdelou li 
„ i*. Novembre dèli’ Anno fcorlò , e 

‘‘ : »ìpp. ,• 


( « ) Lafcìo a penta re fc i Gefuici fono 
efpofti a dioici oltraggi , e per- 
fecuzioni, giacche imitano l’abito * 
e la foggia di vivere dt' Xauias 
fpecie di Religiofì che fono in goa 
grande veoeratione nell’ Indie , 
Non è permeilo , dice il P. S li- 
gnei in una lettera data da Caf- 
nata li 3. Giugno «7)6. parlando 
di un Certo frutto della forerta d( 
Velours , da cui G Cava un prc- 
tiofo liquore * eh’ «(Tendo prepa- 
rato facilmente imbriaca.* non è 
permeffo die’ egli a de’ /aniaS o 
Penitenti come fiamo noi nell* idea 
r di quelli Popoli di beverne , cosi 
coofeffa egli di non averne giam- - 
mai bevuto . Quelle fono quelle 
forti di Penitenze , che Ili obbli- 
gano a venire a ri (la bilir fi a Poa- 
' dichtr) . 

n } ; ; • . ; 
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•t * PP* Cappuccini vennero alla noftra 
M Cala per invitarci ad alfiere alla 
,, pompa funerale del Vefcovo defun-.. 
„ co . Andammo tutti a tal effetto alla 
t, loro Chiefa ,dove dopo d’aver detto 
t> con • effo loro il Velpro de Morti , 

» cantammo pofcia feparatamente un 
„ Notturno . Il giorno dopo an- 
ii dammo all’ Efequie , e oltre a i fuf- 
»i f ra £gi già da noi refi nella noftra 
n Chiefa lo fteilò giorno , paflato qual- 
m C ^ e tempo fecimo per l’Anima del. 
p Defunto Vèfcovo un’ altra ufficiatura 
,, folenne . 

»» fin qut le cofe camminarono af- 
t» fai bene , come fi vede , e con ogni 
t> bell’ unione, e concordia. Ma quan- 
ti do poi fi andò alla loro Chiefa per 
ii alfiltere alla funebre pompa , che vi 
t» fi fece alla fine del mefe in fuffiragio 
ti dell’ anima del Prelato , noi comin- 
p ciammo a conofcere nell' Orazion fu- 
ti nebre recitata dal Padre Norberto a 
ti ^°de del Definito , i preludj d’una 
ti funefta guerra . 

» Nello fcrivere quello fatto mi fen- 
99 to tutto forprefo da. un foramo cor- 
99 doglio . Non pollo lenza eftremo do- 
„ lore , narrare a V. R. fino a qual 
99 legno fi fcatenò 1 * Oratore contro i 
9, Milfionarj dejla Compagnia , Gli ha 
99 qualificati col nome di Avverfarj di 
,9 Monfignor di Vifdelou , ‘ e non fi è 
9, (blamente arroffito di rapprefentarli 
„ tali fotto diverfi colori ; ma ..è ri- 
,9 corfo a molti palli di Scritture , per 

t v t» Iun ~ 

1 . . 
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», lungamente provare , che quelli ne- 
», mici di Monfìgnor di Claudiopoli , 
», erano mentitori , ambiuiofi , gente 
», che non s’applica agli ftudj nella 
», Compagnia , che per motivo di va- 
», nagloria , ed ollentazione , Uomini 
», ipocriti , calunniatori , partigiani dell* 
Idolatria, Mercadanti , che attraver- 
„ fano i Mari , e la Terra , per fcuo- 
„ ter il Giogo dell’ oflervànza Regola- 
re , fallì Profeti finalmente , e nemi- 
„ ci atterrati dal coraggio di Monlìg. 
„ di Claudiopoli ; e quel eh’ è peggio 
„ gli ha rapprefentati a tal legno per- 
„ fecutori del Cardinal de Tournon , e 
,, di Monftgnor di Vifdelou , che a gui- 
„ fa di Tiranni abbiano procurato di 
„ mandar quelli in efiglio , e far por- 
,, re l’altro ne’ Ceppi , affrettandone 
,, ancor di più la morte . 

,, Benché vedeflero il Governatore e 
„ tutti i Cittadini , eflèr quello un di- 
„ feorfo obbrobriolo, ad ogni modo noi 
„ fiamo flati ad afcoltarlo non fola- 
„ mente con aria tranquilla , ma fem- 
„ pre abbiam continovato , e feguire- 
„ mo, Tempre a vivere co’ Cappuccini, 
come abbiam fatto . 

,, Pare però che non vi fìa molto 
,, fondamento da fper&re , che quella 
pace , che abbiamo premura di con- 
„ fervare co’ Cappuccini , fia per du- 
„ rare lungo tempo . Quantunque fin- 
,, cer amente li amiamo , li può congec- 
,, turare dalla* condotta , che tengono 
verfo di noi , che la pace da efH fat- 
N 4 »» 
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ta , fi a fittizia . Se non fi ritrova 
qualche (pediente per provare con 
Teitimonj degni di fede , che tutto 
che 1* Autore ha detto sì teme- 
„ rariamente , è f’alfo , ed è ingiufta- 
„ mente fufci tato contra di noi , cr&- 
„ d.iamo che tutti gli altri mezzi > che 
fi prenderanno per l’avvenire , affine 
„ di riftabilire una vera pace tanto ne- 
cefTaria , faranno affatto inutili 

Non vorrei che novelle cotanto 


» 

» ciò , 


» 

,, moiette , recauero a V. R. afflizio-, 
,, ne. Il difpregio e gli obbrobri , non 
„ fanno altro , che dar più lena al no- 
„ ftro zelo . Che potran mai far gli 
„ uomini contro di . noi , fe Dio è in 
,, noflro favore ? Qpefta è la mia fidan- 
„ za , nè credo doverti altronde cer- 
„ carne una migliore nel penofo efer- 


f» 

» 

» 


cizio di quella Miffione , • che 
nell’ amabìliffimo Gesù . Mi racco- 
mando inflantemente a’ di lei San- 
,, tiffimi Sagrifizj ; e fono di V. R. 
fo- Il Carattere de' Miffionarj della Com- 
»>» qucft* tene- pagnia non fi fmentilce punto in quella 
lettera ( a ) . In len tendo il tuono la- 
, • r , men- 


( « ) Mietuta ch'ebbe il P. Generale della Compa- 
gnia quella lettera , la pottò in petfena al no- 
filò Generale il fu Arcivescovo di Ferrara , a cui di- 
. mandò una buona , e intiera giuilizia • Mi Ci 

ptcfeniata al mio arrivo a Soma quella lettera 
in originale , ina ne avero di gii ricevuta co- 
pia autentica all' Indie per mezro dclUoftiaR. 
? Pocuratot Generale . a fine che vi Faceifi la 
nlpoH'i . Credetti trovarla ancora nel Tomo del- 
le lettere edificative dei 174.1 ed in fatti tanta 
più era treccila 110 inferirtela , quanto che vi ve- 
niva Ucùiiira la motte del P. la-johanni , « 

l'Euto- 


- Diqiti/ ntl'h y. 
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meritevole , e modello fu cui il Padre 
La-Johanni efpone le più gravi accuf« 
nón fi direbbe , che l’Orazione funebre 
folle un comporto di groflolane calun- 
nie , che l’Oratore fiali lludiaco -di fpac- 
ciar piuttofto dell’ ingiurie , che far 
rifaltare la gloria di Menfignor di Clau- 
diopoli , che ben lungi da rifpettar la 
Cattedra di verità ne ha formato un 
Teatro di licenza e d’orrore per infilt- 
rare il difinterefle , la povertà , l’umil- 
tà , la pazienza , e la fomm ilfione de’ 
Miffionarj Gefuiti J Simili idee polTòno 
cadere in mente a perfone di fenno ? 
Puofi imaginare una temerità cosi gran- 
de in un Cappuccino umiliamo (er vira- 
re de’ Gefuiti , quando ciò non fia per 
motivo di Religione , nè per quello 
della S. Sede ? 

Quelle accufe portate contro di lui 
a’ Tribunali dell’ Indie , di Francia , 

e di 


1' Europa avrebbe maggiormente compianta ta per- 
dila di quello Milionario ; ma l’Autore di quelle 
Raccolte ha (limato meglio lodare il zelo del P. 
Cargan , che a dilpetto di fui grand' eri vuol 
ancor trasferirli alle lfole di Nicobar , ove (pe- 
ra rillabilire la Religione in poco tempo fenz* 
fapeic la lingua di quel faefe E pochi non 
vi riufeirebbv ! poiché fecondo la rcUvione de’ 
M'Qiona<j Gefuiti i loro Padri favre , e Bonnec 
in dieci ineli dopo il loro sbarco annidarono 
Criiliani ben ammacllrari , e rifai inacutii 
poter elfer lafciati da loro (le (Ti lenza fallore , 
e correr dietro ad un fognato martirio fuò ef- 
fe ic , che averterà ricevuto il dono delle lin- 
gue , giacché rifluivano i popoli in un linguag- 
gio , che non fapevano punto II P Gargara ere- 
de del zelodiqueiti grandi Apertoli avrebbe ben 
tallo compiuta la convezione di quelli Popoli . 
Farebbe ejli molto piacere a’ notiti Padri di 
condurr! Ceco tutti i funi Confratelli di fbn- 


/ 


r. 


-t 
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e di Roma m’obbligano a far qui ve- 
dere , che non ha egli avuta la mira 
maligna , che i Miifionar) Gefuiti gl* 
imputano , e che ben lungi • d’ aver 
dato irr eccelli in quelta Orazione , com* 
effi lì querelano , non ha egli penfato , 
che a lodar la virtù , e condannare 
•il vizio fenza nominar le perfone . E 
tanto più è neceffario il di inoltrarlo , 
quanto che la gloria del fu Monfigiior 
di Claudiopoli vi è intereflata : perche 
una volta , che il di lui Elogio frap- 
pongali violento , e fcandalo'ò tal qual 
lo dipingono i Milìionarj Gefuiti.: fe l’Ora- 
tore fecondo loro è flato affai facrilego in 
fciegliere difegni , premeditare j paffi 
più fanti delle fagre pagine, a line d’in- 
ìultare i Gefuiti in faccia all’ altare , 
( idea che fpavenra ) , un tal difcorfo 
allora difonorerebbe piuttofto la memo- 
ria del Giulio di quello che ad*eter- 

narla 


dicherì , c reAituirci la Miffione di queAa Cit- 
tì , che con folli pieteftì ci hanno miti . Sa- 
rebbe fenza dabbio maggior edificazione veder- 
li correre al foccorfo de’ Neafi'i rimilli in 
qheft’ lfole , ove loro Aedi confeAtoo , che 
peifeono fenza inAruzione , che di miniencrfi 
in un» Miffione . ave i CriAiani non fa-mno bi- 
fogno del loro Miniftero . Ho parlato dell* Ito- 
le Nicobar nelle mie Memorie fiaapate l’Anno 
2741. Invano i Gefuiti dell’ Indie fi arrogano 
un diritto foora queAe lfole Dipende unica- 
mente dalla S«g Congregazione inviarvi de’ A/il- 
fionarj . Il lor pretelo diritto (opra quelle lfole 
non è meglio fondato di quello, che »’ altri- 
buifeono fu runa I» Spiaggia di Co'omandel , 
ore fi dichiarano Carati nati di tatti 1 Mila- 
bari CriAiani , talchi da che i Malabati li tro- 
vano ne* nuovi Aabilimenti della Compagnia di 
I-ranna foSen^cno , che niun altro faot di «A» 
pub averli lotto la loto gimifditionc . 
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narla tendefiè . Quello è dunque un 
dovere , e un dovere di Religione , 
gfultificare queft’ opera , trattandoli di 
difendere l’innocenza e mettere in chia- 
ro la verità . 

Il P. la-Johanni fi propone di fubito 
al fuo Generale come un Milionario fan- Peptica dcir Au- 
ro da' travagli Apostolici « oppreffò dal re,c * Uracn,i 
pejo della perj eruzione , e degli oltraggi tr«rota*»oAfu- 
ebe /afre (die’ egli ) col più gran giu- ** krt • 
bìlo del fuo ruors . Queiti paflione , 
quell’ amore che ha per le ingiurie, fi 
ediUà. però in un inltance , e (Vanifce 
per un chimerico infulto fatto alla Com- 
pagnia ; ciò deriva che i primi gli 
erano perfonali , e non Saprebbe egli 
fopporcare quelli che fi fanno al Corpo, 
di cui è membro ; che la fua pazien- 
za i quantunque fperimentata fra gli ol- 
traggi che ricevea ne’ Paefi barbari , 
non Taprebbe contenerli contro quelli 
che Sopportava in una Criitiana Città : ' 
obbrobrio , che altrettanto più (enfibile 
rie/ce loro , quanto meno afpettavanlo t 
c che con pieno confentimcnto ( die’ egli ) 
ci viene fatto s fenza aver data la 
minima oc cafone . Efaminiamo dunque • 
di qual natura fia quelt’ obbrobrio , 
che ha potuto alterare la pazienza d’un 
Miflionario Gefui ta fin allora infenfibile 
aile più fiere perfecuzioni . 

Senza fermarmi fopra 1’ onore eh’ eUl 
fecero a Monfignor di Vifdelou, volen- 
do affillere a’ fuoi funerali ( a ) veng# 

• * rollo 

(a ) 1 Gefuiti Potcoghefi non ebber* 

già 
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torto al preludio della guerra funefta % 
cioè a quel trflis belli exordium , che 
cagiona un dolor cosi amaro a’ Mif- 
fionalj Gefuiti : fummo urtimi moerore 

vidimai . Noi riconobbimo col dolor 
più (enfiavo nella funebre Orazione, che 
recitò in Cattedr'a il P k Noberto un 
preludio di una guerra funefta . Noi ri- 
conobb'tmo , fono tutt’ i Miflìonarj , che 
parlano vidimrts . Ma cos’ han erti ve- 
duto ? Il (odo fondamento della gloria 
di Mcflfignor di Claudiopoli ^ il piano 
da Cui fperar fi deve un elàtto raccon- 
to delle virtù eroiche di quefto Prela- 
to . Tal’ è la prima villa che offre 
■ l’Orazione funebre di Monfignor di Vi- 
fdelou . Ve lo rapprelento in tre glo- 
riofi afpetti “ Come un Giovine Reli* 
,, giofo Gefuita fantamente occupato- a 
„ ricercare la Sapienza del Cielo nel 
fervore dell’ orazione , come un Mif- 
,, fionario Apoftolico vivamente appli- 
„ cato ad insegnare la Sapienza Evan- 
„ gelica nelle Terre degl’ Infedeli : Cq- 
„ me un invincibil Vefcovo generofa- 
,, mente ftudiofo di feguir la Sapienza 
„ della Chiefa negl’ infilici de Tuoi ne- 
mici . i 

I P.P. Gefuiti di Pondicherì riguar- 
deranno apparente la divifione di que- 
llo difeorfo come Un preludio , o mef- 
làggere d’una guerra delle * più fangui- 

• ’ noie * 

già qnefta politica per M. d* Ali- 

carnaflo , che' moti ultimamente 

celia Cocinchioa . 
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noie trifiit he Ili exordium , giacché l’elo- 
quente interprete de’ lor lentimenti non 
può parlarne fenza provare un afflizio- 
ne delle più (enfiti ve J bar Jeribent do - 
leo ; i fatti che vi racconto P, M. R. 
mi lacerano il cuore . Chi non pene- 
rebbe , che il . P. la Johanni intra- 
prendelfe a delcrivere al fuo Generale 
la fiorii de’ Popoli dell’ Indie , che gé- 
mono -(otto la tirannia del Demonio , 
di que’ mezzi Criltiani che unjfcono 
l’idolatria ,, e la fuperftizionc del Pa- 
ganefimo colla purità del Culto , e le. 
S. -Cerimonie della Religione ? Fuvi 
giamai più giudo oggetto di eccitare il 
dolore di un Milionario ? Ogni volta 
che penfo alla perdita di tane’ anime 
non polla trattenere a me ftefTo le la- 
grime . Ma non è quella la perdita 
che fa piagnere il Padre la-Jahanni ,, 
Da tutt’ altro motivo nafeono le lue la- 
grime . Lo fejribens etoko ha per ogget- 
to l’t'lQgio. recitato a gloria d’un Vi-*, 
cario Apoilolico , d’un Prelato, colti— 
tuito dalla S. Sede a vegliare all’ efe- 
guimento de fuoi ordini , d’un Vefco-, 
vq in cui i Papi aveano. riconofeiuto 
_ abbaltanza di zelo , e fermezza per op- 
porli al torrente dell’ errore , e della 
fuperftizione , per refidere all’ oftinazio- 
ne inflefTibile di coloro , che altro non 
cercavano che di eludere i Decreti del- 
la S. Sede , e fottrarft dall’ ubbidienza 
eh’ eli} debbono al Sovrano Pallore , 
Quello era il motivo generale di tal 
dolore (cribri dolco , ed il pa^ùcolaro 

t anco- 

* vn ) * 
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ancora che penetrava l’anima di quelli 
MilTìonarj con indicibil triftezza , (um-‘‘ 
mo animi dolore vidimar . Io non puffo* 
continua il Religiofo al fuo Generale , 
raccontale Jenza un ((iremo dolore fin a 
qual punto fiafi fca fenato foratore con- 
tro i Aiiffionarj della Compagnia y che ha 
defcritti (otto nome di Awer(arj di Mon- 
fignor di l ifdelou Domini de Pijdelou 
adverfariorum nomine defignatos . '■ 

Chi pOtea mai prevedere , che i 
Miflìonarj della Compagnia voleflèro ri-' 
eonofcerC fe medefimi lòtto un tal no-^ 
me ? Abbiamo Tempre creduto , che 
non amaflèro elTer de ermi , che fotto 
quello di Gefuiti , di MilTionarj della 
Compagnia di Gesù , di PP. della Com- 
pagnia . Se i MilTìonarj m 1 avelle- 
rò prevenuto in alficurarmi eh’ fedi ri- 
eonofcerebbonli fotto il nome d’Avver- 
farj di Monlìgnor di Vifdelou , o io 
averei fchivato di parlarne , o non mi 
farci incaricato dell’ Orazion Funebre 
del Prelato . Quella è una confezione 
che io “ ho' Tempre fatta , e qui di 
liupvo protellò , che non ho intefo , co- 
me ancor non intendo fotto il nome de’ 
Ayverfarj di Monlìgnor di Vi delou , 
che quelli che fono nemici della S. Se- 
de , ribelli agli ordini del Vicario di 
G e$ù Crillo , que’ che non hanno ri- 
fpettaja ne’ l’Autorità Suprema , nè 
quelle Perfone , -che ne fpno invellite , 
quelli finalmente , che predicano una 
dpterina oppolta a quella della Chiefa . 

4 tal Gente fon forfè mal applicati 

. " ■ 6 li 


>. . . Oigiltzed by.( 



De* Malab. P. //. lib.lll. 107 
gli Epitteti , che fi leggono nella Let- 
tera al Generale della Compagnia ? 
Quelli nemici di Monfignor di Claudio- 
poli * ( die’ ella ) fono Mentitori, Am- 
biziofi , Gente , che non s’applicano agli 
ftudj , che per motivi di vana gloria jj 
e d’allentazione Ipocriti , calunniato- 
ri y partigiani dell’ ufura , e dell’ Ido- 
latriti , -fallì Profeti , ecc. Hujufmodì 
Glaud'npatenfii Epìscopi Advcrfariat , Men- 
dace r y' Ambitiofos , van& ob/lentatronifi 
tau{a in (incielati s jindiir addiiias t Hyp- 
pocritat y Mercatura , CalwnniatOrtf 9 
Contrafhtum ufurariorum , (y Idoli lat ria 
fautore t , falfot ' Propbelat &c. Che ftu-a 
por c’è , che i nemici della S. Sedè 
fieno bugiardi ^ ambiziofi y Ipocriti , fallì 
Profeti ? E da maravigliarfi , che Gen- 
te oppofta a* Decreti della Chiefa , fiano 
orgoglio!! , fuperbi , calunniatori , Per-* 
Ione interelfate , Ufuraj , - fuperlliziofi f 
Gente , che pt« fodefisfare il lor odio , 
e la loro ambizione ulano delle violen- 
ze e perfeguùàhó i Minilìri del - Si- 
gnore ? Chi può meglio intignarcelo , 
che i PP. Gefuiti di Europa , che fono 
continuamente alle ptefe cogli Eretici „ 
e co’ Scifmatici . Non provan eglino ben 
fovente , che, coloro , che allontanati fi 
Cono dall’ - ubbidienza doluta al Capo 
della Chiefa fono dai più al meno 
Gente "di tal carattere ? f 

Non altamente vedefi quotidianamen- 
te praticare in Francia , allorché non 
fidamente afeohanfi a faccia tranquilla i 
difeorfi , ne’ quali s’ inveifce contro gli 
; 1 Oppo- 


1 



io8 Mem. Stor. /offra le Mi/i. 
Oppofìtort della Bolla Vnigenitus , m£t 
che fcrivefi ancora ( a ) da elfi mede- 
limi , e predicali contro la loro or- 
natezza con più di forza , e meno 
riguardo , ( di quello abbia f«ttt’ io 
nella mia Orazione in condannando i 
nemici jli M. di Claudjopoli e della S,. 
Sede ) . Perchè dunque i PP. Qefuiti 
di Pondicherì P afcolrarono con finta, 
tranquillità per lamentartene poi con 
più caiore ? Tranquillo vultu a udivi-, 
mus . La loro condotta , e non Pala- 
gio del Prelato fu realmente motivo 
di lcandalo al Governatore , ed agli 
abitanti di Pondicherì — Hac qmnta & 
Gves t Pr afe ci us indigna judirarunf t 

Ciò ferve ancora a prqvare la fincerità 
di quefii Padri , allorché alficuiano il 
lor Generale d’ aver trattato co’ Cap- 
puccini colla fiefs’ affabilità , ed unio- 
Jie , che per P innanzi — Sed baderna 

N - fadem j. 

( a ) M. dì LaSireaq Gefuita nella fuq 
rìoria della Coflitozione Vnigenitus % 
pag. parlando di an Ordine 

Reltg:ofo , che deferire col proprio 
nome , lo tratta di Corpi infinita • 
mente corrano . PoflTono veder viti 
dell* altre efprelfioni anepr più for-. 
ti . Quelle di cni lì fervono i PP. 
della Compagnia , allorché predi- 
/■- ' cano contro gli Avverfarj della Boi-* 
la Vnigenttuq » fono a un efi pte(T<» 
delio ftelTo tepore , Un mifcuglio 
bizarro, e moftrpofo delle più gref- 
folane fuperft izioni del Paganefimo 
calla Religione meritava, forfè mag- 
gio* rilpzrtpip/ 

' è 
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eadem qua atitea ha manti aie , & coniar - 
aia cum Patribu ( Cappuccini: egintus . E* 
da difpiacere , che una si iella unio- 
ne non polla Tuffi ftere , fecondo effi t 
fintanto che per evidenti telliroonlanze 
o per qualche altra llrada non fi pro- 
vi in Europa , che l’Orazione funebre 
recitata all’ Indie in lode di M. di 
Vifdelou , è ripiena di fallica e di ma- 
lignità : Ai/i qua lam audaPler in nos 
conclamata (uni , aut digno evidenti te 
/limonio / alfa , aut in nos aliqua via 
inique ge(lum effe comprobetur . 

Non ho riguardo di credere i Ge- 
fuiti di Francia , e d’Italia capaci di 
allontanarli dalle vie della verità , e 
della giuftizia per favorire i ritenti— 
menti de’ loyo Miiìionarj . La finceri- 
tà che fupponevano ne’ loro Religiofi , 
il loro zelo per la gloria della Com- 
pagnia ha potuto in alcuni tempi pre-»‘ 
venirli , ed impegnarli a far certi paf* 
fi un poco vivi : può edere ancora > 
che quelli fra di effi , che non hanno 
veduta l’Orazione funebre Rampata, fia-i- . 
no tuttora in tale credenza . Troppo fi è 
dunque del mio intereflè il difingan- 
narli , e giuftificarmi , onde la inferre- 
rò in fine di quello Volume . Quello 
c un efporla , è vero , alla critica di 
un fecolo giudiziofo , e illuminato , ma 
è facile il vedere , che un difeorfo re- 
citato all* Indie non era fatto per 
comparire al pubblico in Europa , e 
fe prendo adefio quella rifoluzione , 
la neceffità 4i giultificarmi , e la ra> 
O • l'uà 
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Uccelliti di rùi* 
ftificarc l' Op- 
zione Satnbit - 
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riti de* primi efemplari ftampari di 
quefta Compofizione ne fono 1’ unico 
motivo . Lo itile non uguaglierà quel- 
lo delle Lettere Edificanti , ma vi fi 
rifcontrerà almeno una nuda ed efat- 
ta verità . L’Elogio di un Prelato iì- 
luftre per tutte quelle prerogative, che 
adornano gli Uomini grandi, merita ben 
più di fede che quelle relazioni , 
delle quali fi è fatto al pubblico un 
dono in a$, a z6. Volumi . Aureb- 
bero forfè gran *pena a provare la 
moltitudine de’ fatti che vi fi con- 
• tengono , ma la gloria di M. di Vif- 
delou fondata fu prove autentiche : 

\ Ed io fono in iftato di provare , che 

niente ho dettq nel fuo elogio che non 
• fia veto . Si vedrà ne’ differenti fquar- 

ci delle lettere che feguono , che ben 
lungi d’ eflere fiato motivo di fcandalo. 
a Pondicheri , all’ oppoito gli Abitan- 
ti , e le Principali Pedone, di quefta 
Città applaudirono a quello difcorfo . 
Protefto d eflèf debitore di una fai 
confeffione alla verità , e alla giufti- 
. zia dovuta alla memoria del più gran 
» Vefcovo dell’ Indie , alla mia giulli-, 

ficazione , folQ calo , in cui vien (cufa- 
to un Minifiro Evangelico , che pro- 
duce ciò , che può efferglì onorevole , 
e vantaggiofo ; Ecco in pronto 1’ ap- 
provazione di quefta funebre Elogio « 
bivi ( o(l jfcr itti facciamo fede « d'aver 

Approvinoli* di r J 

due Teologi dell’ coltala f Orazione Funebre del P. A or- 
no»'fuoebe > * berta Cappuccino MtffÌ>narta Apostolico , da 
lui recitala nella Chieja Parrocchiale de* 

Caf- 





* Ve' Mal ab. P. 11. Uh. 111. tu 

Ai * 

'Cappuccini di P ondi c beri gli li. Dicem- 
bre 1737 . Noi P abbi am letta , fìccome 
lett * abbiamo la Lettera ( a ) di Monftg. 
di Pifdelou , Fefcovo di Claudio poli t 
fcrìtta al Re Luigi XI M. il Grande > 
colle fue Riflbfftoni importanti , e ci tro- 
viam in obbligo di dichiarare , che l'Ora- 
tore è J, lato altrettanto moderato , quanta 
poteafi in tale cìrcojlanr.a fperare ; Aven- 
do paffuto fotta un favio fìlenzio quanti- 
tà di fatti f che farebbero fati di or- 
namento al fuo Affamo , ma che non fa- 
rebbero forfè piaciuti a ciafeuna , facen- 
done noi fede y attefa la piena cognizione 9 
che abbiamo di non aver egli detta cofa t 
che non fìa in tutto concorde «olla veri- 
tà . In fede di che abbiamo autenticata 
la prefente col noflro Sigillo per far la 
dovuta giufli zia all* Autore . 

Pondìcher'i 30. Dicembre «737. 

Sottofermi . 

Fr. Domenico Cappuccino Miftìonario 
■ Apoftolico . 

Fr. Ippolito da Villars Cappuccino 
Milionario Apollo lico . 

.O * MON- 1 


( « ) Io avea mefla quella Lettera , e 

J nelle Riftcflìoni alla fine dell* 
)razionc , per nfpondere a' lamen- 
ti , ebe i Gè fui ti facevano alloro 
a Pondìcherì , quella i polla in 
quell’ Opera , . e quelle vi fi fa- 
no inferite . 
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tetterà tei t. 
■Lenito Cappuc- 
cino Miflì.'nario 
Ap picfentcmen 
*e Cnftodc « Ma 
dia» a M di Lol- 
liet fioca 'atei 
■ella Mi (Coni 
Armiere <Jt rari 
si . addo Vef- 
covo . 
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MONSIEUR . 

La notiti» datami da V. S. di quan- 
to pafsò nel giorno ' dell' Grazio» Funebre 
per Afonfignor di Claudiopol't mi fa chia- 
ramente comprendere , che grande farebbe 
fata la mia fóddirf azione * , fe fojfi fato 
anch *• io uno de juoi Ascoltanti . se 
vengo fempre pii confermato dalla let- 
tura } che ne fio face n ^o . V Oratore 
peri è fato altrettanto- modefh in gra- 
zia di certi uni , che tanto a torta 
fi lagnano , quanto V. S. fi dà a dive- 
dere zelante per procurare al di Lui Fu- 
nebre elogio P onore , che merita . Veda 
dunque fecondo il fuo zelo . , &c. 


Fr. Renato Cappuccino ( a ) 
Milionario Apoftolico . 

^ Madraf^ t,o. Dicembre 1737. 

» . , • •» - 

lettera del t. R. P. Vi rimando pel latore della preferì- 

Scvenno ali pia- ^ y 0 f ra Orazione funebre . Certamente 

nulla fi può trovar di più gittfio , e più 
verace toccante la materia .che avete 
trattata , 

Fr. Severino di Savoja Cappuccino 
- Milionario Apoliolico . 

Re- " 

( A ) Lo fteffo Milionario fcrivendo li 
*7. Dicembre 1737. al P. Dome- 
nico da Valenza % gli dice parlando 
deli’ Autore : Le lodi , che gli date * 
paratine confermate da tutti quelli , 
che f aprati fargli giufiizia . Noi ac- 
(ordiqmo , eh' egli ci hq fdtto tuo fa* 

w«- 
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Reverendiflìmi Padri . 

Abbìam (apulo che i P P. Gefuiti vo- 
gliono intentar un Procefiò contro il P. Letteti del ». 
Roberto da Bar per ragione della pua Ull ,, Dc fi ni , 0 - 
Orazion funebre in lode di Monfig. Ve- »«**««'• - 1 *’ 
Jrovo di Ciao dio Poli . t' vero thè non 
fama tenuti fimpre a dir tutte le veri- 
tà i ma che che fi dicano qui (li Padri , 
l'Oratore non ne ha riferite ; che delle 
più modefie . avrebbe potuto dir altre ; . 

ma le ha paffute fitto filenzio . Final- 
mente poi quelle , che ha dette , le ha 
cavate da' Perirti de' Sommi Pontefici , 
e da' fritti degni dì fide * la maggior 
parte de' quali fino a Roma . E quan- 
to ha detto non è sì nuovo , che non fio fi- 
fe ben noto al Mondo . Qttefii Padri han- 
no fritto a Roma d' e fière fiati tacciati 
tpufuraj : e benché ciò fi a vero , egli 
però non ne ha ne men per ombra par- 
lato . Per me , RcVerendfiìmì Padri , fi- 
no con efii in pace ; effi nulla mi dico- 
no , e altrettanto io faccio con efià lo ■* , 

ro . Ostello , che foprs ogni altra cofa 
defilerò , fi è , che eglino predichino pu - 

O 3 ramen - , 

« ntre ...» Cosi ferire ancora or» 
altro Milionario di Madraft in una 
Lettera del tempo fteflo. f^oi parla- 
re fattamente del P. Norberto . La 
fua Orazione è molto eloquente', e ren- 
de rejhmonianxa alla veriid . Nulla 
v' è di più vero , e Meglio maneggia- 
to f opra il culto d/fputato . di cui il 
Mondo tefiir/iomo ne fia . Non ci vo- 
lta di meno ..... per immortala f 
t a gloria di M. di V ifdelou . 
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lwien d ci Pre- 
fetto delle Mif- 
fioai all* Amale. 


Letteti di un Sig. 
■e* tempi addie- 
tio Governatore 
• Pondicheii il 

II- f. Tammafo. 


214 Afem. Sfar. foprM te Aftft. 
rumente , e (empliccmentc il l'angelo 9 
come predicavano gli Apofloli . 

* / 

Pondicheri 23. Gennajo 1740. 

i . * . / 

Rev. Padre . . . Mi era flato ferit- 
to , che m'avrefle inviata una Copia dell * 
Orazione di Monflgnor di Claudiopoli , 
che P. P. ha compofla , e recitata con 
molta lode Non bo però ricevuto coi * al- 
cuna da P. R, cogli ultimi Pafcelli , e 
mi rincrefce di efferne privo , onde deside- 
rar et molto f averla , ecc. 

Angers 25. Settembre 1738. 

Ebbi l'onore di fcrivere a P. P. R. dall * 
Oriente , dove mi ritrovavo li <J. No- 
vembre fl a ditto . Nel tempo fleffo rifpofl 
al P. Norberto circa P Graziane Funebre , 
da lui recitata . I Gesuiti ne fono font - 
mamentr [degnati . Hanno Jcritto alla 
Compagnia , e i loro Padri ne hanno par- 
lato ad una Potenza . Per guanto inten- 
do non fono flati troppo favorevolmente 
afcoltati . Potrebbero fecondo il Janto loro 
ufato coflume lavorare [ottomano , ed ej ag- 
girare per render rei li voflri Padri . 
Si è intanto (a) da noi rifboflo alla lor 
lettera nel termine della Civiltà } ma pen- 
[0 però , che non [ara di loro foddis fa- 
zione . Sono .y ecc. 

Parigi 30. Gennajo 1739. 

Tut- 

( a ) Jo ho letta la rifpofla a Pondfchrrì 
che mi ha facto piacere di com- 
municarmi . 
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Tutti quelti monumenti mi parreb- R jfi c |; on e f 0 pr« 
bero più che (ufficienti per dimoltrare i* peccami ««• 
l’ingiuflizia de’ lamenti , che i Miffió- ftunonU,lM * 
narj Gefuiti hanno fatti rifuonare all* 

Indie ed in Europa , mentre in effi 
rifcontrafi quanto bàita per afficurarfi , 
fe la Lettera da quelli Padri indrizza- , ,, 

ta al loro Generale foflè conforme alla 
verità . Che le mi fi opponeflè , che io 
in riferendo Teltimonj del mio Ordine 
non ho ragione di rifcuorere grand’ at- 
tenzione , rifpondo edere però vero, che 
i nolìri Padri dell’ Indie fono fenZa dub- 
bio più degni di fede che i Gefuiti di 
Pondicherì , i quali si fpeflo fono Itati, 
convinti di non riferire le Cote tali 
quali (tanno . Dall’ altro cantò vi 
fono Lettere , alle quali i noltri Re- 
ligiofi non hanno parte , che per 
altro parlano còllo (ledo linguaggio . Io 
fono ancora in iliaco di produrne dell’ al- 
tre di differenti Parione ( a che a un di- 
predo fi elprimono come i nofiri Mif-. 
donar] . Sò , che quelle ultime lette- 
re farebbero Hate di un maggior pefo 
e forza , ma ho creduto non Conve- 
nirmi!! - darle alla luce , finché non mi 
vegga in avvenire coilretto . M’ imma- 
gino bene che pollo a'pertarmi qual- 
che rifpoita . Qual’ or ella non fia di 
un Anonimo , e che porci feco il ca- 
rattere di un veto zelo Appoltolico , 

O 4 che >■ 

( « ) / ono di un dillin'O cirarrere ; «Ico- 
re inviate all' Indie t altre di ri* 

* (polla da colà » . , 

/ 

1 ’ ■ 
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che ricerca unicamente la gloria della 
Religione , io farò Tempre pronto a 
rifpondervi per giultificare tutto ciò che 
ho detto , c dirò in appreflo in que- 
fte Memorie . 

XIV. Per tornar addio all* oggetto di que- 
I Gefititì deli* fta terza parte dirò , che i Cappuc- 
S 5t de-Um«r» cini dell’ Indie furono infinitamente 
* noma contro ì più fenfibili a’ lamenti portati contro 
ti P roiMión*fa- di loro a Roma qualche tempo avan- 
ackei> ti la morte di M. di Vifdelou , che 

à tutti quelli che fi fparfero a riguar-.. 
do della di lui funebre Orazione . Se 
quelli lamenti non fodero fiati fatti 
• contro i noftri Milfionarj , che dopo 

* 1’ Orazione funebre , farebbefi potuto 

credere , che quella fomminirtrata ne 
avelie 1* occafione , ma la nuova del- 
> la morte di quello Prelato non era 

ancor giunta in Europa , che ricevem- 
' aio una lettera circolare del noftro. 
R, P. Generale , la quale ci lignificava, 
qualmente t Gefuiti erano difgullatiflì- 
-mi del nofiro modo di procedere con 
elfi , e che noi turbavamo continua- 
mente la pace e l’ unione . Ciò ben 
s’ accorda colla lettera di quelli Pa- 
dri contro l’ Orazione funebre ove af- 
lèrifcono . HaSlenut eadem qua antea 
bitmanitate & concordi* cum Pat ribus 
Cappuccinis e gira tir . 

Come che quell’ avvertimento o più 
torto correzione del Superior Genera- 
le di tytto l’Ordine era indrizzato a 
tutt’ i nofiri Mifiionarj , credettero lor 
dovere il giullificarfi . In fatti Io fé* 

cero 


/ 

i 
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dell Indie fi pm- 
ftificano a Kotna 
cen lettele . 
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cero con varie lettere t ove cia r cuno di 
loro fpiega a Tuo modo i! motivo , ed 
il fine di fintili lamenti . Io era inca- 
ricato d’ inviare a Roma la più parte 
de’ Duplicati di quelle lettere : fon el- 
leno troppo prohflè per diftenderle qui 
nel loro edere . Non citerò che i fram- 
menti , i quali portano fervire a con- 
chiudere la noftra propofizione ,, e a 
far veder l’ innocenza de’ nollri Mif- 
fionarj 

,, I Gefuiti , ( dice il P. Renato in 
una lettera , che fcrive al noftro P. . j rlmm , nto 

,, Generale li ». Ottobre 17^. ) a per- d’ui» lettera ari 

,, fuafione de’ quali V. P. R. ci ha L n cMied«°c»p- 
„ fatti amari rimproveri , non l’ han- t“ £cini • 

„ no poffuto condurre a quello parto 
„ fenz’ averle fatta una efpofizione 
,, terribilmente falfa e caricata : Per- 
,, chè fe le averterò parlato con ve- - 

,, rità , V. R. lungi dal icriverci una 
„ lettera piena di querele , ce 1* av- 
,, rebbe inviata piena d’ eiogj , e fi 
,, farebbe riftretto in efortarci a pro- 
,, curare d’ applicarci con zelo a difen- 
M der la purità della fede e del cui- 
,, to , a dillruggere ed eftirpare cer- v , 

„ ti infami , e fuperltiziofi riti , che 
,, quelli PP. praticano ancora lenza 
„ riguardo nè ubbidienza alla S. Sede , ' 

„ che per ben cinque volte li ha con- 


»> 


dannati 


Quello Miffionario parlando della ri- 
conciliazione che fecero i Cappuccini có’ 
Gefuiti comunicando con loro in jacris 
continua così „ finalmente dopo qual- 
che 


» 


Digitlzed by Google 



»» 


>* 


1 18 # Mem. Stor.fopr 4 le Mtft. 

„ che deliberazione i Gefuiti abbrac- 
„ ciarono il Decreto , dichiararono, che 
l* accettavano , e legnarono queft* 
,, atto promettendone follecita , e pie- 
na 1 ’ efecuzione . Ma che ne fu ? 
Noi non ci fiam punto ingannati 
„ nel giudizio formatone in con- 
,, feguen2a delle dipofizioni , in cui 
„ gli abbiamo veduti . Poflìam dirlo 
„ lenza far torto alla verità, hanno 
,, voluto folamente fingere , lo voglio- 
,, no ancora al predente , e vorranno 
,, per l’avvenire lempre lo fiefo . Ne 
,, rifulrerà , che la loro oftinazione ia 
„ opporfi all’ efeguimemo del Decreto, 
,, cagionerà in quelle Mifiìoni ciò, che 
,, ha di già cagionato in tante altre , 
„ ove i Gefuiti per aver voluto ofti- 
„ naifi a mifchiare il culto del Cri- 
„ ftianefimd coll’ ufanze idolatre , han- 
„ no prelerito di perdere le loro Mif- 
„ fieni in tutto , o in parte , piutto- 
„ Ito che fottometterft alle deerfioni 
„ della S Sede . Ma ( continua poche 
righe dopo ) perche mai quelli P.P. 
„ ci rapprefentano come perturbatori 
„ della pace ? Quell’ accula nafee al 
„ certo perche noi non vogliamo con- 
„ formarci a’ loro fuperltiziofi coftumi , 
,, nè permettere che fiano feguitati nel- 
„ le Mifiìoni , che noi abbiamo di poi 
,, llabilite nelle Terre . A Dio non pia- 
„ ce che fotro i fpeciofi pretelti di fare una 
,, confiderabiie moltitudine di conver- 
„ fioni , e di moltiplicare il numero 
,, de’ Neofiti , facciam noi un moftruo- 

»> fo 
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De* Malab. P. 11 . Iti, III. a ip 
„ fo mifcuglio della vera Religione coll’ 

„ Idolatria : 

Un linguaggio quali limile tiene il XV. 
Padre Tommaìo Cuftode Generale del- Getter» adii ». 
•le MilRoni nella fua lettera al Padre «Voe- 

Generale . La difputa , die’ egli, di nerale • d !’ 1 Ci i' 
cui hanno efli voluto parlare uni- Tomm«fo cullo. 
,, camente procede , perche il noftro 
,, modo di operare nelle Miflioni è 
,, diametralmente contrario alla loro 
„ condotta j oflèrvando noi appuntino 
,, il Decreto ; ma elfi non fé n? pren- 
,, dono alcun penfiero . 

In un altra lua lettera de’ 7. Set- 
tembre 1740., lo ItelTo Padre Tom ma- 
lo fi efprime così fcrivendo al Padre 
Generale . “ Mandai a ’V. P. Reveren- 
„ didima il giuramento , che i P.P. di 
,, quella noltra Miffione hanno fatto 
,, in mia mano colla miglior pròntez- 
,, za del Mondo . Ho fatto il mio 
nelle mani di Monfignor di Melia- 
„ pura , da Cui mi fon portato a bel- 
„ la porta , a tenore di quanto vieti 
,, ingiunto dal Breve . Voglia Dio che 
,, i P.P. della Compagnia facciano al- 
trettanto con eguale (inceriti , e 
buona fede , come noi ; ma vi ho 
,, i miei dubbj , perche potrebbe darli 
ty nel più beilo , che fi affacciafiè qual- 
,, che rellrizionc mentale ; potrà V. P, 

,, Reverendilfima giudicare , fe pur mi 
„ appongo al vero , attefa la converfa- 
„ zione avuta col Ve covo di Meliapu- 
„ ra , come fono per fignificare a V.P. 

„ Reverendiilìipa . Quando gli feci ve- 


» 

» 


» 


derc. 
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„ dere quell’ ultimo ( a ) Breve del 
„ Sommo Pontefice , quello Prelato mi 
„ dille , in un aria tutta collerica , 
„ quanto feguc . 

DìftìRsione » Vi fono alcuni , che fcrivono con- 
GiUnreniaicaim t tro la noftra Pedona a|!a S. Sede , 
fatti deir indie,. » * ciò non fi fa già per puro zelo, 
„ ma per uno fpirito di palTione . Q.ue- 
,, fio Breve è limile all’ altro emana- 
,, to in occafione de’ Riti Cinefi . Uno 
t , de’ nollri Padri Gefuiti l’ha vedu- 
j, to , e nell’ efaminarlo , ha replicaro , 
,, che tuttociò , che da noi fi efige con 
„ giuramento y non è un punto di fe- 
„ de , perchè quando le cole fono di 
,, Fede , non fi ricercano giuramenti 
„ per uniformarvi!! . Ora fe ciò , che 
, y da noi riiercafìy non i di fede , e fono 
„ piamente Ordini del Sommo Pontefice f 
,, il giuramento niente pià ci lega , che 
„ per lo paffuto ; perchè fi tratta di 
,, fatto , e nón di dritto , e potiam 
,, ben credere , che i 4 Papa è fiato ma- 
„ lamente informato , e che Vuole af- 
„ foggettare ed obbligare il noftro giu J 
„ ’ dizio , e le hollre idee . 

„ Ma , Monfignor , rifpos’ io . Chi 
,, può dubitare , che l’ ufo delle Ce- 
„ neri , a cagion d’efempio , non fia 
99 fuperftiziofifiìmo . Non abbiamo for- 
fè imparato dalla fperienza , che 
quali ne fanno 
credono per codefte Ceneri 
„ ottener la remi filone de’ loro pecca- 


»> 

„ i Gentili , i 

» u r o , 


( a ) Breve dì Clemente Xll, nel »7jf. 
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„ ti , e di edere liberi da qualunque 
„ traverfia ? Del rimanente non vedeli 
„ anche più chiaramente la fuperftiziq- 
,, ne dall’ invocare , eh’ elfi fanno 
,, quando fe ne ilropicciano in differenti 
,, parti del Corpo , v. g. fulla fronte, 

„ dicendo Siven fi a nella gaia teda et;. 

,, Quelte Ceneri , mi rìfpofe allora bru- 
„ fcamente il Vefcovo, fono fuperllizio-r 
tf fe per i Gentili , ma non per i Cri- 
3y fiiani . i quali hanno altra inten- 
,, zion? . Ma Monfignore , replicai , un 
„ Gentile , che vegga un Criftiano im- 
„ piaitrarfi con quelle Ceneri , e ufar- 
„ le alla ftelfa foggia , non dovrà fon- 
„ datamente penfare , che i Crilliani 
„ hanno la lleflà fede , che i Gentili 
„ all? Ceneri , che elfi venerano , ? 

,, invocano tl medefimo Dio ? Coijelip 
„ è un grave fcandalo , e un mezzo 
„ ficuro per confermare i Gentili nella 
„ loro erronea fuppofizione . 

„ Sopravenne in quello mentre uno 
„ per trattare qualche altro negozio 
,j col Prelato , onde non s’ andò più 
,, avanti col difeorfo . f^iellj Vefcovo , 

„ proliegue il Padre Tommafo, fi ma- n vefcovo dì 
„ neggia molto , e «con tutto calore fi 
„ adopera per far canonizare il Padre niente peti» c*- 
5, Britto di cui egli è fiato difcepoia, 

SJ Dice , edere fiato veduto in Roma 
„ un Ritratto di lui vellìto da Gen- 
„ file ( a ) ed afiicura , che mai ha 

„ufa- 

( « ) ElTeodo (lato il P, Noiberro au*" 
tote di quelle Memorie incolpai'' di 
. - '■ aver 
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,, ufati fimi li veltimenoi . Quel che p©£» 
,, fo dir io è , che io ho avuto due di 
„ quelle Immagini , aliai ben fatte , 
,, che lo dunoitravano così veftito ; l’una 
„ era in cartapecora , e l’altra di car- 
,, ta . jMi ricordo d’averle date a qual- 
,, eh’ uno , che forfè ne mandò una a 
,, Roma , lo che non fo però prccifa- 

,, mente Per altro , 

»> ( f°èg ru é nt ’ M lommafo dopo qual- 
,, che itnea ) ho veduto in una Capel- 
„ la , eretta fuor della Chiefa ( 4 ) nell’ 

,, ottava del Corpus Pomini , duè'Im* 

M magini da’ due lati , l’una del Pa>\^ 
M d>c Àoberto mobìli , e l’altra del Padre 
„ Giovanni dritto , amendue veitite alla 
„ Gentilefca . Dopo tutto ciò , non pollo 
„ capire, come il Vefcovo di Meliapùra 
v polla e voglia foltenere il contrario, 

, >5 • 

«rer io v»rj palli delle medeCme , 
ne’ quali parlò g oda rocca (ione del 
V. P. Giovanni di Brino Gefuica, 
ferino cofe contrarie e ripugnanti al 
Decreto Pontificio , che permette di 
procedere all' e] a me [ opra il dubbia del 
martiri* , * della caufa del martirio 
. del mentovato P. G10: Britto , egli 
ha perciò fctitta un’ Apologia per 
fua giuftificaiione in rai materia , 
che retta ttampata nel prima Tema 
dtlle Lettere Apologetiche de"o fletto 
Autore*, come può vederli dalla pag. 
109. del tnedeGmo e feg- , dell* 
edizione del 17J». fatta a fpefe del 
Traduttore in ottavo , alla quale il 
T taduttore rimette il benevolo Leg-» 
Ritorc , 

( A ) Di S- Tommafo di Meliapur. 
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„ Abbiam prefentemente un Francefca- 
,, no nel noltro Oipizio , il quale mi 
„ ha afficurato d’ averne vedute molte 
,, fomigbanti a Goa . io non ho vera- 
,, mente olfervato fé le mie foffero in- 
,, tagliate a Goa ; ma olfervai però eh’ 
„ erano beniflimo intagliate . 

,, Volendo i Gefuiti /far concepir di- 

i, vozione al P. Giovanni de Slitto , di- 
„ fpenfano alla giornata della Terra 
,, del di lui Sepolcro a’ Criftiani , e 
„ raccontano ogni forca di Miracoli da 
„ lui operaci , i quali però fe fono 
„ limili a quelli fatti in Pondicherl 
,, fotto gli occhi de’ noftri Mitfionarj , 
„ e di molti Francefi , certamente po- 
„ tran poco, anzi nulla , fervire a pro- 
„ movere la di . lui Canonizzazione , 
,, Un Soldato , chiamato Champagne , 
,, era ltato enormemente ferito alla 
,, fchiena , e perdea tutto ' il fangue : 
„ portogli un P. Gefuita un poco di . 
,, Terra della Tomba del P. Bruto , 
,, e gli dille che ne prendere un 
,, poco nell’ acqua , afficurandolo deli’ 

infallibile guarigione . Il Soldato , 
„ che non davagli molta fede , pafe 
„ quella terra iu d una fineftra , che 
,, ftavagli dietro , e fe la dimenticò afFac- 
„ to . Venne fulla fera un Medico 
,, Malabaro a vedere il ferito , e gli 
9 i applicò del Tbal'tcum fulla piaga , 

j, che fece ceffar P emorragia . Infor- 
9 , mato il P. Gefuita , che avea porta- 

ta la terra , della felice mutazio- 
. ne da lui attribuita alla virtù mi- 

f , taco- 


C 


Miracoli prerefi 
del t, Siiti** 


Digitized by Google 



CananSzure il 
V Bruto farci» 
be un fantific*- 
i< i Aiti . 


»> 

ti 

ti 

ti 

ti 

ti 

tt 

ti 

ti 

tt 

ti 

tt 

tt 

tt 

tt 

tt 

tt 

tt 

tt 

tt 

'ti 

ti 

a 

ti 

tt 

tt 

ti 

tt 


Mem. Stor. Copra le Mtfs. 
racolofa delia Tua terra , corfe a 
tutta fretta alla Cafa del Soldato 9 
gridando miracolo , miracolo . * Il 
Soldato gridava anch’ egli v’ ingan- 
nate Padre , v’ingannate : Eccola la 
voltra Terra , che tuttavia è intat- 
ta ; non elfendomi nemmen ricor- 
dato di prenderla . Per quanto però 
efdamaffe il Soldato , alzava ad ogni 
modo più forte la voce il Gefuita 
gridando il miracolo . 

„ Queiti fono i Miracoli , che fa 
il V. 'P. Britto . Noi che fiam fui 
fatto non ne abbiam giammai udito 
rammentar altri , e da quello che 
ho detto , poffiam arguire , quali 
faranno gli altri s che gli vengono 
attribuiti . V. P. 'Reverendi!!}. , eh’ è 
uno de’ Confultori del S. Uffizio , fi 
degni di far parte di queite cofe a 
coteflo Auguilo Tribunale ( a ) L’affa- 
re è di molta importanza , poiché 
fe il P. Britto folfe annoverato fra* 
Santi , farebbe imponibile 1’ impe- 
dire a’ noitri Criiliani di pratticar 
i Riti condannati . Se fi rrconofce 
per Santo un Gefuita che gli ha 
praticati , e perchè non potremo 
praticarli anche noi ? ^Troppo fi fon 

finora 

(4 i ) I timori de’ Cappuccini dell* In- 
die non erano feoza fondamento , 
poichd i Miiliona:; Gcfuiti hanno 
fatto il poffibile a Roma per la 
Canonizzazione di quelle Padre 
Milionario . 
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„ finora lagnati di noi , e tutto di 
,, ci van ripetendo , fé lìam più dotti 
,, de’ PP. della Compagnia , che loro 
„ non dicono niente , e lafciano tran- 
,, quittamente oflèrvare i Riti , intanto 
„ che roi non ceffate ( ci rimprovera- 
,, no ) dì condannarli y e dì proibirne 
„ ri gorofa mente la pratica , che feguif- 
„ mo noi , e quella che feguo.no i 
„ Gefuiti . 

„ Il P. Tommafo in un’ altra (a) 
„ che fegue dopo quella inviata al Ge~ 
„ nerale del fuo Ordine , aggiugne . 
,, Dopo d’ aver terminata la mia Let- 
„ tera ferina ultimamente a V. P. R. 

»ho ricevuta una Pailo*ale di Mon- 
„ fig. di Meliapura con ordine efpref- 
,, fo di doverla legger alla*gran Mef- 
„ fa , e farla affiggere alla noilrq 
,, porte , lo che adempiuto abbiamq 
„ con tutta puntualità . duella Pailo- 
„ rale contenea un Editto della Sag. 
,, Congregazione de’ Riti circa due; 

queltioni , cioè , fe qualcuno de’ 
„ noltri Crilliani avea cognizione di 
,, un certo libro intitolato : Pila dell* 
„ idolo Draconiana , Eradotrto dalla Ma-f 
„ labarica nella Portoghefe favella* del 
,, P. Giovanni de Britto Milionario 
della Compagnia di Gesù nel Regno 
,j di Tanjaours j in fecondo luogo , le 
„ alcuno, tenea o veduto avea l’ ef- 
P „ figie 

( a ) Quella lettera d de' if. Setiem» 
bre 4 2 +q. 


Imigine del 
Britto veftito al-> 
t» Gentil» , 
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„ fìgie di quel Padre veftito alla Pa- 
,, gana ; mando a V. P. Reverendifs. 
„ la rifpoila , da me fatta alle due 
„ richiede , e che ho fimiimente man- 
„ data al Vefcovo di Meliapura . Por- 
„ fe gli fpiacerà , ma noi attellia- 
„ mo quello eh’ ahbiam veduto . 

,, Per accertare immediatamente, che 
,, 1* Immagine del Ven. P. Giovanni di 
Britto mandata a Roma , fulla qua- 


si 

» 

»» 

ss 


le vedeli in abito da Gentile , non 
è un’ invenzione , e eh’ è forfè Ha- 
ta incifa a Goa , benché dicano i 
„ Gefuiti non elfer ivi alcuna Stam- 
„ perla , noi diremo , che abbiamo 
„ un Dizionario Tsmulico , comporto 
„ dal P. Antonio di Provenza Mif- 
„ fionario* Gefuita , ftampato in Arq- 
,, balacate , Città poco dillante da Goa, 
„ onde conchiudert , che fe cotede. Irn- 
„ magini , che veggonli per tutta l’In- 


ss 


dia andar in giro , non fono Hate 
,, llampate a Goa , faranno ftate inx- 
„ prellè in Ambalarate , pae!è del Ma- 1 
,, labar . Non fono tanto recenti que- 
,, He ftampe , e fe non vi fona og- 
,, gi Torchj ,a Goa > non può però» 
,, dubitarli , che una volta non ve 
„ ne fia ftato qualcuno , nei cempo 
„ che cotefta Città era molto florida . 
,, In fomma è certo , che quelle, che 
,, mi fono capitate iij mano , fona be- 
„ nifltmo incife . 

Se V. P. Reverendiflìma brama aver 


ss 


ss 

ss 


della Terra del di lui * Sepolcro , 
diltribuira da quelli Padri , come 

ss P«re 


. 
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,, pure qualche minuzzolo d’abito , noi 
„ glielo mandaremo ; edèndo facile di 
„ aver di rutto da quelli Griftiani , 
„ che porcano appefe al collo quelle 
„ preziofe reliquie . 

Qualunque pefo dar polTano a quella 
Terza parte gli Avvenimenti riferiti 
nelle lettere da Noi citate ; quelli però 
di cui fa menzione un noilro Miliona- 
rio in una lettera al Definitorio Ge- 
nerale dell’ Ordine , llabiliranno Tem- 
pre più quanto finnora abbiam detto . 
Si vedrà, che nella, llelfa Città di Pon- 
dicheri continuano i Millionarj della 
Compagnia fin al giorno d’oggi ad of- 
lèrvar le prattiche della più inveterata 
Gentilità Malabarica , che malgrado il 
giuramento che fanno , promettendo di 
uniformarli alle decifioni di Clemente 
XII. e sbandire la fuperllizione del 
culto , non lafciano di legatamente au- 
torizzarla colla loro condotta . 

,, Ognuno fa, dice il P. Ippolito (*) 
,, che hanno i Gefuiti attualmente qui 
„ in Pondicherl , e a Ariancoupam al- 
„ cuni luoghi feparati nelle loro Chie- 
„ fe per li Parreas , e per quelli che 
„ fono di una Calla più Nobile . 

„ Quelli Padri le la intendono mol- 
to bene con 


j» 

» 


colloro , non man- 


giando nè gli uni nè gli altri Car- 

P 2 
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ne 


(«) In una fua lettera dì Pondicherì del 
J740. in forma d’ Apologia , per 
ginftificare i Cuoi Confratelli dalle 
querele porrate loro contro da' Ge- 
suiti a Roma . 


i 
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Lettera del t. 
Ippolito ai Defi- 
nì totio Cenciai* 
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,, ne di Vacca. Perche fé un Gefuita qu» 
,, mangiale di quella Carne ? farebbe uno 
,, di que’ fenomeni della prima llravagan- 
„ za . E come patrebber cllì mangiar- 
„ ne , quando la Vacca è il Trono 
„ della Dea Lacbimi , e profanandola 
,, diverrebbero oggetto, d’ orrore alle 
„ Cade , le quali venerano una tale 
„ Deità . 

,, Noi èqui fuor di proposto itrac- 
,, contare quanto avvenne queti’ Anna 
„ il giorno di S. Pietro, e S. Paolo 
„ nel luogo detto +Carecal , dove ha 
„ la Compagnia di Francia piantata 
„ un nuovo llabilimento ( it ) : Gli Uf- 
„ fiziali della Compagnia erau fui pro- 
„ cinto, d’ uccidere in quel giorno un 
„ Vitello per goderfelo . Il P. Gargai\ 
,, col fuo Compagno pregarono il Sig . 
„ Golard’ eh’ eia ia luogo del Gover- 
natore a non voler far uccider il Vi-, 
tello , altrimente venendoli a ufare^ 
„ la carne di quell’ animale , non po- 
w trebber con elfo lui mangiare . Pei; 
%) non privarli della converfazione il 
„ Governatore acconlentY alle preghiere 
„ di quelli Padri , e benché con difpia— 
„ cere non fece ammazzar il Vitello ^ 
,, E’ certo che non mangiano, quelli 
„ Padri di tal carne per aderire all* 
„ opinione de’ Geutilr , e de’ lo.ro. Gri^ 

,, iliani , 


» 


( a ) Elio d dinante }o* leghe in <i«;ca 
da Pondicherì . Il fatto accadde 
nel <739- ; ne > due Qtfuiti lei 
negherà, .ipo •. 
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A ftiani , che riguardano quell’ animate 
Còme cofà Divina , e fé ne mangiaf- 
„ fero , non gli perdonerebbero si gran 

delitto L’ urina di Vacca 

,, cancella tutti i peccati fecondo i Gen- 
tili . Lo Aereo ridotto in Cenere li 
pone fulla fronte in fegno di Nobil- 
,, ti. > la Dea Pachimi abita nel corpo 
i> di quello animale „ . , . v „ » 

,, L’ orrore che hanno le Tribù o 
Carte Nobili per i Parreas è in par- 
,, te fondato Ini motivo , che quèfti 
j, 'ultimi mangiano della carnè di Vac- 
ca . I Gefuiti punirebbero fevcramen- 
} , te un Parreas , che ofaflè entrare 
j, nelle Chiefe, ove quelli fi adunano » 
„ Hanno perciò un luogo appartato 
y, per gli efercizj di Religione / Per 
,, quello che riguarda a poi , tanto 
„ qui , come a Madraft i Pafreas en« 
„ trar.o indifferentemente coll’ altre Ca- 
,, fte , e danno fenz’ alcuna diilinziòne 
y, mefcolati infieme , come tutti già fan- 
„ no . Nelle Chiefe de’ Padri della 
Compagnia di Gesù non è così , vi 

„ loco due Battifterj , due eC 

„ Perchè , dicotì elfi , Ce fi batte2zaf- 
„ fero i Pafreas allo fteffo Fonte , gli 
n altri Malab.fi riCuferebbero di rice- 
vere il Batcefimo . E’ eotelta una va- 
>, rta , e frivola ragióne , perche io più 
y, volte ho battezzato nella noftra Chie- 
fa molti Parrei r adulti , e di quelli 
fy ancora delle Calte di più dirtinto ran- 
>> g° » oflèrvando tutte le Cerimonie 
,, dalia Cbiela Roman i preferitte , come 
P 3 ,, fono 


IGefuttl ditti- 
no : lorCrifcit* 
ni tuffo 
tn?nie fa' 
puccini % 
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,, fono l'inf affi azione , e la fa Uva , cófa 
,, che non fanno i Padri Gefuiti, i qua- 
,, li le omettono . Quelli Miflionarj fa- 
,, vorifeono egualmente l’orgoglio , e le 
„ opinioni de’ Gentili , i quali dico- 
„ no non elTervi nè Dio , nc Paradifo 
,, per i Parreas , e benché permettano 
„ loro d’adorare i Dei tkani , proibi - 
,, feono però ad effi. l’ingrelTo ne’ Tem- 
„ pj e Pagodi . 

,, Quando i Gefuiti danno l’ellrema 
i, Unzione a’ Parreas , lo fanno fegre- 
„ tamente , e fi fervono d’ un piccolo 
,, ftromento per ugner l’infermo , fenza 
,, toccarlo , temendo di contaminarli , 
„ qualichc 1* Anima d’un Parreas non 
,, fia Hata ugualmente redenta dal San- 
,, gue di Gesù Crillo , e che abbia 
„ forti ta da Dio una differenza di con- 
,, dizione , come fra gli Uomini. Ar- 
,, difeo dire e follengo , che un Gefui- 
,, ta non entrerà mai in Cafa d’un Par- 
,, reas in prefenza d’un Malabaro d’un 
„ altra Calla . 

’ „ Nelle Cerimonie della fepoltura 
M ufate da’ Gefuiti verfo i Crilliani Ma- 
,, labari , vi li veggono Trombe e 
,, Tamburi , che precedono il Feretro . 
,, Il Corpo è collocato in tal pofitura , 
,, che la faccia fia rivolta contro di 
„ uno fpecchio ; dopo il Cadavere lie- 
fy gue la Croce , e in ultimo viene il 
„ Sacerdote . Chiamano la Bara , fede, 
v o trono dell’ Anima , dicono che per 
„ tutto il tempo , che il Corpo Ila 
M nella Bara , l’Anima vi li ritrova 

. . „ anch’ 
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», anch’ cfla , nel qual tempo è alTorta 
„ in contemplazione , e che , data le- 
», poltura al Corpo , ella fi porta a 
„ volo in Cielo . Sono quelli i (enti- 
,, menti de’ Gentili , e pollo credere » 
„ che fieno altresì de’ Crilliani , poi- 
,, che praticano le llelfe Cerimonie . 

,, Evvi coltume fra’ Gentili di con- 
», trarre gli l'ponfali fin dalla più tene- 
„ ra età » Tolto che la Fanciulla è ar- 
», rivata all’ anno duodecimo , ratificali 
,, allora la Cerimonia , ad entra la 
», Spola nel maneggio dilla Cafa . Lo 
„ Hello collume fi prattica pure da’ Cri- 
,, lliani , e le accade che la Donzella 
», rimanga Vedova , non può ella più 
„ pallare alle feconde nozze . I Gefui- 
„ ti vigorofamente follengono una tale 
„ ufanza , e non permettono giammai 
», ad una Donzella , cui arrivi quello 
», Calo , il rimaritarli ( a ) . Non vo- 
„ gliono nemnen permettere a’ Mala- 
„ bari di far maritaggi con Pedone di 
„ divede Calle , con che vengono lpef- 
», lo coltra tei i Criltiani a far Matri- 
„ monj ne’ gradi proibiti . 

„ Non è certamente permellò il por- 
„ tare feuza gran necellità 1* Abito di 
„ que’ della faifa Religione , per cui 
,, fi conofcono efienzialmente tali . Ec- 
„ co in tanto il Ritratto del P. Ro- 
„ berto Nobili, che dopo d’aver con- 
„ fultato il gran Cardinale Bellarmino, 
P 4 „ difpre- 

' ( « ) L’Autore dire ,* h»t f uflinent in 
ftaxi unruióuj (y> ro/irt . 


M*iitag|>i de* 
Ani»* 

bui • 


Kitratto del F. 
Mobili in Abito 
di Brimtna . 



Brimrni 

•in. 
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dtfpregiò pofcia il di lui cordiglio , 
„ e volle léguirq il proprio parere . 
„ I Padri della Compagnia imitano per- 
„ fattamente un tal efempio . Afcóltia- 
,, mo per un poco il P. Giovanni di 
„ Britto , che lo feguitò con più d’efat- 
„ tezza : ecco come parla in quello 

„ propofito . Fedendo quejio Mi (fiori ario y 
„ che i Bramm't y e in particolare i 
„ Sani a r erano motto dipintamente con- 
„ fiderati dalla Nobiltà y e (limati (fimi 
„ da' Popoli , ma f opra ogni credere 
„ dalle CASTE RAJA ed CHOUTRE , 
„ lafciò da parte l'Abito Europeo , e fi. 
,, ve (lì all' ufo de' Brammi Sanias . 

Allora i Mal ab ari più confiderai i , 
„ dice iP P. iBrittO , l' afcoltavano più 
,, volentieri y pel fommo ri(petto , che 
y) hanno a que' Brammi . 
s*' - ,, I Brattimi Sanias portano il capo 
i) rafo fin alla fommità , ove lafcia- 
>y no una ciocca di capelli legati in- 
„ fieme , che chiamano Corimbi , e ciò 
>y dimollra la confagrazione de’ Bram- 
,j fni Sanias Sacerdoti del Dio Brumas ». 
,, Sono parimente per la metà del cor- 
„ po ignudi , camminando col capo feo- 
yy perto , e portando alla tella un cor- 
,, done fatto di 108. fili in onore del- 
,, le 108. faccie del yio Bruma. Por- 
„ tano parimente un baltone legnato 
„ con nove nodi , per cui vengono ca- 
,, ratterizzari i nove più famofi Peni- 
,, renti . Tengono per articolo di fede 
f, gl’ Indiani filiere cotelli Brammi i Sa- 
,, cerdoti di Bruma , avendoli, cavati 

„ dalla 
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„ dalla fua fodanza quello Nume . 

„ Da quello fenti mento non difcordano 

i Gefuiti, ed è voce comune. Ogn’ i cerniti fi jeftn- 

y . y . . n i • no come i Bum- 

,, uno parimente la , che quelti Padri mi Stoias. 
vivono e vedono come i Bramali Sa- 
nta/ , allorché fi fono allontanati da l Gefuiti po.t»- 
Pondicher'i . S’ efamini , e fi confi- n ° • P e " Jcn '‘ 
„ deri quell’ Immagine del P. Rober- aU oieccl>ie ' 

,, to Nobili ' y vellito pompo’amente dell’ 

„ abito de’ Brammi Sartia / , e fi mi- 
„ rino que’ bei pendenti d’ oro . 

„ Quando i Gefuiti arrivano dall* 

„ Europa , codumano di traforarfi gli 
,, orecchi e portar di quelli preziofi 
„ orecchini . Si guardano però di ular- 
,, li in queda Città fotto gli occhi 
„ degli Europei , rifervandofi si bella 
„ comparfa nelle MilTioni delle Terre. 

„ I Cappuccini , che hanno proiettata iì po ,,»no . 

,, a Dio un’ edrema Povertà , non pof- 
,, fono portare fiutili galanterie ; e per 
„ quello fono tanto poco llimati da? 

„ Gefuiti , che li mandano del pari a 
,, i Far rea/ , a’ quali non è permeilo 
„ portar pendenti agli orecchi . 

,, I Gefuiti delle Terre non parlano t Gefuiti noi» 
,, mai pubblicamente cogli Europei , c ° 8l ‘ tu * 

„ per timore di non edere feoperti per 
,, Europei anch’ edi . Chiamo in re- 
,, {limonio il Sig. Ferrier Chirurgo « 

„ maggiore della Compagnia dell’ In- 
„ die a Pondicherì , il Sig. Francefco 
,, Pereira , e molti altri degni di £e- 
,, de ; dicono quelli PP. agli Abitan- 
„ ri , eh’ edi fono i Brammi di Roma, 

„ come fe a Roma fi feguidè la Reli- 
„ giondi Bruma . ,, Que- 
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1 Gefuiti oCerva- 
■o ne* maritag- 
gi delle cerimo- 
nie nuovamente 
condannate. 


XVII. 

R'iìcflione fopri 
i differenti rap- 
porti (atti a Ro. 
ni) coile lettere 
precedenti • 


Fede menftrualt 
deile femmine 
celebrate da' 
Ccitueni de* Ge- 

fatti . I 
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„ Quelli Padri hanno finto nel 1775; 
,, d’ accettare , e fottoferivere il Decre- 
„ to , eh’ era fiato modificato ; ma ciò 
„ non oliarne fi fegue tuttavia a cele- 
„ brare i Maritaggi alla foggia de’ 
,, Gentili con poca differenza . Con ce- 
„ rimonie condannate fi celebrò pure 
, t l’ anno ftefiò il matrimonio di Piero 
„ Senfale della Compagnia dell’ Indie 
,, fendo fiata pure folennizzatà con tut- 
„ to lo firepito , e apparato la fella 
„ de’ menltrui di fua Moglie , giac • 
„ che non avea effa per 1 anche avuta 
„ tale malattia quando fi maritò ( io 
,, non dico altro , e non attello fe non 
,, fe quello , che ho veduto io Hello) „ 
,, Per far quella fella fi vennero a Cer- 
„ car de’ fiori al noltro Ofpizio , che 
,, noi però ricusammo di dare . Ne 
„ furono ricercati da Monfig. di Clau- 


diopoli , il quale non Capendo a - Che 
fervir dovefièro , li diede . In tale 
guifa fi c celebrato un altre Matri- 
monio a Meliapurà , prelente il Ve- 




»> 


feovo DioCeiano 


a cui punto non 


,, s’ oppofe per effer Geluita . Permet- 
„ tono fimilmetlte alle Donne di por- 
„ tare il Tali , e non cibante , che 
,, vi fia una forma di Croce , vi fi ri - 
„ trova la figura del Dio Toullear . 

Quelli fatti , che lappiamo dalla pre- 
fente lettera , e dagli altri fquarci del- 
le precedenti , ci fan pur troppo cono- 
feere , non efisrvi meno di fcandalo 
nelle Mi filoni del Malabar dopo la mo- 
derazione del Decreto , di quel che ve 

ne 
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ne folle prima . Facci tanto più degni 
di fede , quanto che tute’ i Miflìonarj 
di comun accordo li fanno fapere non 
ad alcuni particolari Amici , ma al loro 
Superiore Generale , non a qualche par- 
ticolar Religioso , ma a tutto il Defi- 
nitorio Generale dell’ Ordine : fi vede 
altresì che i noltri Padri fcrivono con 
quell’ aria di fmeerità , che da le fola 
lènz’ artifizio persuade, e con quel zelo 
Apoftolico , che determina per la ve- 
rità . Giultamente poi fi lagnano , che 
vengono loro rinfacciati mancamenti 9 
i quali non d’altronde ricevono fon- 
damento , che dalla malizia di coloro, 
de’ quali condannano la condotta ; ed 
affinché fi conofca , che il riprovarla 
eh’ eilì fanno non è nè per invidia , 
nè per pafiìone , ne danno un dettaglio 
fenza ftudiarvi fopra , efponendo le 
cofe con quella femplicità e forza , che 
convicae all’ Apoftolico Miniltero . E 
in fatti poteano elfi tacere , fe i Ge- 
fuiti a parlare li sforzano ? E doven- 
done parlare non poteano tradire la 
verità . I Gel'uiti olfervano pubblica- 
mente de’ Riti condannati per ben cin- 
que voice ; doveran dunque i Cappuc- 
oini fcrivere a Roma , che quelli Pa- 
dri ubbidirono elettamente alla S. Sp- 
de , e che adempiono le promellè da 
loro fatte di eleguire il Decreto di Mon- 
fignor di Tournon ? 1 Gemiti tentano 
di far pallate a Roma i Cappuccini per 
turbolenti , appallionati , nemici della 
pace , e quelli per evitare tali accufe 



T C»p»Bccini 
rffll' Indie non 
potevano conci* 
iiatfi l’amicizia 
de' Gelimi fen- 
za ttadire il lo- 
to mfnillcio . 
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dovranno dcrivere a Roma , che i Mif- 
fionarj della Compagnia fono fedeli al 
loro Miilidero , che altro non cercano 
che la gloria di Dio e la falute delle 
Anime , che hanno in orrore qualfifìa 
pratcica della Gentilità , t della duper- 
ltizioné ? 

E’ certo , che fe i ncdri Miflionarj 
davano limili relazioni, avrebbero allora 
cominciato a pattare nella mente de’ 
Gefuiti per Uomini zelanti , piacevoli , 
e forfè ne farebbero ancor gli elogj nelle 
loro lettere edificanti , come di (è detti 
li fanno . Sarà dunque -di meftieri di- 
venire prevaricatori , fcelerati , menzo- 
gneri , iagri leghi , fautori dell’ Idola- 
tria , e delia Superazione , della di- 
fubbidienza , e della ribellione alla S. 
Sede per ottenere la pace de’ Mittio- 
rarj della Compagnia ? Giamai a que- 
llo prezzo i Cappuccini la compreran- 
no . Si formino pure contro di etti le 
accufe più nere , e le calunnie più at- 
troci ; fi fufeiti contro il loro zelo l’au- 
torità de’ Cridiani , l’odio dettò de’ Pa- 
gani , nillia farà valevole ad impedirli 
eh’ etti non fi oppongano allo feandalo 9 
e alla falda dottrina . Si sa che l’han- 
no dempre fatto ad ónta delle perde- 
cuzioni contro di loro eccitati . Il Ve- 
dcovo con tutte le due minacele noti 
potette farli dcordare l'ubbidienza al 
Vicario di Gesù Crido dovuta . Si è 
veduto ih quelli Ultimi frammenti di 
Lettere qua. mente quello Prelato cer- 
cava di jorprendere il P. Tom ma do Sn- 

pcrìo- 

\ 
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periore de’ noftri Miilìonar) . Vol\? 
pervadergli , che il giuramento ordirà- 
to dalla Santa Sede non potea obbliga -> 
re le cofcienze per l’Qlfervazione del De-- 
creto , ed ecco l’argomento del qual fi 
ferve per procurare d' convincamelo . Armento <)«■ 
Vno de' nofiri PP., d.ce il Vefcovo SVfcLd«oS, 
Gelui ta, esaminando la formala del gin- ia rfiftìnzion 

. / . . „ j n *• f7~ • Gianleniflic» cje 

lamento (opra t Kilt de ria (ina afferi •* 

, fee , che tutioctò ‘ he fi richiede con finti 
rame iato non è ih fede , pachi quando 
le cofe fono di fede , non fi (figge il finn 
r amento per conforta arvifi . Or (e ciò che 
fi richiede non è di fide > effèndi (oh 
Ordini del Papa , il giuramento nulla pili 
• ci afiringe , che per Dinnanzi , perché fi 
tratta de fadk» , e mn de jure , e 
poffiam credere che il Papa fia (tato ma- 
lemenee informato , e d» egli voglia, af- 
fligge: tare il noflro giudizio , e farti ope- 
rare co^ntro li nofira intelligenze} , 

Il P. Tommafo avea troppo d’orrojQ 
pel Gianfenifmo egualmente che pel Pa- 
ganifmo , perche non cadeffe in quella 
falla oppinione del Prelato GeluUa per 
via di cavillalo argomento, qhe si fpelTa 
fi è udito nella bocca de’ Gianfenilti . 

Quello P. forprefo di udirlo dalla bocca 
di un Gefuita credette di perfuadcr- 
. gliene la fallita , replicandogli . Monili 
gnore . E /’ ufi delle ceneri fatte di 
fieno di face a , che i vofiri Cr fi in ni fi 
applicano , invocando una fttlfd Divini- 
tà , non è egli un tifo idolatra e (uPer.- 
fiiziofo ? 11 Vefcovo* laici andò la dviUn* 
adone GianfenilUca del fatto y e 4(1 d& r - 

40 


9 
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Orrìbili conte* 
gucnie del »• 
RioDiraeato del 
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to ricorfe alla d irezion d’intenzione . 
Qtiefle Ceneri ( die’ egli ) fono / uperfli- 
ziofe pe ’ Gentili , non pe' Grifi inni y che 
hanno un' altra intenzione . 

Chi fi farebbe mai immaginato , che 
éfcovo Cn, e de' un Vefcovo della Compagnia , e i Tuoi 
«eibni dell’ U- Miffionarj dell’ Indie ufafièro un fimi- 
ni'* « deli» c». j e ra gi 0 namento : ragionamento le di 

cui confeguenze naturali annullano la 
forza del giuramento sì fagrofanto nel- 
la Religione e cagionano un feifma 
de’ più pericolofi nella Chie r a Indiana . 
E’ facile l’ accorgerfene , perchè final- 
mente fe tutti i Miffionarj , e i Cri- 
ftiani di quella Chielà venifTero per 
difgrazia a favellare in tal guifa . Ó i 
Decreti della Santa Sede regolano cofe 
di fede o toccano le cofe di fatto ; fe 
il primo , è ridìcolo che la S. Sede ci 
obblighi con giuramento ad ollèrvarle : 
fe il fecondo , è inutile , che Ja S. Se- 
de ci cofiringa a fare un giuramento , 
che ci faccia abbracciare Decreti , che 
non riguardano fe non fe cofe di fat- 
to ? Perchè polliamo noi credere a que- 
llo riguardo , che la S. Sede fi a fia- 
ta malamente informata , e che , fe 
folle ben informata , non avrebbe lat- 
ti fintili r Decreti . Per conleguenza , 
malgrado la Coftituzione Ex illa die , 
malgrado il Decreto del Cardinal di 
Tournon più volte dalla S. Sede con- 
fermato , pofliamo tuttavia olfervare i 
Riti Cinefi e Malabari , *i quali cre- 
diamo di lor natica indifferenti . C» 
è «ancora permeilo di fare il giuramen- 
1 to * 
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to , al quale fiamo corretti , diriggen- 
do la noftra intenzione ad offervar 
loltanto quelle cole , che fon di fède . < 

Abbastanza comprendefi , che il razio- 
cinio dal Vefcovo di Meliapura ulato , 
ed attribuito a’ MiiTionarj della Com- 
pagnia conduce a quelle orribili conlè- 
guenze. , dalle quali ne Seguono altre , 
che mettono totalmente folfapra la fub- 
ordinazione della Chiefa . La S. Sede 
avrebbe un bel pronunziare definiti- 
vamente fu cofe di fatto , direbbefi 
tuttavia , thè è malamente informata, 
quindi fi appellerebbe al futuro Con- 
cilio , e frattanto che fi unifTè , ciafcu- 
no fi conformerebbe alla propria par- 
ticolare opinione . Abyjfùs abyffnm in- 

VO(4t . 

Per quello appartiene alla Caufu del 
Venerabil Padre Giovanni di Bricco è 1 foli Geruìti 
facile il conofcere , quali fallerò le in- eom"” fi pi °pe<nì 
tenzioni de’ Mifiìonarj della Compagnia , il n ^* 

allora quando cotanto fi maneggiavano formandoci agii 
a Roma , per farla riufdre , e quanto de ' 

ben fondati fodero 1 timori de’ Cap- 
puccini dell’ Indie . Se mi fi dimandi , 
perche il P. Batto folle si differente da 
i>. Francefco Saverio nella maniera ai 
predicare il Vangelo, nella fua nuova 
foggia di veltire , perchè preferilfe il 
fuperbo abito de’ Brammi alla povera 
tonica di S. Ignazio ? Se da ciò preten- 
da fcanfare la perfecuzione de’ Genti- 
li , ' conciliarli l’affetto degl’ Idolatri , 
e facilitare lo llabilimento della Reli- * 
gione , uniformandoli a’ loro ufi , ed 

alla 
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Ciò , che nella 
violazione del 
jjiutjment'’ len- 
oe tranquilli i 
Gefutti . 
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alla maniera del lor veftire , pregherò 
quelli , che vogliono informartene , di 
rivolgerli a’ Miifionarj , che con tanto 
di zelo la Canonizzazione di quello Ve- 
nerabile procurano. Certo che troveran- 
no un facile fviluppamento di tutte que- 
lle difficoltà ( a ) . Ritorniamo alla con- 
fermazion (. b ) del Decreto , ed al giu- 
ramento prefcritto per la di lui ofler- 
vanza . 

I nollri Miifionarj l’hanno preftato tut- 
ti : Quelli della Compagnia hanno fatto 
lo Hello , ma il ragionamento del Ve- 
fcovo fa pur troppo vedere che la loro 
fommiffione non è det tutto fincera , e 
che non mancano nuove ragioni per ren- 
derà tranquilli nella violazione del det- 
to giuramento . il Papa pub e/fere piato 
mal informato , fi tratta de fadlo e 
non de jure . il giuramento fopra co/è 
che non fono dì fede , non aflringe pià y 
che per /’ innanzi . Aggiugnete a ciò, 
fecondo loro , 1* impeffibilità di confor- 
marfi agli Ordini della S. Sede , T in- 
fallibil rovina delle Miffioni , che ne 
fegu rebbe : tutto ciò deve ballare a* 
Miifionarj della Compagnia per fare 

una 


( a ) L’Autore meglio fi fpiega nell’ Apo- • 
logia da lui ferina nel Tomo pri- 
mo delle lettere Apologetiche citata 
alleoag. i>i.,c aia. di qoeftoTomo. 

( b ) Quella confermazione e del 1739. 
Ella arrivò all' Indie nel 1740'. 

, verfo il Mefe di Luglio, e io D'era 
partito al principio di Febbrajo • 
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una Scurezza più che probabile a fia 
di potere , fra un rifpettofo filenzio , 
rompere il loro giuramento , 

I naitri Padri più fcrupolofi p piq 
ignoranti non concependo , come potef- Tomm'uVòJ: 
fe unirli tale dottrina colla verità e P°. ne , al U 
foramiifione lineerà , che devefi a’ De- Dette*»".* 
creti Apollolici , predano il giuramento 
fenza equivoci, e fenza rellrizioni . Noi 
„ abbiamo dato il noltro giuramento , 

„ dice il P. Domenico ( a ) ma il Ve- 
,, (covo, di S. Tommafo non ha voluto, 

,, che fi pubblichi il detto Decreto . 

,, Non fa come voglia pafiarla colla S. 

,, Sede . Non occorre Itupirfi d’ un ta-< 

„ le procedere del detto Prelato , poi- 
,, che , fendo Gefuita , vuol follenef 
„ fin all’ ultimo i Tuoi Confratelli . 

,, Che ilravaganza fi è mai codelta ! 

„ Vedere i PP. Gefuiti si buoni Cac- 
,, tolici in Europa , e iri quelli paefl 
„ tanto poco fommelfi a’ Decreti de’ 

,, Sommi Pontefici .. Ma e dove non 
„ fi arriva , quando upo fi fifia ne’ 

„ proprj fentimenti ? 

Qualche tempo dopo che il Padre Ri f po# , w 
Domenico fcrifle quella lettera , il P. p Tomaufo <1 
Tommafo (b) rifpofe al nofcro P. Ge- *7dìn« ? 
nerale , il quale aveagli inviato il Bre- 
ve nppollolico concernente i Riti Ma* 
labanci t con un efpreflo Precetto , in 
Q. cui 

(«) Superiore di Pondicherì nella fua 
Lettera de’ 13. Ottobre 1740. 

( b ) La Lettera è. de’ 6. Gennaio 1741, 
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cui ne ordinava la fedel oflervanza * 
„ Gli diire d'aver già mandato a S. P. 
,, Rev. per una Duplicata il Giuramen- 
„ to fatto si da lui , che da tutti gli 
„ altri MilFionarj di fua dipendenza , 
„ l’awifa di più , che dopo d’aver ri- 
„ cevuto il Breve avealo portato a Mon- 
„ lignote di Meliapura . Quello Vefco- 
„ vo , aggiugne , l'ha pubblicato in la- 
t> tino ( a ) nella fua Chiefa, dove quali 
„ mai vi capita alcuno . Non elfendo 
„ io molto foddisfitio d’ una pubblica- 
,, zione fatta in que.ta guifa , e deli- 
„ derando di togliere tutt’ i Scrupoli^ 
v da cui eravamo noi molellati , mi 
„ determinai a fcrivere a quelle? Pie* 
,, lato , e con tutto rifpetto rapprefen- 
»» dargli , che una pubblicazione , fatta 
,, così languidamente , a, poco fervi va , 
,, e pairai finalmente a pubblicarlo nel- 
,, le noltre Chiefe , tanto in latino , 
,, quanto nel linguaggio del Paefe . A 
SJ queita mia propcita rifpofe il Prelato. 

„ // Breve i indirizzato 4' Pefcovi , e 
t Mijfionarj , ma a' Vescovi fi oli è in - 
giunto di pubblicarlo , e di fignificar- 
fi lo a' Mifltonarj , affinché quelli fac~ 
it ciana il Giuramento a tenore della 
f forma preferitta . Per quello riguarda, 
J3 a me , t'ho pubblicato nella mia Me- 

„ tropo - 

( « ) E’ come fe li publieafle un Editto 
in lingua Malabotica f’tlla Catte- 
drale di /'augi . S . Tooitnafo é 
quali deferto e al prelente vi (oBQ 
pochiflirai Cnftiaoi • 
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)> tropoli , {' ho mandato e intimato a 
„ tutti Mtffionarj , e per quella parte 
» ho foddi sfatto a miei dovi- ri fecondo 
f , mi è flato impofio , e gì ufi a la piat- 
ti fica della Cbiefa univer/ale . Bafla e he 
„ code fio Breve (la offérvato nella ma- 
i, niera , che vien rat commandato ; io 
„ non fon obbligato a fare , e ricercar 
„ niente di piu . 

Il P. Tommafo riferifce in feguito 
la rilpolla eh’ egli diede al Vefcovo 
di Meliapura , lovenendo lui i termini , 
ne’ quali era il Breve concepito , la 
necdfità eh’ egli ravifava di pubblica- 
re in lingua Malabarica un Decreto, 
che unicamente riguardava il culto di 
quella Nazione , che tal era l’ inten- 
zione del Sommo Pontefice , il quale 
certamente non avea fatto il fuo De- 
creto , le non a fine che folfe cogni- 
to a’ Criiliani del Paefe . Or come lo 
farà , le non fi pabblica che in latino ? 
Quelle ragioni non furon capaci di pie- 
gare la renitenza del Prelato . Quello 
Breve rifpos’ egli ; Non riguarda fe non 
fe i yef covi , e i Mi (fonar j , a cui è in- 
dirizzato ; e tutti 1 anno beniffmo il La- 
tino . A che ferve dunque il tradurlo nella 
lingua del Paefe ? 

Non fi contentò il P. Tommafo di 
queita rifpolla del Vefcovo , onde ci fa 
fapere nella fiefla lettera , eh’ egli me- 
defimo fece la traduzione del Breve in 
lingua Malabarica , e la portò ài Pre- 
lato , afpettandone la di lui finale de- 
cifro ne . Appiè della Lettera del detto 
Q z Padre 


Iridante del ?. 
Tommafo per U 
pubblicazione 
del Decreto io 
lingua Malabaii- 
«• • 

a 
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Padre vi fi vede quello fatto molto 
particolare In quello punto un Mif- 
„ fionario di gran portata a Pondiche- 

ri , mi fcrive , che avea veduta ua 
,, Immagine della Santiffima Vergine 
t , donata da un Miflionario Gefuita dei 
„ Madore a una Dama Crftliana di 
,, Eatavia . Qjieft’ Immagine ha un 
„ Anello pendente dalle narici alla ma- 
„ niera ftefia , che portano le Mogli 
„ de’ Bramma ; come pure un col laro 
„ Nuzziale , qual lo portano le Donno 
,, Malabare , che ferve per attaccarvi 
„ il Thal'r . 

Quanti porran indi conchiudere , che 
4 Miffionarj Gefuiti mirano fin’ al pun- 
to di perfuadeve a’ loro Neofiti, che la 
ftefia Madre di Dio ha ollervati li Ri- 
ti , che condanna la S. Sede : non ofo 
credere che quella fia la loro idea , ma 
poco importa che ne fiano lontani, quan- 
do niente meno confeguilcono il loro 
fine pe’ varj mezzi che impiegano . Ah 
Vergine Santiflima ! ( a ) , che fleto 
Ipecchio fenza macchia , non permet- 
tete , che fieno profanate le voltre Im- 
magini con abbellimenti , che iftillano 
a’ iuoi f'eguaci l’impurità del Paganefi- 
mo . Aprite gli occhi alle Nazioni ac-, 
ciecate , affinchè vi onorino con un cul- 
to degno di quella purità , che vi 
fece Iciegliere vivo Tempio dello Spi- 


( g ) Speeclum fine macola *Sap. Cap, 3, 

Y- 
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rito Santo . In impetrando quefta gra- 
fia a favore d’un Popolo Gentile , fate 
che i Mitfionarj non ne impedivano il 
frutto , predicando una Dottrina contra* 
ria a quella che infegna la S. Sede . 

La difgrazia, da cui preghiamo, che il 
Cielo ne prefervi , non è una difgra- 
zia , che noi travediamo , e immagi- 
niamo per apprenfione . Pur troppo la 
veggiamo fin al di d’oggi fudiftere nell’ 
Indie , e 1 noftri Miffionarj ne veggon 
pur troppo con eftremo loro dolore i 
i funefti effetti . Le loro lettere del 
1741. e 1741. non lafcian luogo a du- 
bitarne , e per farne capaci quelli, che 
ne fodero all’ ofcuro , ne daremo qui 
alcuni frammenti . 

Il P. Renato Cappuccino feri vendo al 
noftro Padre Generale (a), rimette in 
campo l’affare , di cui ha già parlato 
il P. Tommafo , cioè l’oftinaZione del 
Vefcovo di S. Tommafo in non voler 
acconfentire alla pubbli catione del De- 
creto nella lingua del paefe . Egli ci 
fa fapere , che i fuoi Confratelli fi fono 
determinati ad informarne unitamente 
la S. Sede , inviandole , tanto le pro- 
prie lettere , quanto le Rifpofte dello 
ittllo Prelato ** . Parlando de’ Giuramen- 
„ ti , che hartno fatti i P. P. Gefuiti , 
„ pare che voglian tuttavia fervi rfi de* 
„ ìutterfugj . Io non fo veramente eoa 
Q 5 „ qual 

( 4 ) Con fu* Lettera da Madrafl de’ 4* 
Ottobre l 741. 


XX. 

fcandoiu iti 

Miifionarj G«- 
(ititi nel 1741. 
a II guardo iti 
Occhi* . 
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alcuni abufi. 


»> 

» 

»» 

»» 

»> 

»> 

» 

>» 

» 

»> 

»» 

»> 

» 

»» 

M 

»> 

»» 

» 

» 

» 

» 

» 

*» 

»» 

» 

» 

»» 

» 

» 

» 

»» 

» 

»> 

»» 


•245 «SVor. / opra le Mi fi. 

qual principio di cofcienza . Ecco in 
tanto alcuni fatti , relativamente a* 
quali V. P. Reverendifs potrà giudi- 
care delle loro difpofizioni . Dal tem- 
po , che fi è ricevuto il Breve col- 
le formole de’ Giuramenti , fino al 
Mefe d’Agollo di quelt’ Anno 1741. 
hanno tempre quelli Padri promeflo , 
e continuato gli ufi pratticati ne’ Ma- 
ritaggi de’ Malabari , anche fiotto a* 
noilri occhj , fenza tanta foggezione 
nè di Decreti , nè di Giuramenti . 
Sul principio d’Agolto hanno comin- 
ciato a far qualche riforma con un 
certo fpirito di timore , da cui ebbe 
l’origine l’accidente, che fon per rac- 
contare . 

,, Due de’ noilri Neofiti di Calla No- 
bile , e confeguentemente aliai incli- 
nati al Gentiiefimo, erano per con- 
trarre Matrimonio con due Donne di 
Meliapura . Dovevano elfi celebrar le 
nozze con molta folennità, e pompa. 
In tali circollanze fi fece come una 
fipecie di congiura fra i Neofiti delle 
differenti Cajie di praticar a Madraft 
tutt’ x Riti , che vedeano praticarli 
a Meliapura . Per quanto potemmo f 
noi lor dire , per condannarli e 
riprovarli , vedendo che tuttavia Ila- 
vano filfi nel loro lèntimento ; anima- 
to da un ardente zelo il P. Tom- 
mafo 'crilTe da Meliapura una let- 
tera al P. Alvarez Geluita Curato 
de’ Famuli , in cui gli rimprovera 
il difpreggio formale che facea de* 
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„ Decreti della S. Sede , e come rraf- 
„ gradiva il Giuramento da lui fatto 
„ per la ficurezza dell’ e r ecuzion del 
,, Decreto , e gli dice in fine , che ne 
f , informarebbe la S. Sede . 

,, Quello Mifiìonatio punto dalla vi- 
„ vacità dello Itile di quella lettera, 
„ dichiarò in Chiefa alla prefenza di 
,, tutt’ il Popolo in quel giorno , in 
„ cui furon fatti quelti due Matrimo- 

nj , che tali , e tali cer monie era- 
„ no proibite come viziofe da’ Som- 
,, mi Pontefici , e che non poteanli 
„ pratticar in buona cofcienza da’ Neo- 
,, lìti » Alcuni Neofiti di poca fede 
„ fecero allora qualche bisbiglio , e per 
„ fedar ogni tumulto , il Vefcovo ri- 
,, cercò alcuni Soldati dal Governato- 
,, re ; e Con tal mezzo ne nacque un 
», buon effetto . 

,, Fuor della fp'àggìa , e nelle Ter- 
w re , dove non hanno i Gefuiti telli- 
,, monj , che gli oflèrvino , non han- 
„ no imitato 1 ’ efempio del P. Aharez . 
„ I loro Neofiti , che di quand’ in 
„ quando portanti qui pe’ loro interef- 
„ fi , ci fanno Tempre fapere qualche 
„ cola . Nel mefe di Giugno di quell* 
„ Anno 1741. ero io in una Terra 
,, delle dipendenze delle noltre Milfio- 
„ ni , e ragionavo alla prefenza di 
,, due Catechifti , e molti Neofiti ful- 
„ la condannazione de’ Riti recente- 
„ mente confermata da un nuovo Bre- 
„ Ve . Nel più bel del decorrere , uno 
„ degli alianti m’ interruppe , dicendo 

Q. 4 » 


t G» !a : i ì non 
•fervano ((lì or- 
dini della S. Se- 
de nelle Mi (fie- 
ni delle Tene» 
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fu la dice la 
MeCi colla fron- 
te dipinia col 
Saudita . 
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„ fé così c , come dunque i PP. di 
9 , S. Paolo ( a ) non oflervano que- 
,, Ito Breve , nè procurano che fi offèr- 
», vi ? Dopo mi raccontò il feguente 
„ fatto ; Non fot» ancora dieci gior- 
,, ni ( dicea ) che ritornando io da Pon- 
,, dicherì al Borgo di Negati , ove di- 
„ moro , pafiato per la Miffione del 
,, P. tuberi vicino alla Città d’ Arate . 
» Quello Padre Gefutta dicea Meffa , e 
», ave a la fronte tinta di fendalo con 
,, tre linee , alla moda [Uffa , ebe fan- 
ti no i Br attimi d* una cena Setta . 

,, U primo di Settembre di quell’ 
„ Anno Hello , (lavo io confettando 
,, nella noltra Chiefa di Madrall . 
„ Vidi entrar un Uomo in Chiefa , 
,, che afcoltò la Mefla ginocchioni con 
», molta modeltia , Avea la fronte cut- 
», ta alperfa di Cenere , fenza però al- 
„ cuna figura che vi fotte precifamen- 
t y te fegnata ; filile fpalle poi , ed al- 
yy tre parti del Corpo erano figurate 
yy tre linee . 

,, Finito eh’ ebbi di confelfare feci 
„ chiamar quell’ Uomo nel nollr’ Of- 
,, pizio , e alla prefenza de’ nollri 
yy Padri 1* interrogai di qual Paefe , 
„ e di qual Religione ei folle , di 
,, qual Miflione , fotto a’ quali Mif- 
„ fionarj ? Mi riffe effe re enfiano , di 
», un luogo appellato Marame nelle Per- 
ii re 

( a ) Cosi fi chiamano all’ Indie i 
Gelimi . 
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» re della Miffione di Moultìpete e 
,, [otto la direzione de* PP. di S. Pao- 
,, lo . Gli dimandai in oltre , peichè 
,, fi fegnadè cosi colle Ceneri , come 
,, fanno i Gentili della Setta del Nu- 
9, me Rutren ? Mi rifpoj e , che in ciò 
„ facendo non v' era alcun male , men- 
tì tre egli portava quei fegni con buon 
„ fine , anzi colla permij/tone di' PP. 
,, Miffionarj , che in certi giorni delP 
99 Anno benedicevano quefie ceneri , e le 
99 difiribuivano a* [voi Neofiti , affinché di 
99 quelle fi afpergeffèro , ed evie afferò con ciò 
99 i fcherni de* Gentili . L’interrogai, fe i 
9, Miffionarj aveirero mai dichiarato , 
9, che quel cofiume , come l’altre ufan- 
99 ze , fodero fiate proibite dalla San- 
99 ta Sede . Rii rifpoj e di nò . Pallai po- 
,, feia a dargli qualche ifìruzione falu- 
99 tare , gli feci comprendere il fuo er- 
„ rore , e dopo d’averlo obbligato a 
9, cancellar quelli fegni d’idolatria , lo 
9, rimandai » 

„ In quella maniera P. Reverendi!#. 
„ danno cfecuzione i Gefuiti a i De- 
9, creti della S. Sede , anche dopo d'aver 
9, giurato J òpra i S.S. / angeli , che li 
9, offerveranno . Quanti cali limili a 
», quello potremmo noi raccontare , fe 
99 penetralììmo nelle loro Milfioni delle 
9, Terre ? Ma elfi vi ttanno , e lì guar- 
99 dano come in tante Fortezze , ren- 
99 dendole impenetrabili agli Europei , 
99 per tema che non fieno teilimonj 
99 de’ loro ammirevoli progredì nello 
99 fpiriro della Gentilità . 


Il 



XXI. 

I Gefuiti con 
tutto il loto 
Giuramento non 
•(forvino le ul- 
time ordinazio- 
ni della S. Sede . 


Won ottante il 
Giuramento gli 
ufi fuITiftono an- 
cora . 


i<fO Mtm. Stor. fopra le Mifs. 

I) P. Domenico Superiore di Pondi- 
cherì , fcrilTc pochi giorni dopo una 
Lettera quafi del medefimo tenore ( a ) 
,, Non sò , dice, fe io abbia fignifica- 
,, to nell’ ultima , che Roma avea ri- 
„ chielto da tutti i Miffionarj , che fi 
,, impegnalfero con giuramento ad of» 
,, fervar il Decreto del fu Signor Car- 
„ dinal di Tournon . Noi abbiam fac- 
„ to e mandato il noftro nelle mani di 
,, Monfignor de Lollier Vicario Appo- 
,, llolico di Siam . Altrettanto han fac- 
,, to i noilri P.P di Madraft in mano 
„ del Vefcovo di S. Tomma r o J ma 
„ pare che ciò non ottante le cofe cam- 
„ minino come prima . Aon fi vede nel 
„ contrario partito maggior Soggezione agli 
„ Ordini della S. Sede . Si dicono mol- 
,, re cofe in lode del nuovo Papa ( l ) . 
,, Si degni il Signor di dargli tanta 
„ forza che rimediar pofla, come con- 
,, viene , a tanti mali , cotanto funeiii 
,, all* illibatezza del Vangelo . 

Tutte quelle lettere ( c ) dimottrano 
ad evidenza, che dopo il 17 39. fino al 
1741. i Milfionarj della Compagnia non 

fifo- 

( a ) In una lettera ferina all* Amore ti 
IO. Ottobre 1741. 

( b ) Benedetto XI V, al prefente Re» 
gnante . 

( c ) li Procuratore delle M'flìcni dell* 
Indie a Roma ha ordine di coma» 
ricare alla Sagra Congn gazione 
rotte le Lettere, che vengon dall* 
Indie a riguardo delle Mifliuoi . 


Digitized by Googk; 




De' Malab. P. II. Db. III. 251 
fi fono molto curati d’ubbidire al De- 
creto, non ottante il loro giuramento . 
Quelle .del 174». promettono un poco 
più di fommittione dalla parte loro , e 
qualche fperanza d’emenda . Si è vedu- 
ta la giuttizia refa da’ Noftri Padri 
all’ ubbidienza del P. Alvarez . Saria 
da bramarli , che le folle fucceduta la 
pubblicazione del Decreto di Monlig. 
di Tournon in lingua Malabarica : Pre- 
cauzione si necellaria , che fempre li 
dubiterà della fedeltà de* Mi;Iìonarj del- 
la Compagnia , fin che feguiranno ad 
opporli ad una pubblicazione , che fola 
può riformar gli abuli , e riltabilir la 
pace e la tranquillità nelle Chiefe dell* 
Indie . 


** 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 


„ La Sagra Congregazione fcrive il P. 
Renato ( a ) non ha ancor rifpofto 
alle lettere del P. Tommaf* , che 
chiedeva un ordine precifo di pub- 
blicare in lingua Malabarica il De- 
creto del Cardinale di Tournon , 
che i Vefcovi Gettati di quelle Mif- 
lioni non hanno mai pubblicato fe 
non fe in Latino . Avevamo pregato 
Monfignor di S. Tommafo di lafciarci 
fare quella pubblicazione tanto ne- 
celfaria ; ma egli rifpofe , ,che quella 
da lui fatta in Latino nella fua Cat- 
tedrale ( dove mai non s’ adunano i 
Malabari per lo fervigio Divino ; 


XXII. 

I Garbili non 
vogliono pubbli 
care a’ Malabari 
gli ordini della 
S Sede fe non 
in latino . 


» P er " 


( « ) II P. Renato Cuflode dell’ Indie per 

fua Lettera fcritta all* Autore da - 
Madraft 3. Ottobre 1741. 
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1^1 Mem. St r. ( opra le AH fi. 
perchè hanno la loro Chiefa a par- 
te ) era (ufficiente . Siccome il Pa- 
dre infiltea full* obbligo di farla in 
lingua Malabarica per i Neofiti , 
rifpofe il Velcovo eh’ averebbe ordi- 
nato al P. Biefcii il più verfato Mif- 
fionario nelle lingue , di far una buo- 
na traduzione del Pecreto , e che 
itì feguito l’averebbc fatta pubblicare 
in tutte le Chiefe . La Traduzione , 
e la pubblicazione fi hanno ancora da 
fare . Le Lettere di rifiuto di quello 
Prelato fono Hate mandate a Roma . 
Potevamo ben noi fare tale pubbli- 
cazione a tenore dell’ ultimo Bre- 
ve , come l’abbiam dichiarato a que- 
llo Prelato ; ma per andar con qual- 
che riguardo verfo di lui , abbiamo 
(limato meglio in grazia della Pace 
di attenercene , e provedere a’ cali 
noflri col Supremo Pallore . 

„ Potrebbe V. P. Reverendifs. fegui- 
tar a dar mano , Itando in Roma 9 
ad un punto sì importante ; men- 
tre i noftri Crilliani Indiani non 
ci voglion dar molta fède , quan- 
do facciara loro fapere gli Ordini del 
S. Padre , e s’immaginano , che par- 
liamo di noftro capriccio . Se fi fa- 
celfe una pubblicazione autentica ia 
loro lingua , ciò farebbe negli ani- 
mi loro qualche imprelfione . 

„ Il medefimo P. parla ancora della 
Canonizzazione del P. Giovanni d# 
Britto , che fi pubblicava all’ Indie 
come ficura . — Io lcrivo alla Sag, 

»» Con- 
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M Congregazione del S. Uffizio , rap- 
,, prelevandole il gran male , che ne 
,, leguirebbe , quando mai ciò lue-. 

„ cedelfe , „ Vedere quello che dalla 
parte voilra potete fare . Dopo quello 
punto patta a parlare della morte di 
Monfignor d’ Alicamattò Vilìtatore del- 
ia. Cocinchina . „ Tutte le Indie , con- 

„ tinua egli , riguardano una tal mor- 
„ te , come una funella conleguenza 
,, de* barbari trattamenti , fatti da 
„ certi Miffionarj a quello Prelato . . . 

Quella lettera tocca finalmente alcuna 
cola in ordine alla condotta de’ Mif- 
fionarj della Compagnia riguardo al 
Breve ultimamente emanato . Bifogna 
„ render loro quella giullizia , che 
#> etti han fatto a S. Tommafo de* 

„ palli conrrarj a i Riti della Gen* 

„ tilità , per quello concerne i (*) 

„ Maritaggi . . . , 

Non avvi cofa che meglio gi urtili- XXIII 
Chi lo zelo de’ Cappuccini e la verità Conc i ufio „ e * di 
delle loro relazioni , che quella finca- «!■“<*» fecondt 
rità , colla quale egualmente pubbli’ p *' ,e ’ 
cano lo che favorifee i Miffionarj Ge- 
fuiti , e quanto può elfer loro con- 
trario . Aggiugniamo , che i nollri 
Padri eflepdq i foli Tefliruonj dello 
fcandalo , che quelli Religiofi danno 
coll’ inolfervanza del Decreto , trovanti 
peli’ obbligo indifpenlabile d’ informar- 
ne 

( m ) Quello Fatto i Io fletto , di cui 
parla il P. Renato nella l'uà Lace- 
ra precedente , 



zi 4 Mem. Star, fopra le Mifs. 

ne Ja S. Sed« , e devefi concedere , che 
la neceffità di far ciò fi è più predane, 
te di quella ( a ) che impegnò i PP. 
Gefuiti di Francia a denunziare g 1 * 
Oppofitori alla Cofiituzione Vnigenìtus , 
l’ oppofizione de’ quali fembrava meno 
pale e di quella de’ loro MiflTionarj a 
i Decreti, che condannano l’ Idolatria e 
la fuperitizione . 

Le lettere ( b ) che mi fon giunte 
dall’ Indie l’anno fcorfo 1743 non han- 
no altra mira che animarci al profe- 
guimento di quella grand’ imprefa . 
tipetto quelle di quell’ Anno 1744. 
fe udiamo , che i Miflìonarj Gefuiti 
{iano alla fine ridotti al lor dovere , 
e che la loro ubbidienza agli Ordini 
della S. Sede fia altrettanto elatta, ed 
edificante , quanto la loro difubbidien-. 
Za è Hata fin’ ora ollinata e fcanda- 
lofa ; aicriverò a mio debito di lodare 
il di loro inalpettato ritorno con al- 
trettanto zelo , e verità , con quanta 
ho condannato i loro volontari fvia- 
roenti . Farò ancora per tal’ effetto un 

lup- 


( a ) Eranvi allora in Francia Prelati, F.eclefiaftici , 
quantità dt alni Rrligioft non meno zelanti de* 
Grilliti . Nelle Mi (boni de’ Malab non v'erano, 
che i Cappuccini 

( i ) Vi è una Letteta del P Severino Supeiiere de" 
Miifionarj a Modr.-J? dt’ 9 Or ; tire 174*- » la qu».- 
le tu ta confitte in incoraggttc l'Autore a pro- 
moveie con tutta lena la Caufa della Chiefa In* 
diana II Padre Domenico Supcriore de' Cap- 
puccini di Pondicheiì , lo impegna ancor piti 
con tutto calore in una lua de'/ 1 II. Ut tetri 
dell .Anto flcfl* , i » cui fi efprime in ’ quelli 
termini So quatti) travagliate per gli affari 
di faejlt A l'J/ieiu . 14 degni il Signori di /forgi- 
ti 
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fupplemento a quelle Memorie . Frat- 
tanto che ho queita confolazione , che 
farebbe quella di tutta la Chtefa , ven- 
go alla confeguenza , che necelTariam en- 
te ne (egue da tutto ciò eh’ efpongo 
in quefte due Parti . 

Il Decreto di M. di Tournon fopra i 
Riti Mal ab arici , confermato fin al gior- 
no d' oggi dalla S. Sede non ha mai 
ce (filo cT obbligare i Mtffimarj Gtfiuiti 
Superiori jotto pena di /comunica , e i 
Particolari fiotto pena della fofpenfione a 
Divini® . Or quelli Superiori e quefii 
Particolari hanno femore trafgredito que- 
Jlo Decreto , Dunque , e gli uni e gli 

altri 


re le fae bonediajeni fora le •ve fi re fatiche . 
refe ti quefì' incontri tante piti d* onere , f minte 
thè li fola mira della flirta i> Die fi è l'unico 
im puffo t con cut eperate . Non fi ritrovane ton 
tanta facilita fili 'Vimini • che vegttano , come 
t tei % pigliar yuefie fpinofe mComben\e , f apende 
beniffime , che fi ha da ce\\are centro un groffo 
partite 4 onde non v' abbife na mene d'uno \e/o fi - 
nule al vo/lro per intraprenderle , e tante più le 
nefire pevere MiJJirni dovranno effetti obbligate , 

jmantocchi avrebbero forfè pencolo 

ma fieno pur grajje alle vojire premuro fé felle * 
caudini , perchè cominciano a prender refpire • 
Parti quindi a far la defetizione di una Chie- 
fa , clic li rta fabbricando pei i Rrli^ioiì dell* 
O'dinc nortro . La nofira nuova Chtefa , d ce , 
va di giorno in giorno avanzando . ^tbbwm finito 
quefl* .Anno lo Arcate delle fineflre b iffe , * quelle 
della Navata maggiore . fenfe che l'Anno -ven- 
ture fi faranno il cornicione , e lo volte da baffo , e 
l % «Anno dopo la volta maggioro • §*efl* 
Chiefa fard un fontmo 0 nani alla nofira S. tede 
moli ' Indie t deve non crede fi ve n* abbia una più 
bella . La fua alte\\a dee effe e di io Pi? di , 
la fua lunzhe\j£t di 17 !• * la fu * largherà di 
7 6- di mure a mure 4 la fua Crociera di 84. 
piedi di lunghetta , e più di io di targhe\\a . 
Vi fi fard una Cupola di ito. a 11$. piedi d * al • 
rr \V • f* lime fine centinutranne t come baq 

fauo fin al pr (finte , <«. 


Condurtene di 
queda feconda 
parte . 


Argomento de* 
Clfivo . 
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altri fono faci (tmpre legati dalle Ceri- 
fere della [comunica e della fofpenfo- 
ne a Divinis : » - 

La Maggiore è dimoftrata da vajj 
monumenti riferiti nella Prima Parte . 
I fatti , che fi vedono nella feconda 
fino al 174*. non la r ciano dubbio della 
minore : non faprei come fi poteffe ne- 
gare la confeguenza . 

Come che le trafgrefiioni de’ Miflìo- 
narj Geluiti erano pubbliche , e noto- 
rie , eglino incorreano pubblica , e no- 
toriamente la fcomunica , e la folpen- 
fione a Dtvtnii . Or in quello cafo i 
Cappuccini hanno dovuto , e potuto ne- 
gar loro la Comunione in Divinis , co- 
me fi vedrà nell’ ultima Parte : ingiu- 
ftamente dunque fi lagnano contro que- 
llo rifiuto fatto da’ noltri Padri . 

.Del reilo , non hanno giamai pretefo 
per ciò i Cappuccini , come non lo 
pretendo io in quell’ Opera , derogare 
in yerun modo alla gloria che i Reli- 
giofi della Compagnia fonofi acquiilata 
col loro zelo per la falute delle Ani- 
me, e per la loro riverenza alla S. Sede . 
Quelto zelo , e quella riverenza cotanto 
loaevoli fono altmunte ficure capar- 
re, ode non permettono di dubb tare, che 
il Corpo della Compagnia non s’unifca con 
noi a condannare la relìllenza de’ loro Mil- 
ionari a’ Decreti deila Sede Apoiloli- 
ca . Ha Ella in fotti più volte dichia- 
rato , che rigettava dal fuo Corpo i 
Miìfionarj , che in tale Iviamento ca- 
devano . L’Opera che noi preientiarao 

al 
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*1 Vicario di Gesù Crilto non può dun- 
que ellère c.he aggradevole alla Compa- 
gnia , perchè non la prende , che con conchmflon* dì 
Religiof: ( * ) che ella ha già sbanditi , 

* $ obbligata di farli tornare alla 

lommilfione . Quanto a quelli , che fi 
fono lagnati del mio zelo , e che po- 
trebbero ancora lagnartene, invio loro la 
r *fp°da che fece ( a un di* 
preup nel cafo io cui fono io ) un s 

fl rc Vefcqvo ( b ) della Compagnia . «•-<»- 

Quella riipolta , che leuopriva i veri 
lentimenti del Prelato , q una perfetta 
C finora efprefiione di quelli , che no- 
unico nell’animo mio. Comincio dalla 
Lettera del P, de Go ville, che me ne 
porge motivo. H, LfcT- 

( a ) La Lettera di M^olìgoor Fouqoet 
al P«' de Gotiile Gefoha ce lo 
conférma . ’ >• 

\ k ) Quello d Monftgnor Fouqoet Gt*’ 
luna . . Egli i flato Millìor.ario 
cella Cina . Era unito di Tenti* 
menti con Monfignor di Vifdclou, 

Quelli due Prelati hanno rèG de* 
gran fervigj alle Miflioni, e fatto 
molto onore alla Compagnia, di cui 
erano membri . Ogn’ uno ne re* 

■flcrà perfuafo , quando avrà letto 
la nfpofta del primo al P. de <3o- 
vilie, e l'Orazione Funebre , che 
ho recitata in lode del fecondo , 

Metterò quello difeorfo dopo qo.e* 

•v •. fla nfpofta : m’ é parato noo po* 

, • tet ^ meglio collocare, trovandomi» 

come ho detto, nella dura neceflìtà 
di unirla a quelle Memorie , per 
rifpondere agl’ ingioili lamenti » 
che i Miflìonarj Gefoitt hanno fatti 
ii quella CompoGziope , 1 , 


i 
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IETTERÀ 

, * ' X 

pel Padre de Govìlle della Compagnia 
di Gesù a Monfgnor Vefcov© 
d’filemeropolis * 

MONSIGNORE P, C, 

. . I . 

D Opo il mÌQ ritorno in Francia, è 
l’efaltazlone vortra a! Vefcovado, 
mi avete fatto l’onore di fcrivermi x 
ficcome a molti de* noflri Padri , Si 
vede che la mutazione dello ilato non 
ha punto in Voi cambiata l’amore ver- 
fo la Compagnia . Facendo molto calo 
della rettitudine del vortro animo , e 
della fincerità delle voilre parole , m; 
prendo la libertà Rinviarvi il qui igni- 
to edratto d’ una Ri r poi.U , compana, 
poco dopa una lettera , che la necefli-* 
tà di giuftificarmi da alcune atroci ca- 
lunnie, mi aveano obbligata di pubbli- 
care .! In que.rta Ri Spalla parlali di Voi 
SO n termini , ohe ho creduto dover co- 
piare dall’ originale e dalla Stampa per 
appieno informarvi , fperando Monfi- 
gnore , farete per confermare quanto feri-* 
verte nella Cina a vantaggio della no- 
ftra Compagnia . Tutta quefta rifporta 
dell* Autore degli anecdoti , è gli anec- 
dota ftedì dicono in mille luoghi , che 
tutta la Compagnia col Generale alla 
certa ha fatta una fegreta ribellione 
contro la S. Sede : eh’ élla è come un 
corpo d’ Armata per far la guerra con-» 

UQ 


; 


Digitiied by Go^le 



/V Malab. P. Jl, Uh. Iti. ^9 
tro Gesù Crifto , ec. 'In quello genere 
V. S. 411u(tri{Iìma e Reverendiffima non 
può andar più avanti : mentre rutti i 
termini , di cui pollo fervirmi , fono 
Tempre inferiori all’ efpreflìoni d’ttn Au-* 
tot furiofo , e notoriamente Gianfenilla . 

• La Calunnia dunque , o Monfignore, i 
già fcoperta Io mi lufingo , che per 
amor della Verità , per lo zelo della 
Giultizià. , e per la noterà Innocenza io* 
giallamente annerita , farete per onorar- 
mi d’una Rifpolla favorevole , da pò* 
feria jnetteré lotto l’ occhia ( a ) del 
Pubblico colla permilTione di V. S. 1U 
luftriflima e Reverendillima . Quell’ è la 
grazia, che arditeci dimandarvi, come 
pur di farmi credere col più profondo 
Rispetto , 

*■ Di V , S. Illuftrif$. e Reverendifs. 

k ‘ ' . ’ i ■ • i 

Vmilijs. Obligatìfs. Servitore 
P, de (joville . 

• * - v » 

* Mfpofla del? Autore degli ante doti et 

quell* del Padre de Gqville 

; . ' Pag- 7°- e 

> - <-> .. t * i -.•••,• 

Perdonerà l’ Anonimo al P, Fouquet 
Gefuita , ciò che forfè non perdone- 
rebbe a Monfignor Vefcovo d’Éleutero- 
R * - • polis, . 

••ti’ ... ■ . 

k* • 

• w ( M ) I Miflìonar) avranno la foddisfa* 
zione di vedere al pubblico la ri- 
fpolla di Monfignor Fouquet come 
Io dt fiderà vano , 


li V. Covili* 
prega X Fo*- 
quet di giuftid- 
care con pubbli- 
ca rifpofla 1 Ce- 
filiti dell* Ci«t> 
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Autore delie 
Lettele n afe ode 
a quella dei 9. 
Covili» - 
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%6<H Mem. Sf*. far* te Mìfr. 
polis , Te fcrittq avette ciò che il P. de 
Goville falbamente gl’ imputa . Quando 
il P. Fouquoc portava l*Abitq Gefuita t 
€ che vivea tra loro , pojea parlare da 
Gefuita . Cosi lo volea la convenien- 
za, e il fuo in ter ette , come anche 4 
aecettità , che non lafcia fcuoprire gli 
oggetti nella loro vera figura , quando 
•hi li rimira vi fta troppo vicino . E 
che avrebbe potuto dire il P. Fcuquet 
' Gefuita de’ tuoi Gefuiti , fe non fe 
quello , che avrebbe inceffàntem?nte 
udito rifuonar a’ Tuoi orecchj nelle Cafe 
voflre o Padri miei , che della Com- 
pagnia fate una Divinità , a cui fi fa* 
grifkana le più Sagrofanrg Leggi fotte 
il vago pretefto della Gloria di Dio . 
frlon può dirfi cosi del Vefcovo d’Eleu- 
teropobs , pollo pel fua nuovo carat- 
tere in politura di poter vedere 4 
Compagnia in una giuda prospettiva , 
con tutte le fue dimenfiom , e in tut- 
ta la fua aria , onde non ricrovafi nel 
pericolo di prender abbaglio . Dal fuo 
viaggio della Cina a Roma , egli ha 

f ùù imparato , ohe da i 4;. anni da 
ui pattati a lafciarfi imbrogliare da' 
difeorfi efaggeranti de* fuoi Confratelli .. 
Se in oggi non rende loro quella giu- 
ilizta , che vorrebbero con pubblica 
Scrittura , proviene ciò dall* aver etto 
, imparato a collo di mille traversie , 
che gli han fatrp foffrire , quanto per 
lo pattato han faputo fare , e fono (a* 

. paci di operare per 14 evenire , 

* 

RIS- 
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RISPOSTA 

Di Monfignor Vefcovo d'Eleuteropolis 
al P. de Govilie * 


Roma il Venerdì 30. Marto 1736. 

** . ► 

Molto Reverendo ' Pad* e * 

L A lettera , di cui m’onora V. R, 
de 13. dello [caduto mi fu con le- 
gnata jeri dopo il me?ao dì dal Padre 
de-Lavala . Ebbi tatto il contento a ven- 
dere la TOìtra mano , accorgendomi ^ 
che dopo il ftleneio di molti Anni k 
non vi fiere perciò di me fmenticato. 

Non fapevo di quanto mi dice in 
quella Lettera , nè che voi n’avelte pub- 
blicata Un altra t per giulhficarvi dalle 
calunnie , nè di ciò , che un Anonima 
rispondendo poco dopo avea detto di 
me ne’ termini che voi avete giudica* 
to opportuno crafCrivere dall’originale 9 
dalla Stampa . Voi mi partecipate tut- 
to ciò , fperando s eh’ ió da per confer* 
mare quanto da me fcriveafi ltando nel* 
la Cina a favore delia Compagnia ; ma 
dall’ altra parte l’Anonimo voilro Av* 
Variano dice , che mài non là perdo- 
nerebbe ai Pìfrovo d' Llràteropoltt , ft 
fcrUtì dveffè ciò che ii P, de Govilie 
falbamente gl' imputa . Permettetemi, vi 
dica , che mi pare , avrelte voi do- 
vuto mandarmi una copia fedele di 
quanta sorella Scrittore v'accufa d'avermi 
K ] voi 


XXVI. 

fcifpcft* di M. 
Pompici ti g. 4« 
Covili* . 
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Motiva li tut 
Inveì il t Go- 
ville per impe- 
gnale M Vi'ii- 
qurt t fire un* 
fukblica tiifoft» 
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Voi fdlfaiftente incolpato » e cosi avrei 
potuto meglig fgrfirvi ,• Avrei chiara- 
mente , e diftintamente veduto quello , 
circa cui dovea tio fare la teftimonian- 
2a , che mi richiedete , e la conferma, 
che fatt’ avrei con piena cognizione di 
quanto ho fcritto in vantaggio della 
Compagnia ; eflèndo cosi più autentica, 
farebbe Hata df voltra. maggior iodd^i- 
fazione . Per fupplire a quelto man- 
camento , ho pregato un amico a pro- 
.. ,■ « curarmi , tanto la lettera da voi pub- 

blicata , quanto la rilpolta fattale^ Non 
appetterò però , ,chq quelle arrivino al- 
le mie mani per darvi rifcontro di mia 
pedona » In tali.circoilanze t non vo- 
glio ftar a vederla tanto., per minuto , 
poiché trattali di difendere la Com- 
pagnia, Che mi è tanto cara .‘ria mi- 
nima dimora mi rincrefce ; e V. R. 
che fa molta ftima della rettitudine 
del mio cuore , e . della, fìncerità del- 
le mie parole , potrà vedere non ef- 
fcrfi ingannata quando fcrilfe che 
la mutazion del mio llatO’ non avea 
punto, diminuito il mio affetto verfo 
V. Ri e i Gefuiti , - 

Sin dalla mia più tenera infanzia ho 
i* fempfe amato la Compagnia . Nel Col- 
legio di Parigi - ho imparati li primi 
- Rudimenti della pietà, e delle fcicnze ; 
Educazione di la fìima che facevo di quell’ lilituto , 
pleifo 0 ?G*run». bramar d’ effer. in elfo ricevuto , 

Ermi nella e confiderai come mia gran forcuna 
compagnia . e fjg rv j annoverato » Per quindici an-^ 

ni , che mi fermai in Europa , ammi- 
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fai ia quei Religioni efempj innumera* 
bili d’ ogni virtù CHftiana , e Religio* 

Ta . Nulla mai intefi , che nòn m’ if- 
pirafie , un teneriflìmo amore per la 
Chiefa .\ìadte tìniverfale di tutti ì Fe* 
deli , un ubbidienza cieca e generofa 
agli ordini del Capo Supremo , V[ita- 
xio di Gesù Crifto , Urta docilità uni- 
Verfale , t inviolabile alle fué Decifior 
ni , un diremo, orrore alle novità » 
che offender pofTóno l’ illibatezza della 
fede t un ardente zelo .per la di lei 
difefa . Jn tali fentiftientì , e cosi 
difpoito , partii per le MifTioni Orientali, 
e fon debifore della mia chiamata all* 
educazione aviita fra’ Gefuiti * 

Se quelle cófe fcrivevo , ftkndo io 
nella Cina , a gloria della Compagnia, 
fcovamente le confermo con tutto il 
mio fpirito ; fendo troppo giudi que- 
gli Tentimene! che profóndamente por- 
co fcolpiti nel mio cuore , da cut 
mai potran Cancellarli , anzi o r o pro- 
mettermi di confervarli fin alla morte * 

Tutto dò però non bada , eflènd® 
qUeda una tedimonianZa troppo fòar- 
la e fuccinta del mio amore per hi 
Compagnia di' Gesù; voglio di più din 
ltruggere fino i pretedi , Che pollòn faC 
aafeere i fo'petti del mìo cambiamen- 
to , che qualehuno avrà potuti for* 
mare a Capriccio . ' 

Potrebbe fembrare a qualcuno , Che vS 

la Dignità Vefcovile mi avefle fatto to»* t ’.tfriio- 
perdere que* fentimenti , Co’ quali mi ££tai£ u,c * w ’ 
fon efpreùò t la qtlal cofa mi fà du- < . 

R 4 pire . 
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' |»ire . E che cola può aver il Velco- 
» Varo di contrario a queiti lenti menti ? 

Quanti Gei aiti fono itati fatti Vefcovi, 
ed anche inalzati a più eminenti Di* 
gnità , i quali hanrto fatto vedere più 
d’amore alla Compagnia , e maggior 
zelo pe’ di lei intereifj ? Per tanti an- 
ni , che voi ed io abbiam portato 
l* Abiro Tartaro , coteb’ Abito ha 
egli mai pregiudicato all* amore per 
la Compagnia ? Sarebbe molto brano , 
che qui ìbttp gli occhi del Sommo 
». Pontefice l'Abito di Vefcovo , l’aveG- 

(è in me dillrUtco . 

Ma vi è un altro punttf , che voi 
non toccate nella voltra letrera , ben-, 
che per altro fia il punto delicato , 
ed efiènziale ; e perchè diffimularlo ? 
Troppo neceflàrio io reputo di dileu- 
cerio , 

a H- Hò mutato tìpihlone nella Cina ri- 
fou^aet *1 r. guardo a i Riti GinCfi , e mi fono di- 
c ^ iarato a d e iH contrario, avendo folle- 
nuta quella ItélTa dichiarazione in Ro- 
ma. Quitto è il punto . 

Ma fe un tal cangiamento e codella 
dichiarazione fonoli da me fatti rela- 
tivamente all’ amore eh’ io porto alla 
Compagnia , feguendo le fue leggi , e le 
illr azioni , eh’ ella mi ha date , potrà 
forfè inferirli , che abbia io Cambiato il 
mio amore per lei ? No certamente . Ora 
dimollro , che la cofa Ila veramente 
così . i . 

Trevcniìone ai Egli h vero , lo confelTo , che io en- 
MÌndo U neTi! ci- tra ‘ ne ^ a Cina colle piu forti preven- 

Il a. art# ZIO- 
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Zioni in favore de Riti Cinefì . Ciò fu 
nell’ Anno in cui le Cerimonie 

Cinelì in quei Paefe , più che in altri 
tempi , erano controverfe . Cor>fertò al- 
tresì , che io non mi curai per quindici 
Anni di deliberare a qual partito ap- 
pigliarmi . PalTato tal tempo le mie 
lesioni , i difCorfi che fenrivo , le let- 
tere che anda*vo ricevendo da varie parti 
della Cina da' miei Amici , non mi 
rapprefentavatto i coltomi di quella Na- 
zione fe non fe in un aria tutta inno- 
cente . Sapevo che molti Gefuiti avean 
partati chi ^o. , Chi 40. , e altri 
anni nelle Continue penale fatiche delle 
Mirtioni ; mi vertivàn vantate le lor 
Opere per la.Convetiion degl* Infedeli , 
e la intrusione de’ Neofiti . L’alta Ili- 
ma , eh’ io avevo concepita della loro 
capacità , e virtù , non mi lafciava 
penfare che le loro prattiche foflèro ri- 
prenfìbili Aderii dunque lenSa tema a* 
loro fentimenti , e perfuafo che le Ce- 
rimonie Cinelt non averterò in fe altro , 
che un coltume civile , e politico , 
afcriflì a calunnia tutto ciò che di- 
ceart in oppolto . Rimali ansi l'Canda liz- 
zato in più circoltanse , nelle quali 
molti trattavano codelti Riti per fuper- 
ftisiort , e Pagani , Credendo fempre i 
PP. incapaci d’ingannarrt . 

« Ma reltai beh ftordito , quando dopo 
alcuni anni potendo farmi capire da’Cineii, 
e leggendo con facilità i loro caratteri, vid- 
di ne’ loro libri, ne’ loro ufi , e nella 



I 


M iti Toortion 
al fan arrivo al 
la Cina ir.ftrdi- 
tee M. Fouijuct. 



M rm. Sror. fòpra t&jUifi. 
prattica de’ Criftiani molte cofe , ebe 
abbattevano i pregiudizi da me portati, 
quando venni di Europa , e che nji pa- 
. reano inefeufabih . Quindi mi ritrovai 
in grandi perpleffità. Avrei voluto non 
vedere , ciò che pur bifoghava Vedelfi . 
Non mi fidavo della della evidenza , 
perch’ ella combattea le prevenzioni , 
cui dato erafi in preda Panino mio , 
,e quell’ evidenza fendo combattuta dall* 
autorità di tane’ Uomini Apollòltci t 
alla quale era molto tempo die io por 
tavo fornirà venerazione, facea si, eh’ io 
non dalli fede nè a miei oech) * nè a 
miei orecchi . Durò per molti anni una 
tale perplelutà . Coll’ andar del tempo 
acquiitavo fempre più nuove cognizioni , 
le quali mi f'acean Vedere in tutto il 
fuo lume Terrore , e Fortificavano fem- 
pre piu i miei dubbj , Cercando io però 
iempre d’andarli indebolendo » 

Mi trovavo agitato da quelle incer- 
tezze , quando entrò il Cardinal di Tour- 
non nella Cina Gommiilario , e Vifi- 
tator Apofloìlco , cen le ampie facoltà 
ben note a tutti .• Feci più di 80. leg- 
gile par andarlo a ritrovare , avendo.* 
pe avuto l’ordine dal P. Gefbiilon Su- 
periore Generale de’ Francefi» Fui àc- 
fo Ito dal Cardinale di Tournon * co p 
una bontà che m’incantò . Dal fuo par* 
lare compre!! una gran parzialità pet 
la Compagnia . Si degnò quelto Pfela* 
,to in una Conferenza eh’ ebbi con efTo 
lui un dopo pranzo intero , d’afColtarp 
tutto ciò , che gli volli lignificare . Gli 
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efpoft tutto quello thè feppi di più for- 
te per là giultificazion de’ Riti Cinefi : 
gli rapprefentai il pericolo della Miffió- 
ne , le difficoltà inevitabili , fe veniva!! 
alla condanna delle Cerimonie: ed eran 
quelli li motivi , Che mi teneano an- 
cor del partito di> coloro , che difendo- 
no i Riti , benché per altro ne fcuo- 
priffi il perniciofa errore . Egli mi ri- 
fpofe , che quelle colè tutte erano già 
fiate eonfiderate , e mi avverti , che 
vi era un Decreto del S. Uffizio con- 
tro i Riti , confermato dal Sommo Pon- 
tefice . Mi foggi un (è , che llando in 
Viaggio da Roma alla Cina , avea pre- 
gato il Papa Con lettere ben permuro- 
fe , a fofpender la pubblicazione di * 
quello Decreto , promettendo egli per 
la Compagnia , che» prima d’ una tal 
pubblicazione , ella farebbe!! fiottomefla 
lenza riferva . Mi comandò d’informar 
elettamente di tutte quelle cofe il P. 
Gerbillon , e puntualmente efeguii i 
funi ordini . 

t Quella lunga conferenza col Cardi- 
nale di Tournon , nella quale venni a 
fapere molte cofe importanti , mi lece 
fare molte rifleffioni r i miei lumi cirr 
ca le fuperltizioni divennero più vivi . 
Nulladimeno come che quello che mi 
era flato detto in tale circoitanza , non 
era propriamente . autentico * e il De- 
creto -non per anche pubblicato non ob- 
bligava ; penfai dovermi metter in falvo 
dello fcopp o minacciato , e (èbben io 
folli interiormente fommelTo , afpettavo 

per 



fi tlfetu il d«- 
«reto , che M 
ài Tournon pub 
Wic* ài ptitt 

tciuy uu. 


Mem. Star, /offra te Mift, 
per dichiarar la mia fommiflìone , che 
fotte pubblicamente riconofcmta la vo- 
lontà della S. Sede . 

In tali circodanze eccitofli un gran 
ftìflùro . I più ardenti difenfori de’ Riti 
affolutamente negavano 1* efittenza del 
Decreto , o fé pur la credeano , faceaa 
daperrutto rifuonare , che fòlamente 
folle condizionato . La condotta però di 
Monfignor Patriarca d’ Antiochia che 
diede fuori il l'uo Editto a Naniin li 
Gcnnajo del 1907. fece perdere di 
corraggio i Partigiani . La ìntrepidez- 
Za del Cardinale di Tournoft a folle- 
ner gli Ordini de la S. Sede, Conci- 
tigli contro lo ("degno dell’ Imperatore ; 
tigli però con una magnanimità degna 
de’ primi lecoli della Chiefa , efpollo 
a i più terribili effetti della collera di 
Un potentiflìmo Principe , afficurò con 
Atto pubblico d’ avere una cognizion 
certa della Decisone emanata nel 1704» 
in vigor della quale venivano condan- 
nate codette cerimonie . Vi fu appella- 
zione da quello Editto , la quale fil 
fubito rigettata . Venne pofeia il De- 
creto di Clemente XI. de 15. Settembre 
1710. col quale Sua Santità ben infor- 
mata de’ torbidi , che tentano in agi- 
tazione la IVI Elione , confermava non fo- 
llmente il Decreto de io. Novembre 
del 1704. ma l’Editto ancora del Car- 
dinale di ToUrrton ; dichiarando , che 
noii doveafi aver alcun riguardo a qua- 
lunque prefetto allegato , e che doveafi 
"perfettamente ubbidire ; c cattando tut- 
te 
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te le appellazioni a lui mandate , fra 
le quali v’erano quelle de’ Vcfcovi di 
Afcalona , e di Macao . Il Keveren- 
diffimo P. Tamborini allora Generale 
della Compagnia promi 0 ; , (, come ve- 
deri in una lua lettera llampata in data 
degli ii. Ottobre 1710. fcritta a Mon- 
fignor Aflèflyre di S. Uffizio , ) proni i- 
fe , dico , di conformarfi a quelto nuo- 
vo Decreto , e di far turi’ il polfibi- 
le , affinchè quelli della Compagnia 
con tutta la puntualità vi fi uniformaf- 
fero . Non parzo d’aver dato un sì 
folenne pegno della fu» perfopale , e 
particolare fommiffione , s’ impegnò 
vieppiù folennemente , e con mag- 
gior .efficacia , quando li ao. No- 
vembre alla Telia de fuoi Affilienti , 
e della Compagnia , unita ne’ Procu- 
ratori di tutte le Provincie del Mondo, 
prolUtò a pie del Vicario di Gesù di- 
llo in prefenza della Chief» Universe , 
pioteflò a S. Santità , ( al Li S. Sfde Apoff.'li'.a 
la più invariabile devozione , e più rijpettoja 
fommiJfìone,e cieca ubbidienza a (ulti gli Or- a,j 
dini) e Ilei reti, che /offerii emanati dall' Apo- a| “ 
fiolica Sede , e nominativamente poi per 
quelli che concernevano i Riti Cinefi tan- 
to de' »o. Novembre de IP Anno 1704, 
fuanto de' 35. Settembre del 1710, Ag- 
giunfe ancor di più il P. Generale , che 
(4) inviolabilmente o/ferverebbe que/li Or- 
dini . . 

•4 • 

(a) Sub Cenfttrij peenìj ìbidem txprejfii fiat 

iyc. 





270 Mcm. Si or. (opra le Mtfs, 
d'irti , folto ptua delie C e rifar e in e/fi 
contenute , jenza contradizione • e tergi» 
ver/azione , ritardo , e pretefio &c, $ che 
tal era la voce , il de fiderio ( à ) , lo 
[pìrico , e l'unanime f entimema della Com- 
pagnia ; e tale /empie e/fere fiato , + 
che tale femore farebbe . 

Finalmente il P. Generale conchiufe, 
t* Comptgnii dichiarando , affermando , e proiettando , 

Milionari che f** I e mat in tutt0 ** Monda {t ritrae 
1 1 tuiapfc ubbidì- vajfe un (olo Ce, utfa tanto /daga rato , 

della *5- Sede'! c ^ e *V r ffi (tnttmenii diverfi , e pari affé 
. differentemente ; ( egli coinè Qenerale ) 

a nome di tutta la ( b ) Compagnia , lo 
rigettava , riprovava , ni più lo confi - 
derava come figliuolo , ma come rneyi- 
bro putrido , meritevole d'effer reci/o : e 
che in tal gufi a avrebbe /empie la Com- 
pagnia trattati qui /li f oggetti indegni , 
li quali con tutte le fine forze , ella li 
cofir inger ebbe , reprimerebbe , e obblighe- 
rebbe li a tal* nffèrvmza . Non fo, (i? pof- 
fano ritrovarci termini di maggior ener- 

* già , guanto quelli di quetta dichia- 

* yazio- 

% . » . • « % 

(<t ) effe vocem , hoc votar* , bene 

jpi ri turt\ foctetatit unive r \<e , butte 
tS » futurum tilt ; ficut prveul dubo 
fertiper futt . 

{’ b ) Petlarat P rapr/ttus Generali! , no- 
mine tovut f o( iettili s , fi jam rune 
illuni reprobare , repudiare , ac me- 
rita cajtigandvm poenet . nrque agno- 
fcer.aum prò viro , genuino fili* 

Soctetatij < illuni ronquam degene- 
re** . & non fuum babebif fecietas t 
& quantum poterti femper compefcet^ 
io mfrimtt , 45* conterei . 
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r»*ìone , che fu pubblicata col Bene- 
placito del Papa , e che io pongo fola- 
mente in compendio . Se V. R. non l’ha 
mai incefi , defederò , che la vegga in 
tutta la fua eftepfione ; e poi fon certo , 
che faremo d’accordo . 

Prima che le nuove del Decreto del 
1710., e dì quella celebre dichiarazio- 
re d‘t Padre Generale alla Teda della ditìi deli» 1 s<d« 
Compagnia raunata arrivaflèro alla Ci- 
na ; io ero gii fommefTo e di fpirtto , 
e di cuore , e facevo , che con tutt* 
efatcezza i miei Cuitiani di Nap-fin 
QfTetvafTero quell’ Editto . L’E lieto , mi 
fece colpo . E come dubitar più po -1 
tcafi , fe la Chiefa riprovane le Ceri-' 
monie , quando ella dichiaravafì per 
mezzo del fuo Miniltro , colla pub- 
blicazione d’ un Atto cotanto folenne ? 

Prima però d’arrendermi fui molto com- 
battuto . Mi parea affai duro il cre- 
dere che tanti Geiuiti fi federo ingan- 
nati in materia si grave . Affiiggeami 
il credere , che tanti miei fratelli 
folTero caduti io, errore , febbene con 
buona intenzione . Per altro mi era ben 
noto , qhe fe n’eran ritrovati molti an- 
che fui principio della MifTione , che 
accortili dell’errore, l’aveano aperta- 
mente combattuta , e che avean avu- 
ti , e tute’ ora hanno molti imitatori . 

Mi parga fovence intendere , che la Com- 
pagnia fletta mi ricordafTe l’educazione 
cne mi diede, e gli efempj de’ fuoi pi<à ' 
illulri Figliuoli , Sovvengavi , mi 
dice a , che avete fatto voto , che pret- 
ta mea~ - , 



RifleSìoM • *k*‘ 

«prono F, li oc 
citi al P Fourjucl 
Beila Qin* • 


M Tonque* in 

qualiìvoglia fta 
*o ì ben aftVtio 

allaCo9pa£P>» 


tyt Mem. Sfor, fapra le Mifir. 
tamente vi obbliga a 4 ubbidire al Pie#* 
rio di Gerì) Cri/lo , /avvengavi del S. Fon-* 
datore , a cui ninna virili fu tanto 4 
cuore y quanto l' ubbidienza alla S, Se- 
de i lo non ho altro imereffè t che quel- 
lo della C iefa ; Chiunque, fi difeofia dal- 
le Jue Decifionì , non è mio . Occupa- 
ta da fimi li penfieri dì , e notte , 
finalmente trionfò la verità . L’ auto- 
rità degli antichi Gefuiti avea qualche 
tempo abbagliati li miei lumi ; ma 
poi fvanì , quando confiderai , che 
doveanfi falvare le malfime fondamen- 
tali della Compagnia : Molto più poi 
{vanì , quando polì quell’ autorità al 
confronto coll’ autorità della Spola di 
Gesù Crillo . La fola ficurezaa del 
Decreto del 1704. divenuta autentica 
nella Cina coll’ Editto del Cardinale 
di Tournon , avea prodotto quello 
buon effetto ; e io {letto mi compiac- 
qui della mia docilità , quando feppi la 
confermazione del Decreto per quello 
del 1710. e la dichiarazion tanto for- 
male del P. Generale . Sempre più mi 
confermai nella mia risoluzione prefa di 
perfettamente ubbidire , quando vidi 
la Colti tuzìone Fx illa die ; nè più 
dubitai , che la proferizion de’ Riti 
non fotte attolqtamente irrevocabile , 
Quella è fiata la mia condotta R. 

P. , ed ella vi dà tutto il diritto di , 
chiuder la bocca a chiunque imputar 
mi velette il cangiamento latto riguar- 
do alla Compagnia di Gesù, cangia- 
mento t che mai non v’ c fiato . Il mi or 

affi et- 


. ' Qjgitizód by.£àoogl«: 



ve Mafob. pjr. Lib.iri. * 7 * 
affetto per lei è Tempre flato inalte-? 
rabile in tutte le circoflanze , e in 
tutti i flati , in cui mi ha pofto la 
Divina Provvidenza . Quando poli pie- 
* de nella Cina, la mia venerazione pe» 
gli antichi Gefuiti mi fé’ abbraccia- 
re le loro prattiche , fenza molto 
minarle , perchè credevo Acuto ciò , 
che non era colpevole , prima che la 
S. Sede l’ avelie condannata . Potrei qui 
dire ignorant feci . Quando lòn ve? 
nuto in cognizione dell’ errore , tan? 
to per le mie diligenze , che per la 
condanna fatta dalla S. Sede , fubito. 

1’ abbandonai , feguendo le maffune 
fondamentali della iteffa Compagnia , e 
i principj da lei inlègnatimi . La Di- 
chiarazione del P. Generale , e della 
Compagnia raunata nella Congregazio- 
ne de’ Procuratori , è una dimoflrazio- 
ne di quanto qui confermo. . Ho io 
fatta cola , che i noltri Pad*! Aedi 
da me non eftgeffero ? che ombra d’ia- 
coftanza potrà dunque in me ritrovarli 
rifpetto, al Corpo della Compagnia ?.La 
condotta di V R. è ftata forfè eflen- 
zialmente diverfa dalla mia ? Favore- 
voje tulle prime alle Cerimonie , non 
vi flètè poi fottofcritto alla Bolla Ex - 
il la die , che le. condanna ? Abbiamo 
amendue giurata l’ olfervanza di cote- 
fta Bolla . I nioftri Giuramenti fegnati 
dx noftra mano furono mandati in ori- 
ginale' al Pontefice Clemente XI. Se 
malgrado quella fottofcrizione , e que- 
llo giuramento- , non yi Cete mutata 
-v - S ' . ver- 
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*74 Mtm. Sftr. fora le Mtff* 
verfo la Compagnia , nemmen io Hq 
cambiato , e portò vantarmi d* ertcr al- 
trettanto, eòe voi , invariabile . 

Mi rimane da feiorre una obbiezio- 
ne altrettanto fpeciofa , quanto frivola, 
di <;ui abufanq ÌTierivci della Chiefa, 
Che nomici fono altresì della Com- 
pagnia , e confeguentemente nemici mie: 
per quelli due titoli , Io ho offe r o la 
Compagnia della Cina , dicono erti, e 
offendendola , mi fona tirato addolfo 
molti irfortunj , ondo inferirono la 
mutazione mia ancora riguardo al Cor- 
po tutto . Che foftfma ! ma io farà 
loro sì palpabilmente conofcere 1’ artur- 
do , che coloro i quali così la decor- 
rono, abbiano d’ ora in avanti a ver- 
gognarli di piu proporlo . 

E’ vero , che ritrovandomi a Pe-fin 
in mezzo a quelli , eh' erano i Capi • 
fazionarj contro il Decreto , e la Co- 
flituzione Ex illa die , non potei a 
meno di non ertèr di loro feontento . 
Avevo parimente dimollrata la mia op- 

S dizione , ftandet nelle Provincie , a co- 
erte cerimonie , e una tal* oppofizio- 
ne acutamente pungeali ; ìq peià fu- 
perai i loro rilentimenti , e fui co- 
ìlretto da’ loro maneggi a lafciar la 
Cina . Mi sforzerei in damo per uno 
fpirito mal intefò di Carità , di cuoprir 
quelli fatti ; fendo troppo noti per 
dirtìmularli . 

Ma la giuflizia , e la verità m’ ob- 
bligano a fare quelle due olfervazio- 
ni i la prima , che fe ho motivo di 

do- 
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dolermi , non è certamente di tute’ ì 
Gefuiti della Cina . La maggior par* 
te non fapea in conto alcuno gl’ in- 
trighi , e maneggi prarticati per farmi 
abbandonar la Miflìone . So di certa , 
che moltiffimi difapprovarono codelle 
condotte , anzi qualcuno ebbe il co* 
raggio di dichiararli afflitta per la mia 
finiitra forte . La feconda oflèrvazione 
è , che fra i Gefuiti della Cina ne ha 
conofciut» molti dotati di gran virtù % 
e giova il penfare , che quelli faranno 
imeeramente fommelfi a i Decreti , Se 
non han fatta veder m&nifeftamente 1^ 
loro foggezione , la potenza de’ Capi 
che dominavano a Pe^in ufeendo fuori 
co» minàccie per parte dell’ imperatore* 
non lafciava tutta la libertà a’ ben in- 
tenzionati Miffionarj . Quelli non 
guardavano dal bialìmare la mia ub- 
bidienza , 0 di riputacene offelì ; dun- 
que i colpevoli, che furono contro di 
me irritati, potrebbero ingannarli co.a 
tutta facilità . 

Or io qui dimando a tutta la Terra, 
fe io Ilo unito al Generale , a’ fuoi 
Affilienti , all’ intero Corpo rapprefenta- 
to da’ Procuratori di tutte le Provincie 
del Mondo $ fe non piaccio a quello 
piccolo Drappello di Refrattari , potrà 
dirli che fia ci£> un offendere la Com- 
pagnia ?. Qual è la Compagnia di Gesù 
che mi vien objettata ? Avvene foriè 
due ; una infeparabile dal Generale , 
docile a* di lui voleri , e un’ altra da 
lui indipendente , e che sfacciatamente 

S a fcuo- 



n.’jH: Me m. Star, fiopra le Mi/ jr. 

. „ . fcuote il di lui giogo? Porle cheque- 

l GtOiitl ribelli ,1 ^ & . j. _ » * 

«ila s. Sede non < to nome di Compagnia di Gesù non 
fpno deliaco^: conviene a più di iqooo. fparfi per. 
' * tutto il Mondo , e molti nelle più 

barbare Regioni , dove vittime di ca- 
rità # e di *zelo fagrificano il loro 
» ripofo , la loro fanità , la loro 
, , vita alla falute dell* Anime ? E 

; che ? darem noi per avventura da qui 
avanti un si venerabil nome a un pu- 
gno di gente ribella ? Mi fpiace ve- 
ramente d’ufar ternani tanto forti ; ma 
non fi può a danno della Madre , e di 
Madre tanto Santa aver riguardo per 
alcuni Figliuoli fpuri.i , ed ingrati , che 
tanto le recgn di difonore » Son pur 
quelli pochi , di cui qui parliamo , che 
fi lòn portati ad inauditi eccelli . Fu 
uno di loro che profanando la Catte- 
dra della verità , tratta da Lucifero un. 
Legato Apoflolico , pt re ‘A dimandava Pub' 
Udienza dovuta, a' l'ecreti della S. Sede . 
Vn altro ancor più furiofq ardi, di af- 
. • ferire alla prefenza d’un fecondo Lega-. 
-, to. , e d’una numerofa Adunanza, che 
uno de’ più gran Papi , che abbia go- 

^òa'd? 1 Gcrjr,; vernaca h Chiefa, , ave a cammeffo un 

Jein cma co» peccato mortale per ay,er fatta , e pub- 

«r.U Legato. dei ^ kaU fa Bd fa £x tffa fa . ^ un 

terzo battendo l’ orme ftefle di quefti 
temerarj follenne , che que/lo Papa d'im- 
ntortal me teoria , era incapace d'affòlu - 
. xione fin tanto che revocata, non ave/fè co -, 
de (la tanto (al ut evo le Coflitusjone . Inno- 
ridifee per cosi dir la mia penna a più 
flUfFufamente feri vere fimiU enormità , e. 
"j ' ’ • vo- 
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Vblèfle Dio , che tó fteflo cancellar lò 
pòtertì col rrtio (àngue . La porterie* 
hon potrà crederle, le non Quando le ve- 
drà autenticate da’ tellimonj più irre- 
fragabili . Quando le vedrà nelle lette- 
• re j nélle Relazioni , e negli 
Atti del Cardinal di Tournon ^ . 

nel Giornale di Monlignor Patriarca fi' mèif=no iè 
(d’Alertàndria ; thè dirà allora ? O Eter- *•* 

ho Iddio ! E fon quelV i Fratelli d’-urt 
•Saverio , d”un Crini inali , d’un Barzee * 
d’ùn Fàbri ^ di querti Uomini * morti 
ia fé fteffi , crWetìffi al Mondo * che 
'dopò dfte fe'coli , in mezzo a tanti pe-* 
ri cóli è travagli , infognarono a tutti 'i 
Popoli , 'da elfi attillati alle Bandiere 
di Piero il rifpètto dovuto a’ (uoi Suc- 
tertori ? E f) pretenderà che limile llain* 
pa di gènte formi la Compagnia di 
Gesù ? Quando proferivano le fovracceo' 1 
tiatè bertemie , penfavan erti , e parla- 
vano come il P. Generale ?' Dunque da 
un tal punto eran erti nel cafo preci-» 
fo , di cui egli ii efprelTe nella fu a rii-» 
ehiarazioné in termini tanto enfàtici^ 


Dunque doveànrt da quel punro confi-» 
derare come recili è rigge'ttaci , come 
non legittimi iFigliuoli della Compa- 
gnia . Si potran Chiamare , fe 'pur cosà 
vogliati , ancora Gefuitt quanto all’ abi-5 
to , ma lenza lo fpiriro del loro Irti- 
tuto , non (ono erti , che fpettri , è 
Fanrafìni de’ Gefuiti . 

Vengali orà ad oppormi , che olfen- 
dendò qualche Géfuica dfellà Cini * per- 
che- ini fono lòttom’fTo alle Decifioni 
S j ' ’’ 1 dcl- 


M fouquer > b»n 
alfito si la 
Compa nia fin 
che ubbidite* , 
come 
o* Deerecì 
S Sede . 
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della Chi età , ed ho tenuta una con* 
traria condotta alle lóto erronee prat- 
iche , abbia io cambiati fentimenti 
verfo la Compagnia di Gesù : qual in- 
giuili2ia le farebbe un fimil linguaggio ? 
Sarebbe ciò un far conofcere , ò che. 
quelli fentimenti non furono elprelTi dal 
Generale , quando ai la teda de’ fuoi 
At tenti, e de’ Procuratori rapprefen tanti 
la Compagnia, protetlava alVicario di Ge- 
sù Cri.-.o la fommiilìon più efatta a’ Decreti 
della S.Sede riguardo alla Cina* oppure,che 
divenuto infedele ad un impegno tanto 
folenne , abbia mentito a fe , e abban- 
donati gl’ ìnterelfi della Chiefa . Che 
ingiuria non farebbe una tale imputa- 
zione ? Per quello che riguarda a me 9 
egli è evidente che io ho fatto, quan- 
to il Generale ha ptomeflò , dunque io 
don ho cangiato » 

Ma e perche dunque > dirà taluno , 
Codelli fpettri , e fantafmi di Gefuiti , c 
i loro aderenti > che fono ben noti , 
non fono flati caftigati ( a ) come il 
Generale nella fua dichiarazione minac- 
ciàva tanto pofmvamente ? Dunque mi- 
nacciava da burla l A • 

Qui tocca a V. R. il rifpondere per 
me . Potrete faper meglio di me le ra- 
gioni dì canta indulgenza . -Io non le 
sò , e nulla di meno le venero ; cre- 
dendo che pollano edere forti ; mentre 

fin 

( < ) Prcfitetiir PréTpefitut Generali* nomine 

totius merita eafii- 

gandum poma , iyc. 
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fin ora hanno tenuti fofpefi ì pubblici 
lamenti . StUpifce Ognuno ( à ) , che 
Uomini tinto notoriamente tei * non 
fieno flati diflintamente puniti . Si mor- 
mora pef vederli onorati e qualcuno 
pafto in carica , tutti protetti e favo- 
riti , qùando i Miffionatj della Com- 
pagnia di Gelò , che hanno fatta Ve- 
dete urta pronta Ubbidienza a’ Decreti t 
e uh fèrvido zelo ad offe r va rii , non 
hannb avut' altro che moleftìè , difgiifli # 
e umiliazioni , e fi arriva a conchiude- 
te , che quella fommiffione della Com- 
pagnia proteflata dal Generale* non è 
Itati, che di mera apparenza . Si rin- 
nuova queftà calunnia * che i Gefuiti 
( b ) Millantano d' aver pià tP ogn' altra 
ttna fammi (fion sfatta , un ubbidienza 
cieca a' Decreti Ite ’ Som Mi Pontefici , t 
che in tAntb fi fotìraggon pià d'ogni al» 
tra 4alP ubbidienza , quando i Decreti non f°* 
Ho di lor genti. Calunnia ben atroce, di cui il 
Cenerate fi lamenta ^vfièndone la Compagnia 
vivamente offiefa , ( c ) comecché toccata 
ne Ut papilla dell* òcchio , e thè motto 
fin gli preme quefiA taccia , di qualità» 
fue altra delle molte accafe /par/e coatto di 
fó . S 4 Sé 

{a) Lo ftrflo dopare forprmde io tignar» 
do de* Gefuiti Refrattari agli Or* 
dini della $• Sede nelle MiIIìmì 
M alabariche . 

( b ) Dtfia Decreta Pontificia prA c A ferie 
ejt Smm fubmi/fionetr. cacamene obbt- 
Aientiam buccinane JtfuuA ; ab r 4 . 
lanieri p<A catene deficiUct . 

f r ) Sua fe fetente ad vihum vulnerari % 
djp fufiUam tamii fui tanfi » 
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I lamenti che fi ' codefti lamenti , di cui il Mondo, 
fermano c«ntro c • ripieno , otemirero da’ foli Settari , 
feprai Tuoi Mif- oc larei meno inquieto ; già li sa, come 

”0 ' Vo i° me' te co ^ oro P en ^ n0 \ c parlano d’una Com- 
2 assettai] 'ma pagnia ,. che fin dal fuo nafeere fa loro 
da un numero m afpra guerra., nè mai ha fatta crie- 
Cattolici . gua co loro peltiferi Dogmi . Ma mi 
fpiace , che chi parla così , fono gli 
Uomini dabbene , i più Cattolici , e i 
jpiù affezionati alla Compagnia , quelli 
ancora , nel concetto de’ quali «ella 
paffa per uno de’ Corpi , che ferve me- 
glio la Chiefa . Quante • volte ho inte- 
fo gemere quelli buoni Cattolici noitri 
amorevoli per il pregiudizio , che ne 
torna alla Compagnia dalla colpa di 
qualche Particolare , che per riguardo 
a’ Riti Cinsfi perfifie nella dìfubbi- 
dienza a’. Decreti . La ftrana funefta * 
forte , diceano eflì , d’un principal Au-, 
tore degli . fcandali , non (paventa pun- 
to i fuoi complici . Che fiatale fventu-i 
ra , che quelli fpiriti indocili jitrovi- 
ao de’ difenfori . anche in Europa 1 Gli 
artihzj degli uni , e degli altri , i pre- 
terii per eludere l’elatta oirervanza del- 
ia «Bolla t.x illa die , i loro sforzi 
perniarla abolire , fe fòffe pofllbilc , non 
cefiàn mai 

' Quindi poi ne viene quella manifefta 
affettazione di fpargefe que’ tanti Gior- 
nali iliolpati , ripieni di tratti perico- 
lofi , proprj ad ingannar le perfone , 
che non fanno lè cole a fondo-: tratti 
che perfuadono l’innocenza de’ Riti ad 
onta de’ fulmini Ragliati lor contro per 
^ di- 
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diftruggerli ; fi c ultimamente villo 
quanto è accaduto nella circollanza di 
due lettere Paitorali , che andavan di- 
rittamente a cozzare contro l’irrevoca- 
bile Coflituzione per renderla inutile , 
fe la Somma Sapienza della S. Sede 
non le averte condannate con una pron- 
tezza uguale alla l'uà Giuftizia, ed alla 
Tua feverità . Ma io vorrei fapere , che 
interertè , che utile abbia la Compa- 
gnia in proteggere e difendere le dan- 
nate Cerimonie? E forfè fiata polla a-1 
Mondo per un altro fine , che per com- 
batter i Vizj , ed ogni errore lenza di«- 
llinzione . toilo che Icuopreiì ? 

Quella è una ribellione , M. R. P. ben 
fenlata , quantunque artài afflittiva per 
un cuore , che finceramente perfiite in 
amar la Compagnia . L’onore di que- 
lla Compagnia tutta dedicata alla di- 
fefà della Fede non confille in giullifi- 
car le Cerimonie’ della Cina , ma bensì 
in fradicarle , e * llerminarle fui punto 
lleffo , che la S. Sede le ha dichiarate 
‘fuperlliziofe . Nelle queilioni della Mo- 
rale -furono condannate molte propofi- 
zioni inlègnate da’ Gefuiti , ha per que- 
llo la Compagnia differito molto ad ac- 
cettare la Condannazione ? No certa- 
mente che anzi fubit® vi fi fottomife , 
c non favi cola, da cui maggior onore 
riceveffe quanto dall’ aver prontamente , 
* finceramente ubbidito . 

Se dunque vi fono Gefuiti nell’ Eu- 
ropa , che per efler malamente infor- 
mati , e probabilmente fedotti dall’ in- 


L’onore de Ut 
Compagni! fa- 
rebbe di con- 
dannare apcua- 
nrnic i Riti , 
che la S. Sede 
ha condannali , 


•<>» 


gan- 


1 Gefuiti di 
Eurapa , che vo- 
gliono Iculare i 
Sefuiti dell' In- 
die fanno torto 
alla Compagni a. 
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Aibellionc con* 
tro la Chicli at- 
tribuita all* 
Compagnia da 
un Anonimo, in 
qual (enfo, quell’ 
accufa fa torio 
•' Gcfaiu . 
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gannevole apparenza di una falfa riptfr* 
«azione , impiegano il loro talento 9 
credito , gli amici à fecondare , e prò* 
teggere i Refrattarj , è certa cofa i 
tu' elfi non impiegano ì mezzi ficuri 
per confervar 1’ onore della Compagnia 4 
Qltre a ciò , vorrei eh’ elfi meditalTe- 
ro quelle parole efpreUe dal Reveren- 
diltìmo P. Tamborini a* Superiori della 
Cina , e fpe2ialmenre al P. Laurea- 
ti Votatore , e al P. HefVieu Supe- 
fiore de’ Fràncefi ; -- L/ef enfio — cosi 
egli (ctivea , Jiituum Sinicorum t ad 
hos non per tinti : Quelle parole furo- 
no fcrìttè dopo la pubblicazi.one del- 
la Bolla Ex illa dìe . Tengo Urta let- 
tera del P. Hervieu , che fa fede di 
quanto dico * A che penfan dunque 
coloro , che non ceflah di mettere in 
Opera tutt’ i maneggi i è gl’ intrighi 
i più apporti alla loro vocazione pet 
falvare , e feufare l’ opinione proferir- 
ta di qualche Milionario mal impe- 
gnato , non temendo di ritrovarli coti 
ciò in contradizione maniferta col fuO 
Generale rtertò , ed efpor la Compa- 
gnia a più funefte confeguenze * 

Voi vedete R* P. fin a qual fegnO 
giunga l’ audacia dell’ Anonimo vollro 
^vverfarió . Le perfóne favie , e che 
hanno dilcemimento , fi burleranno di 
cotcfto confpiramento di rivoluzione Cón- 
tro la Chiefa , ch’egli attribuire alla 
Compagnia , come d’ una propofizione 
fciocca e falfa . Ma ben lapete t che 
per l’ordinario i Savj , e prudenti fo- 
no 
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no rari ^ e le impreffioni finillre fà- 
cilmente reftàno fcolpite nell’ animo 
della moltitudine , e- la metà balla per 
far perdere a poco a poco la confiden- 
za de’ Popoli j perduta una volta que- 
lla Confidenza , come potremo efièr lo- 
ro d’ alcuna utilità ? Il difegno di ri- 
bellione alla Chiefa , è un’ idea lira- 
vagante , e alTurda . Sì, è vero , vo- 
glio credere , che 1’ Anonimo Hello ne 
fia ben perfuafo ; ma fé lenza confpi- 
razione e lènza concerto tuttavia li 
peritile nell’ olìinazione di non chinare il 
capo alle più formali determinazioni j 
fe protellando , che fi vuol ubbidire # 
cercanfi poi tutti i futterfugj per fcher- 
mirfi dall’ ubbidienza ; fe dopo d’aver 
i Superiori comandata la fommiffione 
ne’ più forti termini , e colle più fpa- 
ventevoli minaccie , fi veggono poi i 
Sudditi oflinarfi impunemente a non 
punto compiere agli ordini loro noti * 
e manifelli , mi fi dica , che giudi- 
cherà il Mondo Crilliano ? Avrà elio 
quell’ edificazione che da noi efigge ì 
La Chiefa ne farà contenta ? Non dov- 
ralfi temer tutto dalla Maelìà della 
S. Sede troppo vilipefa ? A che poi llu- 
pire fe gli Amici più parziali per noi 
fi raffreddano , fe lacerato venga il 
nollr’ onore da un’ infinità di Libel- 
li , quando ’vengon fomminiftrati a* 
nemici implacabili i motivi più plau- 
fibili per fcatenar contro di noi tut- 
to il loro odio , e furore . 

Qual farà il rimedio ad un male 
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Riaedi* canee- tanto predante ? Non ftiamo a cercarli» 
«!!>n«e»per chiù dove nOil è . Abbiam fatta un’ tìf- 
«uVti coiero'ck* fervazione importante , che hon dob- 
iniotgono^^con- biam abbandonare . 1 Riti Cifiéfi non 
deli* indie , U '« fi poilono in vefua conto Icilfare ; e il 
deiu cin» . voler ricominciar da capo a difender- 
li , farebbe lo llelTd , che voler andar 
deliberatamente a romperà contro lo 
fcoglio » o un batter la tefta ih quel- 
la pletrà , contro ctii mai nón po- 
tran prevalere le porte dell* Inferno . 
Queff' affare delle Cerimonie Da mal co- 
minciato , dicea il P. Tolomei , quando 
* contro fua veglia fu obbligato ad aver- 
ne fenno , peggio Da continuato y è pef- 
Jimamente finirà . Ciò lio io Iteflo udi i 
to dalla bocca di quello grand’ Uomo, 
che fu poi promofio al Cardinalato , 
più riguardevole per la fua Dottrina ? 
e virtù , che per la Porpora . AVea egli 
penetrato- là natura delle Cérinioniè , 
ed avea fenza duhbio compreso , che 
la Bolla, la quale le condanna , ca- 
dendo fopra fuperftiziòni troppo rea- 
li , non era lecito , nè poffibiie di 
• appellacene . Pigliam per regola infal- 
libile i fericimenti di quello Cardinale . 
La Compagnia ha fatto vedete tanto 
Zelo fin quìi per la Bolla Vnigenitus \ 
dunque né dimoftri altrettanto per la 
Collituzione lx illa e/te . . Gli Uòmi- 
ni dabbene fe ne Compiaceranno , l’ere- 
lìa Gianfeniltica rimarrà fconcertata * 
nulla potendo meglio metter in ifcom- 
piglio i Tuoi Partigiani . Se vi è qual- 
che modo d.i chiuder loro la bocca , 

quell’ 
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quell* è il più lìcuro ; oppure , i 
loro infenfati fchiamazzi , non aven.- 
dp più oggetti reali , aneleranno a bar- 
ter l’aria Tenia poterci nuocere. Que- 
lle due tanto rinomate Collituzioni 
vengono dalla flelTa fonte , fono ilare? 
fatte da una mano llefla , pubblicate 
da un’ autórirà llefla , dunque , coi^ 
phiudo y elleno fono degne d’ una lèef- 
ia venerazione , Faccian dunque da 
quello giorno in avanti i veri Figliuoli 
di Ignazio , ( Affando gli occhi fu que- 
llo perfetto modello ) , ciò che fareb- 
'be lo fletto gran Padre , Te tutta via 
folle tra di loro vivente . Abbandoni- 
no fenza doppiezza , e per Tempre , 
pna caufa , di cui non dovean giam- 
mai intraprendere la difefa , dando con 
ciò agli animi più increduli una pro- 
va con un efempio tanto plaufibile , 
che la Compagnia è anco prefentemente 
animata (fallo fpirito del fuo Fonda- 
tore , che la fa* .ubbidienza al Vica- 
rio di Gesù Grillo nQn può ettèr in- 
taccata , c che in mezzo alle più ac- 
cefe liti , ella non ha altr’ ambizione , 
che di procurar il falvarnentQ delle 
Nazioni , e di mantener 1’ illibatezza 
della Fede . Quelli phe la compongo- 
no non devono giammai perder di vi- 
lla guel fine , per cui la Compagnia 
fp inllituita . Ella è debitrice della 
Ara nafeita alla S. Sede , da lei fu 
, ^abilita , da lei confermata , e non 
fulTttle j, nc fudìllerà per' la maggior 
gloria del Salvator® , fe ncu* Te pe* 

Tei , ' Qùì 
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b'oni a tiguod* 
drlu Compa- 
gnia di finì. 


Inriantl di 
M Fouqucidoir 
rrbbon fare un- 
prcRÌOTe < i Ge 
fui il d'bu.opi . 
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'Qui cade in acconcio un detto me- 
morabile del Cardinal Fabroni , che 
dopo d’ aver molto difcorlp meco delle 
eontroverfie della Cina , e inoltrandoli 
pago delle mie rifpoite . Vedete , mi 
dille ; /’ ho detto chiaramente al P. Ge- 
nerale : Io amo la Compagnia di Gesti , 
ma con patto però eh'' ella non fta con- 
traria agl ’ interefft di Ge ù . Vi giu- 
ro eh’ io fedelmente riferifeo la tefti- 
monianza del Cardinal Fabroni , e 

3 uella altresì Copra mentovata del Car- 
ina! Tolomei . Non fi potrà folpet- 
tare che quelli Pminentiflìmi non ab- 
biano avuto amore per la Compagnia. 
L’ultimo n’era fuo Profello , e de! 
primo diceafi a Roma , lui effèr più 
Gefuita, che non era il Generale dello . 

Mi farà lecito qui fui fine di libe- 
ramente ridire R. P. quanto dodici an- 
ni fa rapprefentai ad un Gefuita mol- 
to accreditato . „ Prima della Decifio- 
„ ne Copra i Riti Cinefi , ( io gli di- 
„ cevo ) qualche Gefuita ha foftenu- 
,, tc le opinioni , che la S. Sede ha 
,, condannate ; ma non erano elfi foli : 

„ molti altri Miffioqarj di divedi Or- 
,, dini le fqltenevanQ al par di loro : 

,, e ciò era permelfo . Altri però lo- 
„ fteneano l’ oppolta opinione dichia- 
,, rata da’ Decreti per la più «ni- 
,, forine alla fede . Hanno pofeia avu- 
„ ti de’ Succeflori , e prefentemente 
,, fe ne ritrovano , che fono del me- , 
,, defimo fentimento , e nello flato 
„ di dimoitrarne la giuitizia , e la 
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w verità . Fa molto d’ onore alla 
„ Cornpagnia 1 * aver avuti e l’ aver 
„ prefentemente de’ Soggetti , che non 
•„ fi fono mai frollati da quello , che 
„ ha approvato la S. Sede . Ora que- 
„ fti Soggetti non fono quelli , che 
„ la Compagnia doyrebhe proteggere ? 
,, E non dee far confiilere la maggior 
„ fua gloria in proteggergli ? „ Io 
cos» mi fpiegavo l’anno ‘1713. Penftx 
tuttavia così , e mi lusingo , che tardi 
o pretto , quelli che governano , av- 
ranno tutta 1* loro benevolenza a que- 
fli Gefuiti fedeli , e li ftìraeranno , co- 
pofcendo , che la Compagnia non ha 
avuti , nè ha Soggetti piu degni di lei . 

M’immagino R. P. che ttupirete al 
ricevere una sì longa lettera di rifpo- 
fla a quella , con cui mi avete favo- 
rito* Ella però contiene cofe a voi per 
la maggior parte note , onde non è 
flato di mellieri di «fière foverchumen- 
te profittò . Ho voluto però porvi in 
rnano uno fcritto fegnato di mio pugno, 
acciocché .facciate canofcere a chiunque 
dubitaflè , che il mio amore , il mio 
rifpetto , la mia venerazi®ne per la Com- 
pagnia di Gesù fono inalterabili nel 
lenfq però del Cardinal Fabroni , e col- 
la fletta limitazione da lui u'ata . Fate 
di quella mia quell’ ufo , che più vi 
piace i ma voglio però una condizione, 
cioè , che fe la fate andar in girq , o in 
pubblico^), o in privato , non ag- 
giun- 
ta ) Da quello riconofcefi , che Monlìg. 

Fou- 


! 


Motivo !•* 
pegni M- foo* 
quel a fare ano 
>1 Unga lifpoft*. 
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giungafi nè diminuifcafi cos’ alcuna , nè 
fìa alterata, ma fìa tale in urla parola , 
quale io ve la mando . 

M’afpetco bene, che fe il voftro Ano-* 
nimo ne avrà qualche femore , farà un 
4 gran ftrepito ; egli non la perdonereb- 
be al P. Fouquet .Gefuita per lo che • 
dice dell’ Eresia Gianfeniitica, molto me- 
no la perdonerà al Vefcovo d’Eleutero- 
polis . Come' però , nè la ltima , nè 
le lodi d’uno Scrittore, , che combatte 
la Chiefa , noti mi hanno mai potuto 
recar piacere , cosi nè le fue ingiurie , 
nè i Tuoi rimproveri mi daranno mai 
gran pena ; Ho {blamente timore de* 
fuoi Elogj capaci di diionorare ; e vor- 
rei piqttoilo che mi fi fcagliaflè contro 
colle fue minacce , ed invettive , che 
farebbero una pruova della mia infini- 
ta alienazione da’ fuci perniciofi er- 
rori . 

Cattolico in tutto e per tutto e fem- . 
pre fortunello , tanto alla Cpltituzione 
Vnigenitus , quanto a quella Ex ili a 
Vie , mi reputerei felice , fe folli pollo 
per berlaglio a tute’ i colpi avvelena- 
ti de’ loro Avverai > fenfibile folamen- 
• * te 

Fouquet defiderava che il Pubblico 
(aperte i fuoi veri frotioienti, ac- 
ciocché non gli fortero attribuiti 
"quelli che non aveva verfo i Gc- 
fui 1 1 . lo porto prorertare non aver 
tnutato'nieute nella fpa Ri (porta, e 
ve la prefento tale quale I' ho rioe- 
yuta in Roma da perfone fedeli . 

• '• . -i 
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te per le periecu2Ìoni , che poceflèro 
fare , primieramente alla Chieda , e io 
fecondo luogo alla Compagnia . Sono 
quell’ i mali , che da lungo tempo mi 
trappaflàno il cuore d’un amaro profon- 
do datore . Del rimanente fi? fà dopo 
incontrar traversie , ftimo che fia me-» 
glia fofFrirne qualche poche per Gesù 
Crifto , che tante ne l'ofFrì per noi , 
Se il Corpo foccorqbe a quelle prove , 
fìamo però lìcuri , che fciolta l’Anima 
de’ Tuoi legami , ufcirà dal fuo carcere 
vittoriofa e trionfante . Il termine. Pa- 
dre mio, non è forfè molto lontano per 
voi , e per me. A ragion d’età fon 
io più vicino di voi ( a ) ; or non è 
egli meglio arrivarvi per via dell’ ub- 
bidienza la più perfetta alla Santa 
Spofa di Gesù Crillo , a cui debbono 
effer indirizzate tutte le noftre hrame } 
Mi do l’onore d’eflèr con tutta ilima « 

Pi Voftra Rev. 

Vmi/ift, Serva FOVQVET , 

AVVI- 


T 


( a ) Quello Prelato mori p o 4. ansi 
dopo feruta quella RifpolU . 



AVVISO 


*p® 

H O prefentito da Roma . che gii in 
Francia erano di nafcodo (lare (parta 
aicune Copie maoofcrirte della Orazione Fu- 
nebre di Monlignor di Vifdelou Gefuita , 
di modo thè fé n 'erano veduti ancora degli 
fquarci nelle Novelle Ecclefiadirhe . Io di- 
fapprovo tutte quelle , che noo faranno 
conformi agli Efemplari , che qui fi leggo* 
so . Sono eglino (lati impreflì da noa co* 
pia efiratta fedelmente dall’ Originale fot* 
tofcritto dalli noftri Miflionarj dell* Indie. 
Qaefio è l’unico a cui devefi predar fede . 
L'impreflione altresì di queda Orazione fato 
ta a Cadice nel tj+x. è ftfficientemenre 
«fatta. Si può altresì aver fede a tutte queU 
le che fono manofcritre, tatto le quali leg- 
gera® la firma di mio carattere , 
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ORAZIONE FUNEBRE 

DI M* DI VISDELOU 

GESUITA 

VESCOVO DI CLAUDIOPOU, 

VICARIO APOSTOLICO \ 

NELLA CINA . ED 
ALL’ INDIE ce. 

- v V r 

Morto in Pandi (beri li n. Nove miri 
1737. e Seppellito nella Cbiefa 
de * PP, Cappuccini MiJfionarj 

Apojhlici f e Curati . , 

RECITATA 

Li li. Dicembre feguente . 

DAL P. NORBERTO 

Cappuccino della Provincia di Lorena t 
Milionario Apoftolico , e Procura- 
«ore delle loro Miflioni dell* 

Indie alla Coree di Roma . 

) 
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SUMMO PONTIFICI 

BENEDICTO XIV. 


t 

beatissime PATEK , 



ìrorum zelo ( a. ) Apostolico , 
eon(iant'ui<fue Evangelico 
iliuflrium vìrtutos , ad 
Santi* Sedi s Sol’tum de- 
ftrre confuetudo ejl , xque 
*c Religio -, ut Summo- 
rum Pontificane judicìo prò - 
hti , & ore laudati , Ecclefia ornamen- 
to magi s & exemplo infervire gueant . 
£0 animo llMìrijfimum Dominum tlau- 

dium 

(a) Jfo fc ritto di eoo- 

certa co' noflri Miflionar) 9 Pondi- 
cheti . per dare avvif® al Sommo 
Pontefice della morte di M. di Vil- 
dclou , come è folitp/arf, t allor- 
ché un Vefeovo, o un Vicario Apo- 
stolico muore «elle Miflion. ftrame- 
re. Abbiamo ftimato proprio ìavia- 
re al S. Padre l’Orazione Funebre 
fatta per quello Prelato ( fui moti- 
vo (blamente , che i MtffiooarjGe- 
fuici parendo foflero rifosti di far- 
gli arrivare i loro lamenti contea 
quell' Orazione, conforme fe n era- 
no lamentati appreffo 1* Autorità Se- 
colare nell' Indie); Sua Saotità po- 
tere conofeere, fe quelle lamentane 
avevano no sibilo fondamento- 
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■dtetm de Vtfdtlou , EpifcOpùm Claudiopi h- 
litanum , Vtrum veri Apofoltcum , San- 
Ha sedi s intrepidum Defenfiorem , 7 >, 

BEATISSIME PATER » burnii lime & fiup- 
piìciter .adducimus 9 & ill'tus maxima curri 
inciti annuntiamus obitum » Dtgnut tilt 
SanBi Evangeli i Minifer , ex bac vita 9 
He Gloriofiffimi Martini , tpifcopi Turo- 
nenfìs , Anni cnrrentis 1737 . in noflra 
Fu die berti babit Attorte migravi! in Coelum t 
tquo fiua merita vocant , ut fperamut . 
Eìibil enim illi ad per fé Barn vita ime- 
gritatem , & laudem defiuìt , utpote 

pracipua in ìlium a Patre luminar n do- 
na confi uxere ; quapropter in publ'tcis ejut 
txequiis , folemniori rifu peraBìs qui in 
bifee Mijjìonibus obfervari potefl , Tutte- 
Iter» prò infu età virtutis Viri memoria 
Oraiionem , ad Populum omettere non 
debuimvt , iliamque communi confilio ad 
VESTRAM offerte SASCTJTATEM * ac 
(onfecrare , fori affli non incongrue fu- 
dicavimut . 

Enim vero fièf tabi SÀNCTÌTÀS VE» 
ST RÀ t pura , & immaculata Religtonit 
Alai arem maximum t Pontificia Aut bori- 
tati s generofiffimum Propugnatorem t De- 
eretorum t ac Conflitationum SanBa Sedi/ 
Affcrtorem fru ffimum , magnum in In- 
dici. r & Sinici! Miffìonibttt Lumen ; uno 
verbo , piiffimi Caroli Tboma Cardinali t 
de Tournon , invincibili 1 patìentia , & 
admirabilit confanti a , aliarumque ilTtus 
a Utert Legati Vlrtutum , fide lem intel- 
liget ac vide bit SeBatorem . Hi duo t 
BEATISSIME PATER > Illufiriffimi Ami - 
t 3 fitta 



*94 Mem. Stot-, fopra le Riifr. 
fitte f junt ex ii r mifericordia virii , quo- 
rum pietatet non defitte i & quorum no- 
mina ex tolte re & laudei nuntiare , gau- 
det Ecclefia , & debent in bac prafertim 
mundi parte , Miffionarii vera ac fan* 
Dottrina JEmulatotes , Pajiorìfque Paflorum 
pracepta & judicia fervantet . 

ignofcat igttur SANCÌ' l TAs DESTRA , 
bifcè taudtbus in eos Apoflolìcor Ptror , 
quorum merita , quorum exempla , bac 
uoflra alate mirati fumui , nojlrum prò 
fervanda fuper Rifui Alalabaricos puri - 
tate , a Sanila Sede ordinata , return . 
Qttod perfpexìmut , BEATISSIME PA- 
TER y quod acuiti noflrii vidimui , te- 
fiamur y & fcimuSy quia verum efl tejlimo - 
nium nofìrum . Fatta antiquitus O* no- 
viter retata , certo licet amare } illud 
corroborant . 

Ignofcat parìter sANCTITAS DESTRA 9 
noflrii adverfits tranfgredient et Su turno - 
rum Pontificum Decreta rationibus adji- 
ciendi i f omnem nor in re tanti momen- 
ti y formidinem expellere . 

(figet cnim inter Kos illa magni Car- 
dinali i de Tournon firmìtar , qua contu- 
meliti aquali femper animo t prò Cbri- 
fi cauja fuflìuuit innumeri r . spirai ad- 
èuc apud Noi receni ille admirabilis tpi- 
feopt Claudiopolitani floi pati enti a , qua 
diuturni t prò Ecclefia Romana fervanda 
Aut bori tate , corde intrepido , per tu Ut ve- 
xathnibui ; Ejut vita ac laborum in Mt- 
nifferio Evangelico , manente! adbuc fu* 
dui t perciptmui ; SANCT ITATI PESI KA t 
gratulai uri & nobii yjì vota no fra au 
v» ^ * die - 
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dìertt , & Opufculum bocce noflrum ac * 
ceperit atque probaverìt . ld cum no/lrii 
Indiarum Orìentalium Mìfponibus , jecun- 
dum r e ligio fa m a Confiti ut ion'tbus ac De- 
creta formar. n pr afe ripe am , in pine a 
Domìni lahrantìitus , fupplicìter & prò - 
fundiffimc ad pedes Sancitati t Feflra 
demi f fui , prò fuprema Dei > Sanila Ec- 
c/efia Romana gloria , pojìulat i ld a 
re fra Paternali Borritale > & « Suprema 
refi r a Juflitia % prò unbverfali iflarum 
JMifJionum , & Sanila Se dii Ftdeitum Mif » 
fonariorum eonfolatione > , qui 

e fi (jr* futura i efl , maxima cum otre- 
dienti a , ^ profundiffìma cum fulrmif 
pone . 

BEATISSIME PATER , 

SANCTITATIS VESTR/E , 

Pudicherii in Indiis Orientalibus 

Humilìfpmut , & lifequentifjitnus t 
& Ftdeitffinìus Servai f 

F. NORBERTUS a Lotharingia 
Cappuccini^ Miflìonaritt» 
ApoitoUcus . 

a . I 

r s 


T 4 


ORA- 



%p£ Atem. Snr . fòpr* le Mifr. 

ORAZIONE FUNEBRE 

DI M* DI VISDELOU 

VESCOVO. 

■ 

Gttm a dbuc junior effe rii , prtufquam 
oberrarem qunfivi Sapienti*»* falam 
in oratione p & *(f que in novijfimis 
inquii am tam ... . . Coilu&at* tfj 
anima me* in iU* , & in /adendo 
e am confìrmaius {ìtm . 

Fin dalla mia più tenera giovintzza 
pria di mettermi in cammino di- 
mandai paidemente con fervorofe 
orazioni la Sapienza , nè per tut- 
ta mia Vita giammai ho celiato di 
. chiederla ..... Combattette lun- 
go tempo col di lei foccorfo l’ani- 
ma mia, e mi fono interamente a Sog- 
gettato a quanto ella pretcrive . bel? * 
£cc/efiajlico a Cap» $ i. V* t8. e 


t«ìo a irotml- 
«abilc nclli fuoi 

4ilej»i . 


Esordio* 

. * » i * • 

O GRANDE IDDIO ( a ) che ne! 

profondo infcrutabile decreto della 
Vi mani predeftinazione tanto fiete ara* 

mirc- 


( a ) 0 alti ludi divitidrum fapienti * ir 
fetenti* Dei' , quam incumptehen- 
fibtlia fatti judieia rj»/, ir invtftiga - 
bilei Vi* t)ui , Rotti. Cap, il* 

S- il. 
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ittirevole ! O increata Sapienza, che le 
aoilrc ammirazioni fgombrate nell’ ordi- 
ne de’ voliti miferioordiolì difegni lu la 
Vocazion degli Eletti I Non Ci avete 
dunque confervato pel corfo di molti 
anni il Gran Prelato , di cui noi pian- 
giam’ oggi la perdita , che per farme- 
la più vivamente fentire ? Non mi ave- 
te dunque fatto conoscere 1’ alto merito 
di quelto vecchio Religiolo * fe non 
perche più amare lagrime ipargefli (ul 
di lui Sepolcro ? Era di meilieri, cnf 
dalle mani della motte mi traeile , 
perche vedelTi poco tempo dopo (pirare 
fra le mie braccia quello tplendore dell’ 
Indie , quello difenlor delia fede, quell’ 
Oracolo della Santa Sede , quell’ Uomo, 
la di cui fomma pietà, c profondo la- 
pefe lo rendevano si riecelfafio alia 
Chiefa delP Indie? Perchè non guidar- 
mi o Signore in quelle Miflioni da 
primi giorni del mio Apoilolico mi- 
nillero , che avrei almeno goduto del- 
la confolazione t i ) di ammirare più 
lungo tempo quello Vetcovo , in altro 
non occupato , che a renderli grato 
all? votlri occhj colla prattica di tante 

virtù , » • J 

Se io non riguardale , o Signori t 

che » 

( | ) Dal giorno di S. Giovan Battili* 
del 1709. che arrivò a Pondichery 
( a riferva di qualche anno ) allog- 
giò fempie" nell’ Ofpizio delli Pa- 
dri Cappuccini y convivendo »U* di 
loro Ta»ol» • 



Abufi» ielle 
Iperboli , 4elie 
quali è cortame 
fervi rfi negli 
liogj . 


t 

I 

Mem. Stor. fodr* le Mtft. 

'che la mia tenerezza , ed il mio ri» 
fpetro ; e voi non afcoltafte che la 
profonda venerazione , e la ftima con» 
fiderabile Tempre da voi avuta a quello 
Pio Prelato la prefente lugubre ceri- 
monia , lungi dal moderate il voftro 
dolore , ed il mio , non fervirebbe 
anzi che a vivamente - accrefcerlo . 
Ma le idee della Religione devono con- 
folàrci , ed una si pieziofa morte non 
può edere per noi motivo di afflizione . 
La gloriola carriera , dall’ Illultre De- 
fonto Tantamente compiuta , ci offre una 
materia , che riTcuote piuttofìo i noftri 
elogj j che le nollre lagrime , e gioja 
piuttofto efigge che triftezza . Non trac- 
tafi al prefente un’ argomento , che ri» 
ehiegga , di edere Toftenuto da certe ri- 
cercate iperboli , nè di raccontarvi certe 
profane azioni , le quali rendono Tempre 
mai colpevole al Dìvin ( * ) Tribuna- 
le quella lingua che imprudentemente a 
lodarle imprende in un fagro vene- 
rando luogo . Nè io devo encomiar 
uno di quelli Eroi venerati dalle idee 
poco ( b ) accorte del cieco Mondo % 
che per lo più non fa pompofa mollra 
Te non di que’ Tatti , che rendon’ i 
di loro iledì Autori abominevoli agli 
occhi dell* Eterna Sapienza . 

L’eéo- 

I ‘ - •• , , 

% 

(a) Difperdat Domina* univerfa labi* 
deloja , iy linguam magniloqua»* . Pf. 
li* v - ?. 

f b) Quod bominibus altum tfi <, abominali e 
cji ante Deum . Lue. Cap. if« 
V. tj. 
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- L’ elogio eh* io m’ accingo a fare , fi 
è di un Religiofo della Compagnia di 
Gesù , il quale a guifa del Figlio 
di Sirac è fiato occupato a fervorofa- 
mente chiedere nelle fue orazioni 
{ * ) il bel dono della Sapienza . Ec- 
covi la fioria di un Uomo Apoitolico , 

che Amile al gran Profeta predetto da > j 

Ifaia (b ) è giunto fino agli efiremi •• - 1 
confini del Mondo per annunciarvi il 
venerabil nome (e) di un Dio Cro- 
cififlò . Eccovi il racconto di un ze- 
lante Miniftro della Santa Sede , che < 

ha traverlata la valliti dell’ ampio 
Oceano , per difendere fino Culli ocj* 
chi degl* Imperatori Idolatri i più 
preziofi intereflì della Cattolica Reli- 
gione .'.Eccovi in una. parola 1* Elo^ 
gio di un Santo Vefcovo , che pria di 
accingerli a quello penofo del pari che 
inclito Minifiero , fi è da fenno oc- 
cupato in fervide orazioni per ottener 
dal Cielo la. vera Sapienza col di 
Cui feudo ha si lungamente pugnato , 
e foteo la di lei condotta ha glorio- 
famente terminati li luoi giorni , fenza 
punto deviare da quelle inalterabili 
-*•- "• i- : "• . ' 1 • leg- - 

- ,i ) . .. i 

(a) Qua fi vi fapicntiam in oratimi . Ec- 
clcf. Cap. j i. V. 1 1. 

{ b ) Parutn t fi ut inibi fis ferva t ad fufei « 
tardar Tnbus ifrael . ecce dtdi te in 
lucern lentium , ut fit falur mea ad 
extremum Terra . lUiat cap. 49 . 

< V. 6. 

(c) Vt annuntittur ttomen me um in univtr • 
fa Terra . 
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3 00 Meni. Str. /òpra le Mift. 
leggi , che da efTa prefcrivonfi : Cuf/t 
ud uc junior effèm , ptiufquam oberru- 
rem , quufivi Supientium palar» in ord- 
itone , & ufque in mviffimis ìnqtti- 

rttm e am »•,.... Colludati efi uni- 
rti, 4 me 4 in illa , & in f adendo eum 
confrmatus fnm . 

lo*«is iijifBo- Comprenderete o Signori da quella 
» ne* ««mi r««i breve efordio , che nella circollanza di 
sì fante cerimonie non dobbiam fai* 
campeggiare l’ Opere dell’ Uòmo ( a ) 
ma che fol tanto dobbiamo ammirar* 
nella Perfona del nollro Santo Prelata 
le meraviglie ( b ) di un Dio Onni- 
poflente . Prevedete fenza dubbio che 
que’ fiori , che fpargonfi fu la Tom* 
ba di quello Principe de* Sacerdoti » 
non faranno raccolti che full* Altare 
dell’ Agnello immacolato ; e mi va- 
do con ragione pervadendo che afpet- 
tiate da me quello doverofo tributa 
alla memoria di sì venerabil Pallore , i 
di cui meriti avanzano di gran lunga 
le nollre lodi . Con altrettanto più di 
zelo m’accingo a compiere quello re*» 
ligiofo dovere , quanto che fon perfuafo 
di lodare un vero Predeilinato in quel 
fommo Autore ( c ) che per fua Di- 
vina Grazia (</) lo fcelle . Ovvila- 

que 

- ( a ) Vt oen loquatur et Intuiti Optra ho- 
mi nurr. . pf. i <. V. j. 

v • ( b ) "Sarrabo omnia mirabili a tua » Pf» 

*. V. ». . 

( C } Laudate Dominurr. iti San fili tjut » 

Pf* ìoj. V. i» 

( d ) A Deo tleSum . Epift* pria» S. 
Petti Cap. ». V. 4» 
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qne rivolga lo {guardo y non miro che 
preziofiflìmi conrrafegni della di lui vo- 
cazione alla gloria immortale . 

O che vogliamo confiderarlo nella fu» 
tenera Gioventù , e lo veggiamo innal- 
zar© le innocenti fue mani al Dio della 
Sapienza , e con fervide preci diman- 
darla , nè metterli all* imprela di 
andar pel Mondo evangelizzando , 
fé prima ottenuta dal Cielo non 
l’abbia per fervirfene in ogni fuo paffo .. 
Cum adbuc junior effèm , priufquam ober- 
rarem , quafivì Sap'tentiam palam in ord- 
itone , & ufque in nov’jfimis inquiram 
ea m : Prima Proporzione . 

O che feguir lo vogliamo nelli Iabo- 
riofi efercizj dell’ Apoflolico miuiflero , 
e lo vedremo oprare Tempre a norma 
di quella Divina Sapienza , che accom- 
pagnar deve gli Ambasciatori di Gesù 
Grillo , ed indefeifo 1’ ammiraremo in 
foftener con efla gl* ìnterdli della Reli- 
gione : Colluttata ejl anima mea in illa . 
Seconda Propofizione . 

O che lo rimiriamo ridotto agli, 
eftremi della fùa vita , ed eccolo ge- 
nerolamente impegnato camminare lo 
diretto fentiere dalla Divina Sapienza 
prefcrittogli : Et in f adendo eam t onfar - 
matus fum . Terza Proporzione . 

L’Innocenza efemplare di f\ia tener» 
Gioventù . 

Il fervore ardente di Tua avanzata età . 

La inviolabile fedeltà di fua affati- 
cata vecchiezza . 

Saranno quelle un» feconda materia 

. per 



D : vi (ione di 
quello difcoifa . 


jo» Mem. Stor. fopra le Atifi, 
per lo di lui Elogio , e m’ impegnerai!* 
no a rapprefentarvelo lotto tre gloriofe 
comparfe . 

Qual Giovane Religiofo Gefuita , Tan- 
tamente occupato a dimandar dal Cie^ 
lo la Sapienza nel fervore dell* orazio- 
ne . Primo Punto . 

Qual Milionario Apoftolico , viva- 
mente applicato ad infegnar la Sapienza 
Evangelica nelle Terre degl’ Infedeli . 
Secondo Punto . 

Qual intrepido Vefcovo , dato gene- 
rofamente a feguir la Sapienza della 
Chiefa nelle pertecuzionj de’ fuoi nemi- 
ci . Terzo punto In tre parole . 

Sapienza del Cielo ardentemente ri- 
ehiefta . 

Sapienza Evangelica zelantemente pu- 
blicata . 

Sapienza della Chiefa collantemente 
difefa 

Quello è quanto di gloriolb , e delle 
mie lodi ben degno io riconosco nella 
venerabil Perfona di Monlìgnore CLAU- 
DIO VISDELOU Gefuita , Vefcovo di 
Claudiopoli , Vicario Apoftolico della 
Provincia di Kuty^ckeu nell’ Impero del- 
la Cina, ed Amminillratore della Provin- 
cia d’Huguang nello Hello Impero ; e 
quello è tuttociò che comporre ne de- 
ve il fogge tto di quella funebre pom- 
pa , alla di lui gloriofa memoria in- 
drizzata . Divino Spirito , da cui folo 
l’efficacia della Divina parola deriva , 
degnatevi porre su le mie labbra quell* 
malica fpada , a fin che lodando un 

Giu- 
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Giulio , che sì degnamente ha leguite 
le regole dell’ Eterna Sapienza , fe- 
rifca io infieme il Peccatore , a i prin- 
cipi della mondana vanità sì tenace-» 
mente attaccato . 

PRIMO PUNTO. 

L A Celefte Sapienza è un preziof© i> ; ® c*ne*de ì 
dono (a), che daglMlluflxi An^ XJtppUc»! 
tenati confeguir non fi puole in retag- 
gio . Non deriva efla , che dal Gran 
Padre de’ lumi ( h \ che a tenore di 
tua raifericordiofifiima volontà , a chi . i . 
più gli piace , difpenfala . E’ ben 
vero , che quello Sommo Dio non nie- 
gala già a coloro , che con ftabile j, 

fede richieggonla , dice l’Apolìolo S. 

Giacomo ( c ) Egli è sì generofo nelle 

fue Divine liberalità , che diftribuifce, 

li preziofiflimi doni fuoì con una 

meravigliofa abbondanza fenza rim-. 

proverarne giammai quegli cui gli ab- 1 

bia mifericordiofamente communicati . 

Non niego però, che nella Nobiltà del 
Sangue non trovili una certa felice pro- 
prietà, per la quale foventemente i Fig'j 
degl’ llluftri lor Genitori la fomiglian- 
. o ' , za. \ 

( a ) Mine Sapientiam de Ceelis Santtis 

tuie. «Tap. Cap. j V. 1 ®. \ 

( b ) Omnis Sapientia a Demina Dee efi . 

Ecclefiatt. Cap. 1. V. 1. 

( C ) Si quii autem veflrum indiget /Ir- 
pienti 4 , pefiulet a Dee 4 qui dat om- ' 
ni bus affluente* , iy non improperat , I 

iy< dabitur ei : Poflulet autem in fifa. 

• ' rubli bafitans . Cap, 1 . V. J. & 6. 
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1®4 Afem. Star, [opra le Mtfr, 

*a ritraggono . Quello fteflo parve vo- 
lede dire l’Apoftolo a’ Romani in par- 
lane loro della Giudei ; fe la radice 
( 4 ) è Santa , fanti egualmente faran- 
no le primizie , tal farà tutta la maf- 
fa: verifìmil fcmbrando , che da limpi- 
do e puro fonte , vena di acqua viy* 
« falubre derivare ne debba . 

Son quali ripiene di quello ragione- 
vole fenti mento le Storie tutte , fenza 
che io ve ne ftia a fare una nojofa di- 
numerazione ; ed una chiara riprova ne 
abbiam noi nella vita ammirabile del 
«"t 1 " * Religiofo Prelato, di cui s’intefle l’Elo- 

* tf * 0I ** gi 0 # Naaque egli da una Famiglia an- 
cor più Nobile per pregio della pietà 
e della Religione , che per la numero- 
fa pompa de' titoli , goduti dagl' lllu- 
ftri fuoi Antenati , che cqmponeanla , 
onde la Brettagna vanterà tèmpre la 
gloria d’arrichire i fuoi Annali di ono- 
rate imprefe , e molti annoverare illu- 
stri Eroi , che per lungo giro di feco- 
li le Parentele di quella Provincia no- 
bilitano , e fopra le quali ha fparle 
J’Altiffimo ( come nella ( » ; Genealogia 
d’Àbramo ) le eelefti benedizioni , e 
virtù , che fanno rifpettare gli Uomi- 
ni della Cafa d' Ifraello . 

Se dpveljì porre in compari un Eroe 

del 

. i 

fa) 9uod fi iehiati» fattila eft , ly> maf- 
ja ; fi radi» fanSa , fc. rami . Ad 
R< m. cap. i». Verf. il. 

f b ) lu te beutdctmur univerfte tignati a- 
*tJ Tanti Gcpef. «9P, M. Vcrf. 2 , 
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del Secolo, e non un ReHgiftfo , fe per* 
n*flo folle ad un Apoltolico Miffionarift 
ii lafciar da parte la Maellà di qual 
Santo luogo , in cui fiamo , ed ove il 
fagro Miniftero riguardar non deve le 
umane grandezze , che come difprezze* 
voli vanità , andarci a inveftigare da,* 
fecoji trafandati , ed e ('porrei a’ veltri 
giudiziari occhi ,i più vivi ritratti di 
valore , e di giuilizia * le indoli capa» 
cilTune di trattar le Armi. e dettar leg* 
gi , ed Uomini , che hanno utilrrient*i 
travagliato per la Chiela , ( 1 ) e già* 
riofamente fervija allo Stato, , V» farei 
dico oflèrvare nella lunga ferie dello 
Parentele di fua Nobili Profapia un nu-» 
mero quali innumerabile di (oggetti * 
che fra gli Uomini più riguar devoti 
qualificati fi fono. Ma una gloria ^hO 
giammai ebbe attrattiva per il noftra 
generofo Prelato , non deefi intrudere 
nel di lui Elogio . Quelle pompojè ri*, 
moilranze della mondana gloria , che 
procuranfì innalzare innanzi agli occhi 
del Signore , lungi dall’ edificare i 
Crilljani , non tendono, chfc a fomen* 
tare la Superbia del Cuor umano nel tem- 
po Hello , che non dovrebbonfigli infpira* 
re , che gli umili fentimenti del ver- 
gognofo fuo nulla . 

Lafcio dunque alla lingua eloquente 
di profano Oratore d’ innalzar quan,t* 

" V io 

/ ' • 1 

ff) Era egli nipote della Xan. meni. 
* di Meofignòr Vefcovo di /, Paolo 
di Leon io £retcagoa « * 



1 

\ 

LI 


Xlem. Star, (opra ir Mi fi. 
io per obligo de! fagro Ministero fep- 
pei ir debbo in rifpettolo filenzio ; in- 
vitandovi fol tanto ad ammirar qui 
meco gl’ innocenti pafTatempi della infan- 
* ia del nottro faggio VISDELOU, che 
T'fòciou . .fono tanti felici prefaggi della di lui 
confegrazione alla gloria del fuo Crea- 
tore . Afcolta per verità, come il Gio- 
vanetto Tobia (.a) le inftruzioni atte 
a formare un vero Religiofo , anche 
innanzi che ce vetta il Santo abito j 
e la' virtuofa fua Madre , che da’ pri- 
mi fìioi giorni dedicato l’avea a Dio , 
qual pietofiflima Anna , Moglie di ( b ) 
Elcana l’impegna premurofamente a ftar 
di continuo alla prefenza- del Signore". 
Quello Figlio di benedizioni , limile al 
Giovanetto Samuele , portafi lbveme al 
fagro Tempio , invia con fanta perfève- 
ranza fervorolt al Cielo i fofpiri , elcla- 
mando al fuo Dio ( c ) : Eccomi, o 
Signore , parlate al vottro Servo come 
piu vi aggrada : afcolta egli attentamen- 
te gli ordini vottri per efeguirli : Frx- 
fio jum . Animato da un anticipato fer- 
vore , Amile all’ Ecclefiattico innalza le 

inno- 


la ) Qjuem ab infamia Deum timere 4ocuit % 
abflinere ab «mal peccato . Tcb. 
Ca p. Ferf. io. 

( b ) Ducam rum , ut appartai ante con- 
fptflum Demini , iy> mancai ibi )U- 
gtter . i. Lb. Rtg. Cap. i. V. » a. 

( C ) Prajìt fum ..... loquele , quia 
audit Jcrvus tuus , lbid, Cap. 6» 
V> io. de 16. 


Dìgitizc 
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De' Malab. P.ÌI. Ltb.lll. 
innocenti fue ( a ) mani verfo il Padre 
de’ lumi , e follecita la di lui mileri- 
cordiofa bontà a diflipare dal Tuo fpiri- 
co la precipirofa,. condotta - e le ignor 

_ J it ■ o- ■ • ° t' 

ranze della giovinezza . Si applica su . .. > , . 

l’efempio di quello a dimandar dal Cie- 
lo la Sapienza nel fervore delle- Ora? 
fcioni , pria cbe fi accinga al giro dell* 

Univerfo per le iàtiche della predicazio? 
ne , e profeguifce fin all’ ultimo della 
cadente fua età a dimandarla al Signo- 
re .. Cura adhuc junior eficrn , , c quafivi 
Sapientiam palata in oratione , & in no- 
vifitmis inquiram eam . i:mt *>.;.• . > 

^Qual meraviglia , o Signori , non do? 
vrà lorprenderci in veggendo che in »»«««• 
quella prima età, che quali in tutti li 
Fanciulli (uol dirli età d’ imprudenza- / 
come un giudiziofo Autore la chiamò ± 
tempo in cui la ragione non è che fol- 
lia ! Qual ltupore dico di riconoscere* 
nel noitro Giovanetto VISDELOU lieti 
(aggi della vera fapienza ! Giugne aa~ 
pena egli nel Mondo , che già già reità 
pienamente informato , che non è de- 
gno il Mondo di preoccupare un cuo- 
re , a folo fine dal Sovrano Autore 
( b ) donatoci per amarlo . Saggio pen- 
liero , Crilliana rifleffione lo (pigne a 
V * vo- 

f - * 

( d J Mattar mtas intendi iti altum .... 
i? ignorantiar illuminanti . Ecclefiaft. 

- Cap. 51. V. il. „ • • 

( b ) Vntverfa propeer femetipfum opera • 
tur eft Dovtimu . Pio veti). Cap. 16. 

V. 
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jo8 Mm. Star, fop-r* le Afift. 
Volarl'ene in uno ftatq di vita , ove non 
ad altro fi attende che a divenire figlj 
perfetti ( a ) del perfettiflìmo Padre Ce* 

, lelie t ove per obbligo di profeflìone ( i ) 

fdeiou ft f» q*- fi ftudia di non preterire , lull eletnà 
ft*** * pio del grand’ Apoliolo (£) cofa ve-» 

runa per guadagnar anime a Gesù Cri-* < 
Ilo , che tutte ( c ) a prezzo del fu» 
fangue le ha ricomprate . 

Confagrato che egli fu a quello ftato 
di perfezione non diè giammai contra- 
fegni odi.* leggierezz^ di Spirito , o 
d’incaftauza di cuore, ma fece Tempre 
conolcere una fapienza maflìccia in una 
etade immatura , Seguitò inalterato!* 
mente li configlj da Gesù Crifto eterna 
Sapienza prefcritti all’ Evangelico Gio* 
vane , che parea moitrar volontà di In- 
tuirlo , ma che volea altresì la licen* 
Za di andar a porre in affètto li tem- 
parali negozj della Tua. Cala • Chiun- 
que, 



( a B Itot* vot ferf«3i , fieni» & Fate r 
vtfier j>crfc{t,uf efi . Mach. cap. j. 

> V. fi- ... „ 

( * ) Si sà che la Compagnia di Gesù 
; ' fa voto particolare di affaticare 
alla faìute delle anime » e che li 
?rofe(Tori della roedeCma a’impfi’ 
gnano di andare alle Miflioni >Q 
/’aefi ftraoieri quando vi (iano 
desinati dalla JT.* /ede ^ ^ alla quan 
le fanno fpecial voto oi obbedir 
ciecamente . 

fb) Ut Cbrifium IvcrifacidM . Ai Philip, 
cap. v. 8- •_ 

( c ) Pro omnibus mortuut efi C rifius . EpiW» 
a. ad Cotint. cap. j, V. il. 
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fa' Mahth. A ìh Lìl. ita 
Élile* ( gli dichiara tjueft’ am©ro r o Sai* 

Vatore ) avendo pcfta all’ aratro 1 a 
mano rivolgerà indietro lo fguardo , 
atto non è per il regno de’ Cieli (*). 

Più prudente , e più faggio non getta 
punto gli occhi fopra ciò t che potreb- 
be - nel Mondo infuperbire l’ambiziofa 
Gioventù . Goniografi di buona e gene- 
rofa voglia ( i ) nel Noviziato de’ PP* 

Gefuiti di Parigi , ove fa una ferma i 
rifoluzioné di tutto applicarli a cenfe- 
guire la Celefte Sapienza* e con tale . 
fervore , che giammai non fcemò . 

E fe vogliamo appigliarci alli fitnti- 1 il Mìtóomtj 
menti giulti e dégni di fede delli Mif* £' f ^' vìttn*»* 
ifionarj di quella Religiofa Compagnia 
% ) farà malagevole di in poco cottv- 
V j pcn- 


( t ) 


ti > 




Et Kit alter , f'quar te Domine : fei 
permitte mi hi primum. renanti are bit 
qua itomi fuht ; & ait ai iìlum J t ■ 
jkt , riimo minine ihaniim fuafn ai 
Aratrum , (y refpicitnt Vetri , aptuì 
eft Regno Dei i Lue. Cap. f. t. (• 

Se ii. 

AVca egli i un dìpreflò Peti dà • 
T agri Can. (labilità ; era rato 
l’anno ifjt. t il Meffe dì Adotto» 
feconda quello ci ha detto più vol- 
te pria della fua morte . Non 
ho potuto trovare la fua fede Bat- 
tefiméle . 

Avanti di fare qbefta funebre Ori* 
xione ho più volte parlato a que* 
fli PP»> e tné ne hanno affettato 
elfer convenrentittìmo celebrar le 
fue Iodi i! di del Aio Funerale 1 
e rendendogli quella li dovcrof* 


tri* 


A 
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3 io Mem. Stor. fopra le Mifs. * 
pendiare gli eccelli Elogi , che del di 
lui raro merito mi hanno eglino rap- 
prefentati , mer:to che hanno sì foven- 
temente commendato nelle lettere Cam- 
pate i P.P. Gel'uiti di Francia. Quelli 
vivaci ingegni che nella Capitale di 
quello Regno radunanlì , arrichiti di 
una forgente inelaulla di Icienze , e di 
ti Geruitì dì una longa elperienza per la condotta 
»oI«' predillo della Gioventù , preveggono nel tempo 
ni in favore dei llelTo , e decidono da’ primi albori della 
ZTvmIZ giovinezza a eguali mete li da loro in- 
itrutti fanciuhetti giugner ne poflano ; 
Quelli grand’ ingegni della Compagnia 
di Gesù leggono a chiare note fu’ vivi , 
e graziofi tratti del volto di quelto 
Giovane Religioso , che farà egli un 
• giorno capace di onorare con decoro!*, 
avvenimenti gl* impieghi più fagrofanti , 

• che avrà talento ballante per feio- 
gliere le difficoltà più intrigate , e for- 
te coraggio per difendere le meno ab- 
bracciate verità. Prefagio però , che ( fa 
di mellieri confellàre il vero ) ha qual- 
che volca ingannati anche li più Iperi* 
mentati Maellri ; decifione , che ha ro- 
vente fatta conofcere apertamente la in- 
certezza di quelti vani fallaciflìmi pre- 
giudi zj . 

r * Ma il virtuofo Novizio , qual io pren- 

' do a 

tributo parisi dì aver refo qualche 

* ’ onorevole vantaggio alla Compa- 

gnia , della quale era membro . 

L’uno bou d fepaiabiie dall* al* . 

11 ero . 
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Ve' Malab..P.ir. Libiti. ttt, 
do à lodare fui modello de’ fedeìellimt 
Tuoi Confratelli ha molto ben corrifpo- 
llo a quelle valle idee , che erano Co- 
pra di elfo formate fin da principio . 

Pollo liberamente alferirlo fenza tema 
di venir necellitato a produrne convin- 
centi le prove . Una vocazione , Cimile » ^ * 

a quella del noftro Giovine , non fu fdelou "co.riì 
forfè giammai piti religiofamente fegui- fponde anche 
ta . Dillaccamento lineerò , loda pietà j i/e.»** 0 '**" 1 * 
benefica inclinazione , umore collante , 
maniere facili , amabil dolcezza , refi-* 
giolìtà non punto rilallata , ottimo di- 4 
feernimento , ferma Capienza , interrot- 
te preghiere , pazienza forte , prove 
inalterabili ; fempre intento a’ doveri 
di quella Canta Religion che profefla * 
li va lludiando con una applicazione 
ben viva , e procura adempirli con una 
fedeltà ripiena di edificazione ; nè ere-, 
de giammai aver foddisfatto al fuo ob- 
bligo nell’ amore fuo intenfilfimo verff» 

Dio 4 Per qualfivoglia eroica azione ' p 
che fare giammai potelìè , non altro 
però fempre di fe fteffo giudicava ( fe- 
condo l’infegnamento di Gesù Crillo ) 
fe non fe di elfere un fervo inutile 
( * ) , ritenendo fempre quella tema fa- 
lutevole , che fuole occupare lo fpirito. 
de’ faggi “ le non fo fe mi fia per an- 
ii che refo degno dell’ amore o dell* 

, > . . V 4 odio 

• 

- ( • ) Cum feteritis «mura , qute practpta 
fuor vcb't , dnite , fervi inutile t fu- 
mut , quoti dtbuimut facete fteimus . 

Lue. eap. 1 7. r. te. 
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ltfer>i. Star, fofwà tù Mft. 
iV °dio ( k ) del mio Signore , abbenchè 
,, abbia ftudiaro di adempierò que’ pre- 
j-, tetti , che importi rhi Vennero . 
s* ftìc» ilio fta- ' P enelrat0 Santamente da quello lode- 
dr<T dèlie fcien- voi {&) timore di Dio, che il Reai 
ié {p"” 0 P '<uiii Profèta chiama principio della Sapien- 
voMtìoiic aeii- za , Conferva Una modefta gravità nelle 
***** 1 innocenti ricreazioni , che permette i! 

religioso ritiro , e che lo Irrito richie- 
de, allorché è àffatticaro . Voi ben Io 
Capete , 6 Signori , il laboriofo Itudio 
delle feienze , che fanno riulcir grand* 
Uomini , effet una gran parte , e per 
meglio dire l’Unico fine di quell’ Iftitu- 
to , eh’ egli abbracciò . Non vi fi ab- 
bandona egli però , come fanno i Gio- 
vani del Secolo in faticofe ricerche di 
éerte vane cognizioni , che molto in- 
quietano uno fpirito filofofante , e che 
perciò feofdanfi d’ attender alla fanti 
meditazione delle eterne verità , di cui 
il Cuor di Un Criitiano , e fpecialmen- 
te di un Religiolo nutrir fi debbe . 
D’onde avviene , che troppo fpeflb altro 
flou divengon’ eglino , che ciarlatori mo- 
letti , vani e fallaci , ed ippocr iti attu- 
, ti , che malgrado la loro affettata Sa- 
pienza fanno o pretto o tardi conofce- 
tt , che molto meno lòno efli , di quel- 
lo . 


( ■* ) Omnia traflavi In corde meo « ut cu» 
rioiè intell>ge r em . . . tamenne- 
fet homo Ht'um amore an odio dignvt 
fit t Eccl. cap. 9. v. i . 

(>> Inmum [apicntue timor domini. Pfalno. 

ito. , . ...» 


i 


. > 
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Dt' Ma lab. P. li. Lìb. Iti. $ 1 $ 

*Ò, che la mafcherata loro comparla lì 
rapprefenti: limili alla Spola di quel Re, 
che proccurava infingerli tute’ altra da 
quello che in fatti fi era: Giovanna 
cui li Profeti de’ noftri tempi potreb- 
bono con giufta ragione far gli ftelfi 
rimproveri , che Ahia faceva a quefia 
Regina -Moglie di Geroboamo ; perchè vi . 
infingete da voi medefima diverfa ? Vxor 
C a ) Jer^boam , quare ali am te fffi 
fimula x ? Pronunzio di mala voglia una 
verità , che quantunque comune , non 
lafcia però di tormentare Io (pirito de» 
licato dell’ orgoglio , da cui la Gioven» 
tu del noftro Secolo sì pofTentemente - 
predominata fi feorge . Ma in fine fono 
affretto a parlare , come quefio Pro» 
feta , colla l'anta libertà del Minifiero, 
fenza pretendere di oltraggiar mai chi 
che fia . Contro il vizio abbominevole 
della Superbia , mafcherata lotto appa- 
renza di perfezione , indrizzo fol tanto 
le mie invettive , full’ efempio di quel 
Ambalciadore intrepido inviato dal Cie? 
lo a quella orgogliofa Principefla : Ego 
MUtem miffii , firn ad te durus nuntiui % 

» -Ed infatti qual maggior male può M >ie cke deveU 
darli qui in Terra , capace di eccitar «*<«« n«* cwo- 
lo fdegno di Dio fu la Cafa d’Ifraello , u * 
fe non fe il vedere la Gioventù fpo- 
gliata affatto dello fpirito di quella 
Santa vocazione , che feparolla dalle 
corruttele del Mondo , nè in altro oc» 

* l 3 _ _ - , 

CXk* 

* **•'',*•*■** 1 ... V * 

( a ) L ib. 3. Hcg. cap. tf r. 
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314 Mem. Stor. fóJra le Afifr, 
cuparli fra le dolcezze del ritiro , Ct 
non a riempiere l’imaginativa di Sotti- 
gliezze della umana Sapienza , che ren- 
de fuperbi li cuori , ( a ) fe a fiflàr le 
pupille dell’ intelletto sii le tavole del- 
la Divina Legge attenti non fono ? 
Qual motivo di afflizione il non potef 
riconofcere in quelle tenere anime, de- 
clinate a rifplendere fui Candeliere di 
Santa Chiefa , nè la manna della Gra- 
Eia , nè la tema dello fviamento , nè 
l’amor della vera fapienza , nè lo zelo 
di una foda pierà ; ma' piuttollo l’alie- 
namento dell’ orazione , fenza di cui 
( b ) un cuore amaramente languifce ; 
la cupidigia del favore de’ Grandi t 
che non determina che a rendere trop- 
po fchiava la verità ; l’attacco a’ Tuoi 
deboli lumi , che rendon l’Uomo peri- 
colofamente pertinace ; il desìo di com- 
parire innanzi tempo agli occhi del 
Mondo , desìo , che non può produrre 
che pregiudicevoli frutti . Giovani ac- 
cecati nelle valle loro idee , che Sor- 
tendo dalla Cafa Paterna hanno traspor- 
tato ne’ loro cuori le Idolatre Deità del 
Mondo , a guifa di Rachele (c ) che 
Segretamente portò feco gl’ Idoli del fu® 

Pa- * 


(a) fetenti* infiat . Epift- 1. ad Cotinth. 
cap. 8 . v. 1. 

( b ) Aru<t cor meum , quia oblitus fum €*• 
mettere fanem meum . Pialm. 101» 
v. j. 

( c ) Rachel furata e fi Idola Patria fai . 
Geo cap. ji. v* 1 9. , ^ ; 
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ZV Malab. P. li. Db. III. ' 315 
Padre Labanno; - e per dare ad inten- 
dere che eglino . fe ne fono realmente 
fpogliati , ulano fcaltramente , ad efem- 
pio di quella , de’ fpeciofr pretesi , de’ 
( m ) conrrafegni apparenti ; e fe fa d’uo- 
po condurre ficuramente le lorobiafime- 
Voli ( i ) pretenfioni ad un fine van- 
taggiofo , temeranno eglino d’impiega- 
re l’impoftura fedutrice , e la fallace 
menzogna , ed elevarli per mezzo di si 
indegna reprenfibil condotta ad una al- 
tezza , che pretto o tardi li precipiterà 
nell’ abiflo di tutt’ i mali ? 

Grazie fieno all’ Onnipotènte Signo- 
re , il quale condulTe il fno Giovane 
Servo nella Santa Compagnia dell’ II- 
luftre Ignazio di Loyola . Non ina- 
prend’ egli li Tuoi regolamenti a te- 
nore delle idee menzognere , e dannofe 
della terrena Sapienza , che agli occhj 
del Signore altro non c , che una de- 

tetta- 

( a j THe irafcatur Dominui meur , quei co~ . 
ram te ajuriere nrqueo , quia juxtà 
confuerudtnem Foeminarum jìunc acci • 
di t mthi ; Jic deluja e fi fellecitude 
quatentis . Ibid. v. jj- 
(l ) No d avvi Congregazione per fanra 
* eh' ella iìa , oé focietà benché 
Keligiofa , né adunanza ancorché 
riguardevole, che urtato non abbia 
in quello fcogiio . Gii Apoftoli 
deputavano fra di loro il prima- 
to ; ed il perndo Oifcepolo ooq 
s’mfinfe cali uoo fpeciofo preteso 
per convertire >n elemofine il bal- 
samo , chela Maddalena fopra il Sal- 
tatore ipargeva . 
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V* Mem. Stot. fopta le Mlft. 
teftabil follìa ( a ) , e fecondò la quale 
più e più Giovani , che pendano di 
iwi*fone « lo confagrarfi a Dio, la loro condotta in- 
Itudio dividano traprendono . Se il Religiofo VISDE- 
11 LOU s’ applica agli ftudj delle Scienze 
fpeculative , non lafcia punto quello 
delle pratiche verità . Se fi sforza per 
comandamento de’ fuoi Superiori a di- 
venire intelligente Filofofo , penfa con- 
tinuamente per obbligo del fuo flato a 
renderfi miglior Teologo . Se confuma 
una parte delle ore del giorno nello 
ftudio delle belle lettere confagra al- 
tresì una parte della notte alla medi- 
tazione delle cofe celefti . In una paro- 
la , lo fludio delle Scienze , e l’Ora- 
zione , fono flati li quotidiani efertizj 
del noftro Giovane ( i ) VISDfLOU 
per lo fpazio di $o. anni che veflì il 
Tanto abito di Religiofo Gefuita . 

E dove mai poteanfi giuftamente ri- 
dorftfyonderc" volgere gli fguardi per fare feelta di urt 
ini 41 Luigi Soggetto piu degno di efler prefentat® 
a Luigi il Grande , per effere inviato 
, alla Cina , e che meglio corrifpondef 
poteffe aili vaili preziofi difegni , cht 
li Maeflà Sua fopra un sì vaflo Im- 
pero 


ferir» per 


( b ) Sapienti a iù)uJ Mundi fi uh iti a efi 
a pud Deum . Ad Corinth. cap. j. 
V. 19- 

( 1 ) tra della età di circa ^entinove 
anni , quando fu inviato alla 
Cina , e quattordici in circa ne 
avea , quando entrò nella Compa- 
gnia di Gesù . 


\ 
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De' Mal ab. P. JUìb. IH. j 1? 
pero coneeputo ne avea ? Bramava egli 
^ un ardore degno della Reai fua 
pietà , ( i ) che la Criftiana Religione 
predicata foffe in quelto confine della 
Terra . Sapeva egli , che per riufcire 
ijl quell’ altillima rifoluzione gli abbi» 
fognavan® Miniftri , dotati di un me- 
nto Ringoiare . Il noitro Giovane Re- 
ligiofo t giunto quafi all’ età, in cui il 
Salvatore ( a ) cominciò a porfi in cam*> 
mino pel Mondo ad innondare le dot- 
trine del Tuo Vangelo , fu fcelto dalli 
lupi Superiori nella ferma fperanza , 
che niuno, meglio di lui in quella pe*. 
noia al pari , che glorila imprela avreb- 
be potuto riufcire . Tu egli il più- 
Giovane di cinque altri Miifionarj , a*, 
quali la Religiosa fua obbedienza lo'ac-> 
compagno . Ma lenza por qui in bi-, 
lancia, e contrapefare i meriti, .de* fuoi 
confratelli , la condotta ammirabile di 
fuq lunga vita d farà apertamente ve-v 

dere , 

( i ) Tutta la Francia ben fa , che 
quello Gran Re avea un zelo ine- 
fplicabilc di fìabilirc per mezzo 
de fuoi Sudditi il Criftianefimo jq 
quelli lontani Paefi , e Ja fua vi- 
va br?ma , ed ingegnofa pietà gli 
hanno fatto ritrovare de’ ficurì 
mezzi per rinfcirvf .* e non illette 
da /ua Maeflà , che non folElhf-. 
fe con una foda inviolabil ferme*- 
xa , ed in una perfettiflima inre» 

• grirà la fua faggia rifoluziane . 

(a ; Jefus trai incipietij , annorum 

(ri£int* , Lqé. cap. j. v, a}. 



}i8 Mem. Stor. (apra le Mìfr. 
dere, che impoffibil era loro uguagliar- 
• lo in que’ lervigj , eh’ egli alla Reli- 
gione di ur» Dio Crocefiflo continua- 
mente ha refi . 

La pietà di quello- gran Re , che li 
e dichiarato deftinava a piantare nel vallo Impera 
Min ematico dei della Cina la Croce del Figliuolo di 

Dio fu le ruine delle falfe Divinità , 
volle ben onorarli , ed invelarli di una 
qualirà, che meritalfe loro appreflo dell’ 
Imperatore Pagano la libertà di predi- 
care il Vangelo . La Maellà Sua Tem- 
pre giudizioia ne’fuei penfieri , 'credet-i 
te , che fe Ella li decorale col titolo 
di Matematici di un Re , il di cui folo 
nome è formidabile a tutte le Telte 
coronate dell* Univerfo , non manche- 
rebbe di acquillar loro quello favore 
nella Corte di quello llraniero Monar- 
ca , si curiofo di tali Icienze difficili , 
ed aliratte . Non vi cadelfe in penfiero, 
o Signori , che il nollro Giovane Religio- 
fo fi reputale degno dell’alto laboriofo im- 
t . p^go, di cui incaricavalo l’obbedienza. 

Se non avefle egli appre r o con S. Ago- 
fiino nelle Meditazioni , che la brama 
di renderli utile alla falute de’ Proffi- 
mi , ci obbliga ad abbandonare la dol- 
ce tranquillità del ritiro , che non 
avrebbe egli fatto per rapprefeatare 
quella inl’ufficienza , che di fe penfava 
per compiere ad un sì alto minillero ? 
heg'ttum jujlum JuJcipif necejfitas c ba- 
ri t ai it . 

, Lungi però dalla tema di efporre la 
fua innocenza allo 'Splendore del gior- 
no 
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Uè* Ma lab. P.J1. L'ib.lll. ;iq 
n° ( a ) giuda l’efpreflione figurata dal 
Reale Profeta , damo codancemente per-*- 
fuafi che la corruzione de’ Popoli non 
guadagnerà giammai un cuore cotante 
ripieno della Sapienza del Divin Spir 
rito , e che affaticandoli egli per la ia4 
Iute fpirituale degl’ Infedeli farà nuovi 
progredì in quelle virtudi , che codi* 
tuilcono gli Evangulici Minidri. Vera* 
mente fu tai giudi fondamenti non por 
tean i di lui Superiori formare che 
grandi fperanze , giacche erafi effo fem* 
pre mai dirnodrato un Religiofo tutto 
attento a dudiare nella fcuola dello 
Spirito Santo , nello fteffo tempo , ch f 
era applicato ad idruirfì in quella de’ 

Uomini dotti: Tantodo poteafi dire , 
che i di lui lumi fodero infufi , tan- 
tofto , che acquiifati gli a vede, e non è 
fuor di propofito il credere , che da IP 
una , e dall’ altra forgente traeflèr’ edì 
la fua origine . .» r 

‘ la fatti nella fola orazione egli cer- Ric ** a »«• 
cava quanto non trovava fu’ libri . Avea *° *' ,4f **“**• 
farco della fua Cella un fegreto Orato-» 
rio , in cui fupp'icava il Celede fuo Pa- 
dre ( a ) d’illuminarlo e di comunicargli 
certe Divine cognizioni , che li Dottor» 
d’Ifraello capaci non erano d’infondere 
nelle menti de’ Leviti : Ben diverfo di 
tanti altri giovani , che corono dietro 

alle* 

(a ) Ab altitudine dici t'mebo ; ego vero 
e in te fperabo . Pfal. jj. veri'. 4. 

( a ) Claufo oftto ora P atrem tuum in ai • 

[condito . Matt. cap. f. r. 6. 
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, àlle acque pantanofe ed infetta , ricco-* 

rea egli al vero puro fqnte eh’ è Gesù 
Criilo , imitando li Grifoltomi , li Gre- 
gorj , li Bonaventuri , i 'f'ommafi , che 
refi non s’erano profondi , e faggi nella 
Scuola dell’ Eterna Sapienza , fe non 
perchè ritirati nel filenzia della folitu- 
dine afccJtavano la voce del loro Dio , 
che Tempre ad un anima occupata ( a ) 
nell’ orazione communicafi : Era piena- 
mente inlfrutto , che bifognava richie- 
dete a fimiglianza di Gesù figlio di §i- 
rach la celeile Sapienza prima di efporfi 
\ alla intraprefa di formare de’ novelli 

li Dettoti rft't. Crilliani , le non fi vuole > ( giuita 

chirf» hanno l’inlègnamento del Salvatore ) ( k ) 

IimUiuìmi'Ì „ farne poi de’ -figlj di perdizione più 
„ traviati ancora delli lpro Padri Spi— 
„ rituali ,, . (um adirne .junior effem , 
priuf quatti okerraretn , q tufi vi Sa pieni tam 
palarti in (trattone , & in novtfpmis in* 
futram eaty . 

Voi fiere fenza fallo , o Signori , nell* 
»"* ” " ardente alpettativa di vedere il notilo 

Giovane Mifiìonario forttr d’ Europa . 
- Animato egli dallo zelo di S FrancefcQ 

Saverio ^ cammina , che dic ? io ! anzi 
vola luogo di fpo imbarco per ap*> 

pro- 

f 9 ) pueavn etto io folitudiren , (y io . 

qua* ad cor e)u t . Ole* cap io 
( b ) V* vepif fcr'pa , isr f'batifeei , Hy 
pocrtt<e y quia circu-tij ma’t , 45» 
ar{dam , ut fuciatitt unutn Pro/f/jifum, 
iycam faffvs futili facili; eum Jilium 
(it Peno a duplo qu am %ot i i\lauh. 

«f* *y ‘ 
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prodare alli Regni di Siam , c d’indi 
penetrare nell’ Impero della Cina ; ma 
vorrei prima eccitare i voftri cuori per 
dimandare all’ Altilfimo ad efempio di 
lui , li caduchi telori non già , ma 
l’eterne ricchezze , non la prudenza del 
Mondo , ma la Sapienza del Divino Spi- 
nto . Il degno Prelato , la di cui me- 
moria sì giallamente ci trattiene , non 
(i è contentato di eflère un Religiolo 
Gefuita , fintamente applicato a ricer-, 
care la Divina Sapienza nel fervor del 
ritiro , diviene egli altresì un Apollo*, 
lico Milfionario , vivamente dato ad in- 
fegnare la Sapienza del Vangelo ne* 

Paefi degl’ Infedeli , ove egli fofFre ine- 
Iprimibili pene : Colluclata e/l animé 

mea in illa . Sapienza del Cielo arden- 
temente richiefta , Sapienza Evangelica 
zelantemente pubblicata . Eccovi la fa- 
conda parte , . - ■ 

' ' • f •> . i 

SECONDO PUNTO. - < . , 

A Ffaticarli per la propria faiute pria n 4" uopo prò - 
di penlare all’ altrui , vegliare 
«tua fantificazionc dell’ anima fua avan- »ffjn«ar£.q«ci« 
ti di accinger!: a quella de’ fusi Prof- **>•*•»? 
fimi , dimandare a Dio nelle fegretez- 
ze della folitudine la Celelle Sapienza 
prima di pubblicare a’ Popoli la Sa- 
pienza Evaangelica , fon tutti impor- 
tantilfimi doveri di coloro , che degna** 
mente entrar vogliono nel ruolo de’ 
veri Apoltolici Minittri ; doveri elTen- 
ziali , che lo Ulullre nollro Prelato ha 
compiuti con una f?mpr’ eguale ollèr- 
■'V X * vaa- 
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vanza . Se ha egli confumati i fin»» 
primi anni nell’ orazione per ottene- 
re dallo Spirito Santo la Sapienza del 
Cielo , va adefio a fagrificare la fua 
più florida età in pubblicando le ve- 
rità della Religione di Gesù Crifto . 
Qjual novello Davidde ( * ) fentefi 
ardere internamente , dallo zelo della. 
Cafa di Dio : Qjual altro ( b ) Efdra 
fi con/agra intieramente a rifarcire le 
mine deploratili del Santuario , , nuovo 
Mosè (r) vuol divenne vittima del 
fuo amore p* r In falute de ’ Popoli . 
Simile all’ Ecclefiaftico combatte for- 
temente per annunziare al Mondo Ido- 
latro la Sapienza del Vangelo nella fua 
indelebile purità . Colluttata efi anima 
me a in il la , ./ 

Già mi par di vedere , o Signori , 
il noitro Giovane Genita , il noftro ze- 
lante Apaftolico Miiflonario a’ piedi de’ 
fuoi Superiori proftratq , dimandar loro 
con una profonda umiltà la benedizio- 
ne , data da Gesù Crifto alli fuoi Apo- 
ftoli , allora quando gl’ inviò a predi- 
care per 1 * Univerfo ,, Che Dio fia 
M quegli , che degnili fantificare li vo- 
„ ftri viaggi , il Ciel benigno accetti 

» le 

(a) Zelut Domai tua comedit me . Pfal. 

6 8. Verf. io. 

(b ) Tu autem Efdrai feenndum fapientiam 
Dei . . . omnes qui legem Dei non 
noverunt dote . Lib. Efdr. Cap. t* 
Vctf. *6. 

( C ) fi non fatti dele me de libro tuo , quem 
fcripftfii . Exod. Cap. i». Veif.ji, 
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„ le voftre fatiche , lo Spirito Santo 
,, dirigga le voftre parole , gli di- 
„ cean’ elfi „ andate , noi vi man- 
diamo qual agnello ( * ) fra* lupi: .. ^ 
ed eccolo’, che corre , ansi il fuo ze- »«. 
lo lo fa volare . Nè v’ immaginate , * 
che fi comportane come certi fpiriti 
torbidi , e gonfj , che vorrebbono 
palleggiare l’immenfo giro dell’ Unì- 
verfo non per una Divina vocazione, 
ma per una inclinazione curiofa , non 
per travagliare alla falute delle ani- 
me , ma per divenire padroni del- 
le loro volontà . Vivamente perfuafo 
M. Vifdelou che per convertire il 
Mondo , molto meno di eloquenza , • 
di ampollofa loquacità , che di pazien- 
za , e di carità fi ricerca , acconten- 
tali di premunirli della Sagra Imma- 
gine del CrocififTo , e di qualche li- 
bro della Dottrina Evangelica . Par- 
te egli nel rigore dell’ Inverno , e li 
porta ben lieto al luogo del fuo im- 
barco : Giunto a Breft con cinque ( 1 ) 
altri Milfionarj Tuoi Confratelli paffà 
nel Vafcello ( % ) a lui deltinato , che 
fpiegò le vele li 3 . Marzo dell* an- 
no i68$. ^ 

Spariva già dalla fua vifta la Ter- 
X a ra 


( 1 ) li tt. di Fontenai , Tachaid , Gerbillion , le 
Coaie , e Bouvet , lutti moni . 

( a ) 11 Vafcello di loro imbaico era nomalo l’ Ve- 
nti» comandato dal Signor di Vaudticoutt , c 
M de Chaumont vi eia in qualità di Amba* 
feiadote , e Monfig. 1 ' Abbate di Cbeily i 
vedi le Memorie del Conte di Forbm f->’ 7 1. 
•nn 161}. Quello Signore fallò nei mcdcbmo 
Vafcello fiso a Siam . 
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Arti*» la «ret- ** » e< ^ altro non gli reftava a vede- 
ri» 1 . o*e in^ fe che il vailo Oceano r dopo tre meli 

Navigazione fcuoprirono il Capo di 
Buona Speranza , e dopo altri due fi 
i avvicinarono a Batavia , ed in fine 

pel fetcimo mefe dopo la partenza di 
Europa approdarono nelle Terre del 
Reame di Siam ; quanto piu fi avvi- 
cina al luogo della Miflione , più ria- 
cendefi lo zelo del Miflìonario , e po- 
, co curando le pafiate fatiche, di nuovo 
s’ imbarca per la Cina : Ma 1 * Eterno 
fcftTT** 1 * h * Signore , Tempre ammirabile ne’ fuoi 
, fegreti difegni ( a ) fa pruova della 

fua virtù con un infelice avvenimento 
del Mare ; eccita una Tempera qua/i 
fintile ( A ) a quella , che per fitto or - 
aline fi fi Ile ve contro Giona , che ri 
fi untava fi a Tanfi , per fcanfiare la pre-> 
Jenna terribile del Signore . Lo ipa- 
vento forprefe ( c .) li Marinaj , la 
perdita del Val cello fembrava inevi- 
tabile , ciafcuno invocava il (uo Dio 
( i ) con grida . Ma il notfro Milfio-. 

• nario 

( • ) ntmimti autem mi/lt vuttum magnum in man , 
Ó- f.ul.1 ift ttmptfias magna in mari , fr navit 
ptncht.ihtur conitri . Jo. C. I. V 4. 

( b ) ìwrrtyt fonai ut fugtrtt in Tharfis a fati» Da- 
mmi Ibid * f. 

( C ) ht nmuerunt nauta » & exclamavtrvnt Viri att 
Deum fuum , & fonai dtfceniit ai interiora na- 
vii , fjf dormitimi ftfon gravi • Ibid *erf. 5. 

( I ) Quello Vafcello era d'indiani , gli ani de* 

( quali adoravano una £alfa Deitì , e gli altri un* 

altra : e in pericoli di iimil Ciotta fanno urli 
fpavenevoli , e fpe Ho G lafciano per fe ftclQ 
* perire fenza ingegnarli di refiltere alla tempe- 

. V , 1 Ila . Per tal cagione li Capuani Europei non 
prendono che mal volentieri Marinai Indiani 
*v per U loro naturai poltroneria , » perchè ir» 

■ peri* 
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ftàriò fcende nel profondo delta Kave , 
non per porvifi a dormire , Come que- 
fto fuggitivo Profeta , ma per innal- 
zarvi le fue preghiere a quel Signo- 
re , a Cùi li Venti , ed il Mare ob- 
bedirono , ( a ) e Come Giona ftt 
efaudito nel ventre della Balena , còsi 
pure Vifdelou per virtù di fua orazio- 
ne fu prefetvato dal naufragio . Un 
prodigio!'© pefce portò ( b ) Giona fu 
le coite di un Mare , a nói per anche 
incognito ; quefto Vafcello , fcampato 
dagli orrori della tempefta , trafportò 
il noftro Miffionario (u le code di Gaift* 
b'oge , e di Siam a 

Appéna vi giuent , che benedice il *’ 

„ rr J il, i-v* • rr O 

Santo Nome dell Onmpoiiente Signo- f» • rimM.earft - 

re , Che da mortai periglio liberato 

1 * avea : attraverfa Paefi orridi per por-- « 

tati: a Joudia , ove afpetta còn una 

Tanta impazienza un altro imbarco per 

far di nuovo vela alla fua Miflione . 

Un Signore FranCefe ( x) , che qual- 
che giorno dopo il f\ìnefto accidente 
Ib vidde con tre delli fuói ( 3 ) Con- 
X 3 frà- i 

pericolo imminente lì abbandonano ad un* 

èolta fperanta di falvatlì , fe tale è il loro \ 

deftino , ò ad una cieca difperazionc di Una 
perdita inevitabile . fe tal glie l' hanno preferita 
fa li ihro Dei Principio , thè ti fa vii-ette 

in una ridiroU ihdlfferenta 4 alldta appunto, ' 1 , 

che neceiTario farebbe impiegate tutti gli afoi« 

ai pollibili . ' 1 • - • 

( a ) P'int! , Ce mari ekeiiant et . Matth Cap. t. 

» t 

( b ) Oravit fimi ai Diminnm Diant fitta* it fin- 
ire ftfitt , &■ imi Diminuì pi/cl , &■ rvimii 

finitili in a ni a m ■ )an cap a v. 1 #c il- 

( 1 ) Il Coare di Foibin nelle (he Memorie fai- 
iti Va» itti 

( I ) hi fUf. ti di Poatetiay Sourct , 8t CetbiUan. 
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Mem. Stor. (opra le Jlfi/r. 
fratelli , aflkura eh’ era impoffibile il 
rimirarli fenza fentirne una ben viva 
compaflìone ; ma ficcome il noftro 'Mi- 
lionario , ad efempio del Grand’ Apo- 
ftolo , avea /Indiato nella Scuola del- 
la Sapienza , nelli rigorofi principj del 
fuo Apoftolato le di lui tracce fegui- 
va , Sapea egli /offrire ( a ) la fame , 
e trovar/i contento nella penuria . Paf- 
fo fotto filenzio le maniere edificanti 
di una virtù , che lo refe ammirabile 
nel Aio viaggio da Parigi a Macao : 
viaggio altrettanto lungo , quanto pe- 
nofo , e di cui non giunfe al ter- 
mine fenza aver compiute fette in ot- 
to mila leghe ( i ) ; affrettandomi a 
dimoftrarvelo nella gloriola carriera dal- 
la Divina Providenza a lui preparata . 

Faria qui di meftieri potervi dipin- 
gere lo ltato compaffionevole della Re- 
ligione in quello valto Impero ( z ) del- 
la Cina : Potrefle da ciò allora giu- 
dicare la copia de’ fuoi travagli , la 
fecondità de’ fuoi frutti , e il gran 
numero delle fue contradizioni . S’ io 
parlerò di palfaggio di quelle doloro- 

fe 

( a ) Se ìi epuriti , é- fnurUm fati . A 4 Philipp, 
cap. 4. V. ix. 

4 a ) Sci , o fettemila leghe , ciò fi deve inten- 
dere per li giri , che fi debbono neceffaria- 
niente fare (opri del aure . Io ( fecondo il 
mio Giornale ) dall' Oriente in Brettagna fino 
a Pondicherì nell' Indie ne ho fcotfe tipo. 
Cosi U. di Vifdelou , che paftò a Siam , c che 
, vi fu rigettato dalla tempefta , e dove di nuovo 
, prete imbarco per approdare alla Cina , debbe 
aver fatte almeno 7000 leghe . 

( a ) Se fi fa in Europa la desolazione della Chiefa 
Cinefc , molto più fi fa nelle Indie a Pondi- 
, „ cheti , ove fono più pcrfoae , che ognt anno 
vanno alla Cina . 


■Bigitizattoy-Coogfe' 



De' Mal db. P./I. Lìb.lll. 327 
fe Milfioni , la di cui idea troppo è 
allo fpirito voftro prefente , ftudierò 
d’ imitare quel Pittore , che per naf- 
condere la deformità di un volto, ar- 
tificìofamente l’efpone in profilo . To- 
gliamo alla noftra pur troppo afflitta 
immaginativa quelli tratti di tenebre , 
quelli giorni d’ ignoranza > Che for- 
mati dall' Angelo ( 1 ) orgogliofo ne' ’ 

Tuoi progetti , e iallancabile ne’ Tuoi 
profèguimehti cagionarono un generale 
roverfeiamento tra li Miniftri Evan- 
gelici , e li novelli Convertiti . La 
rimembranza di quelli tempi infelici * 
che potiam noi dimoltrare , b di tan- 
ta gloria pel nollro Milliónario , che 
la di lui memoria farà Tempre bene- 
detta negli Annali Ecdefiàllici , e fuf- 
filterà altrettanto , che il Regno di 

Gesù Crillo . 

Rifcontrolfi tolto nel di lui fpirito ^ "1 

1’ ardente carità di S. Carlo Borromeo, ein**f* * 
e 1* ammirabil dolcezza di S. France- 

feo Saverio . L’ Idioma Cinefe , che fa 
fgomentare gl’ intelletti più operofi , 
e più follevati non gli permife sì pre- 
ilo di trattare con li Popoli di que- 

X 4 / ila 

{ 1 ) Iitimit» 1 htmo fuptrftminavit Hytniis Catholit* 

Fide* < ire- L’Uomo inimico, dice Clemente XI , 

Ita feminate delie Zizanic nel Campo della Cat- 
tolica Fede . Senedetto X III. in un Breve fa 
lo Stato della Heligione dell’ Indie , lì ferve 
<• di quelle efpreffioni : ^4d aurts mflras ptn,»~ 

m * vcatimm Gtntium , Ecclefafut incrimini* 
frtpttr fubortas initr Operano* tvangelica Meflìs 
ttntrtvtrfiat magmi iftic difficultaubu* laborare , 
fa* < juidtm » grAvitttm ho bis dtlortm attultrunt, 
rimedia falubriter alidi adhibita diati** a ma- 
»*Uu ripudiali iiUtll tximui , &c. 


I 
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fta Nazione,- obbligato a fuperare tutte 
le difficoltà di quella lingua , che nien- 
te ha di fintile con quelle di Europa, 
si perfettamente imparolla , che fàrebbefi 
detto folTe fua connaturale , o che lo spirito 
Sarto , come altre volte , agli spopoli 
{a) conceduta glie l'avere per infusone . 
ETcIamavaffi allora per meraviglia , che 
ìò Straniere , che dovea imparare la 
lingua da' Maeflri del Paefc , l’infegna 
acùeffo a’ que’ che ne fono i Dottori . 
Non fono quelle Iperboli , fono verità 
cognite ad ogni perdona . Il Figlio del 

ii t itilo ìmi-ih- Gran d’ Imperatore Camhi, Erede prefonti- 
perìtorc c«mhi vo del Trono , ne fu così forprefo del- 
t viUtlM. dtl f ac ihtà , con la quale il noftro fa- 
piente Miffionario fpiegava i libri più 
• oicuri , che fodero nella Cina , che gli 
refe un Tellijnonio sì fublime , e sì 
chiaro , che la forza delle noltre efpref- 
(ioni nulla pùò aggiugnervi . Noi rico - 
nofciamo , dice queito Principe , che queft* 
Vomo venuto dall' Europa ha un lume 
più elevato , ed una cognizione più emi- 
nente intorno alti nojlri caratteri Cineft 
di quello fieno le nuvole fovea li nojlri 
capì , e che è più profondo nella pene - 
*' trazione , e nella cognizione , di quello 

fieno gli abtfii , [opra cui camminiamo . 
Teftimonianza veramente gloriofa , la 
quale non fo fe alcun altro (tramerò 
meritata fe l’abbia giammai nella Cor- 
te di quello Impero . Teftimonianza chia- 

rif- 

(a) C ee petti ri t ìoqkj bàriit linguai % prout 
Spiritai Sar.Hut dabat eloqui illij , 
Al\. Apott. cap. x. verf. 4, 
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Ififlima , non già «fpre(Ta da Tempi ici pa- 
role , le quali in pochi momenti dittìpi 
il vento , ma fcritta in lettere Cinefi 
Copra di (, i ) un Rato , che non fi ('can- 
celleranno giammai , che per la vora- 
cità de' fecoli : teltimonianza gloriofa , 
che le mie mani hanno toccata con 
piacere , ed i miei occhi rimirata con 
meraviglia . - ^ 

Queito 2elante Miflìonafìo non ebbe 
sì coito acquiftata la facilità ( a ) dell* 
ufo di quelta lingua , che fparge nella sì aitici ro 
Cina quette vive parole del Signore ** el 
apprettò E2ecchiello (a ) il l io eì'ljrael- 
io , die’ egli a’ Criitiani profanatori 

dcl- 

( t ) Quello è un Raf.» lungo un braccio 
in circa di Parigi , e largo mea- 
to , fopra il quale è ferina in ca- 
ratteri Cinefi quella teftimonian- 
za . Io noo l'ho veduta , che do* , 
po la morte di Monfignore di.Vif* 
delou , e l’ ho prefentata in per- 
fori» al Santo Pontefice Benedetto 
XIV, 

( a ) Conviin dire , die avelie una perfettiflima 
cognizione di quella lihpua ,1 difficile agli 
Europei , giacché li c meritata una il gia- 
riofa teftimonianza > non v' è memoria , che 
alcuno M Iflonario della Cina I' abbia giam- 
mai mcrttaia , o almeno ottenuta . 

( a ) Duxit me ad portato , fao refptcteb at ad vinto 
Orientateci , pollucrunt nome» fanttum mtum in 
abominaiienibni fun, fuor fectrunt , propitr f a od 
tonfumpp eoi in irò tjui .... nane tr^t rt- 
peiìant proeul fornicanonrm fuato , & minai 

Refum fuoru M a mi . Tu autem fili hommit 
open de domai ifraet Templum , & confandone 

tnr ab tnifmtaUbu, futi , &• erubefeanc ex ontm- 
bus , ipuo fectrunt . • ■ figurato Domai «ari* • 

Cui , &• introitai , ir òmnem defcrtp’ilnem ejai , ) 

Ó- univetfa prneepta tja i , CunBumfue ordinino 
tjm & om nei Lefei ejui o/i rude eli, &• fcribet 
in eccitili eo um , ut cnfiodiant ea , & habir 
tubo in medio urani /empir . Kccch. ca g 41. 


1 » 
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Mem. Star, fopra le Mift. 
della Santa Abitazione , m ’ ha condotto 
alla porta , che riguarda all ’ Oriente , 
«»/ ha detto , che il Tempio è il luogo 
del fuo Trono , la fede ov* egli fari fem- 
pre in mezzo a * figlj , che gli faranno 
fedeli . La Cafa d' 1 fatilo non profane - 
ri più il mio Santo Nome , /oro , ni 
i di loro Re : Ma te , 9 figlio dell* uo- 
mo , io ? invio per far loro conofcere 9 
quanto abbiano eglino profanato I* Auguflo 
mio Nome co * gli orrori , e con le abbo - 
minazioni , che hanno commeffè ; annun- 
zia loro da mia parte , che fe non ab- 
bandoneranno le loro Idolatrie , è che fe 
non allontaneranno dalla mia faccia li 
Sepolcri de ’ loto Re , gli eflermìnerò col 
mìo f degno : moflra loro , che tali fono 
i miei Comandamenti : preferivi loro gli or- 
dini , che offèrvar debbono nella mia 
Cafa y e fe avranno rojfòre , e pentimen- 
to degli abbomìnevoli delitti , che hanno 
commefft , e non s 1 abbandoneranno più all * 
' Idolatria , io fari fempre tra effi : Eru- 

befeant ex omnibus , qua fecerunt 

babitabo in medio eorum fempt r ... . 

W.4BBC Parlare con quella franchezza ad una 
Nazione , da cui tutto era da temerli t 
( i ) non ^richiedeva il coraggio di uno 

zelo 

( 1 ) Gli ttomini Apostolici non hanno la mede* 
fimi liberti di follenere gl* intereK della Re* 

■ ligione a villa degl’ Impetadori idolatri , come 

1’ hanno (otto l’ autorità de’ Principi Criftiani : 
Gli Ordini de’ primi fono oftacoli infopera* 
. bili pet lo fiabilimento del Criftianefìmo . 

Si truovano in un intrico , da cui libe- 
aar non fi poffono , fenza far contro al prò- 
prio Miniltero , o fenza renderli colpevoli . 
benché fintamente , a* loro occhi • Tacere 
quando fa di mcftieii alzai la voce , e una 

pre- 
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aelo veramente Apoftolico ? Ma quan- 
do uno è illuminato dalla Celefte Sa- 
pienza , fi è refo già abile di predi- 
car fenza tema la Sapienza Evangelica . 
Jo m'affaticherò , dicea egli con un altro 
Profeta , all à diflruzione dì quegli abbo- 
minevait nomi degl ’ Idoli , io procurerò 
di far sì ( a ) , che non fe ne parli 
più in tutte le Terre di mia Milione. 
Difftperb li fai fi Profeti coli' ajuto del 
Signore , che m'ha mandato , e confiti - 
de ri , mediante la pojfanza di fu a gra- 
zia. , quello Spirito d'impurità , che s' è 
fjparfo tra li Crì/liani di queflo Paefe Ido- 
latra . Qjual dettaglio non dovrei io 
farvi fe doveflì leguire la rapidità del 
fuo zelo ! Applicato con gran coftanza 
ad infegnare pel corfo di più di io. 
anni ( x ) la purità del Vangelo , quan- 
to più attentamente confiderà le.Chiefe 
della Cina , con tanto più di dolore 
veclea il compimento di quella predi- 

zio- 


prevaricazione , che non ht luogo nel cuore 
di Monltgnot di Vifdclou : fallare allora , 

che ingiuftamcnie ordinate veniagli , il ta- 
cerli fu colpa gloriofa , che gli meritò un 
eliglio , qual' gli è Aate commune con moiri 
altri ; c certo , che fii bandito dalla Cina 
per aver moft-ato uno zelo collante in fofte- 
nere la verità del Sante Culto . 

( a ) Difperdam lumina IdoUrum de terra , & nen 
mtmirabnur ultra ; C* P feudi - Tripheiae , &■ 

fptrnum immundum auferam dt urrà . 

( z ) lira nella Cina dal t«»T lino al 179» tempo, in cui 
fu confagrato Vedovo in Macao : dt là fil 

inviato a fondicheii dal Cardinal dr Tour- 
non , e futfeguen temente ebbe ordine da 
Homa di ttatcencivàti , e Aliarvi il fuo fe*- 
gioia» . 



Ap 


Mini. S/or. [opra le Mi fi- 
rione di Zaccaria . Gl* idoli (*) *>•* 
danno, che vane rij po/le , e gl' mdovh 
mi non annunciano , che ingannevoli vt* 
foni , non fpacciano , che ridicoli fogni, 
ed al nuovo Popolo (P lfracllo non dan~ 
no, che falfe coniazioni . Fer quello mo- 
tivo quel Popolo / è f marcito , continua 
tl detto Profeta, e farà frmpre afflitto, 
come un Gregge fenza Paffore * 
AflUgentur , quia non eff eii Paflor . 

Vi erano allora tre formidabili Par* 
*r. differenti tiri ( i) in quelle abbondanti Miffio- 
fare >(i nell» ni come 1* delcrive ii Signore per 
® ,M ' bocca del menzionato ( b ) Profeta * 

L’Imperadore Idolatro alla Tefta di urt 
poflente Popolo . 1 Criftiani traviati 

co’ i loro mal iftractr Sacerdoti . Li 
Pallori difappalTionati , ed illuminati y 
che uniti fe ne ilavano al Capo della* 

Chie- 


<•) Simulerà lutiti fata tnutilt , ó- Dtvmt paitru* 
meitditcmm . ó-funniatuit lottai funi f‘ tifala* 
tinfil thontur : licite» «Utùlt funi luafl (»’•* ■ 

tfftiientur fmanm tft tii Taftit- Zac!» “P- * • 

{ , \ Li Brevi , « le Cofllrnzionl della 5 Sede , ed 
1 ' alni Sciiti degai di fede «i tappreftntan* I» 

differenti Partiti , che erano alla Ciaa nel uà- 
fé di Monflgnor di Vifdeloo . V laaperadorn 
avrebbe indiffccntemente permeffo a tutu li 
Milionari di predicare il Vangelo nella fua pia- 
nti fe alcnni del Pepai* non 1 aveffeto impe- 
dì» di acconfentlrvr . Quei che ammettevano 
■ella Religinne le cerimonie , contrarie alla 
febiettczza del enlto , preoccuparono 1 animo 
di quello Pi inope , e lo impegnarono a «ban- 
dite li MiCSonaij foggetii alla * Sede , che 
vivamente 6 opponeano all» prauica de cun- 
dannati loro Riti Moiri e nielli t>a*# Rata 
maltrattati , tra li qu.li non poco ii Cardi 
naie di Toumon , e M di Vrlddou . 

Urtate in omnt Terra , dtxa V»mi 9 ui . fotut in» 
in ttt i'Jftriintur , & i UjUitnt , O" tetta fori 
r».'i»f*«l«r i» ta . Zaeh. cap. io. eatf- ». 
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Chiefa efattamente informato . I primi 
foftenevano con ardore l’ Idolatria de’ 

Ipro Antenati : li fecondi accoppiavano 
aftutamente l’empio culto al fanto culto 
del Dio de’ noftri Padri : li terzi pre- 
dicavano la Sapienza Evangelica nella 
fua purità , e conforme a gli ordini 
dell’ Apoftolica Sede , Il noftro degno 
IMiflionario , refo animofo dallo Spirito 
del Signore fi sforza di diltogliere la 
fuprema portanza da quelli con la fua ... 

confumata prudenza \ s’ accinfe a dilli- 
pare il pertimo errore di quefti col fuo 
profondo fapere ; ed efpone a repenta-* 
glio ciò che ha di più caro la fua 
riputazione , e la fua (teffa vita , per 
autorizzare lo zelo degli ultimi : fenv 
pre unito e col cuore , e coi fenti- 
menti a quefta fcelta porzione , che il 
Signore ct/iama fuo Popolo , perchè ella 
l'ha riconosciuto per quel folo ( a ) Dìo f . 

che debbe effère adorato , e ne vien con 
cjfà eia udito , dopo aver (offèrto il fuoco 
della tribolazione , come l'oro nella for - . ' , 

nace , -, 

L'imprefa benché ardua , e di gran 
fatica non fgomenta punto lo zelo del 
noftro Milfionario , a tutto s’efpone per 
procurarne l’efito fortunato , non fu ia ' ; 

Iperanza di acquiftarfi una vana riputa- 
zione , ma per foddisfate a i doveri „ 

■ di 

• i\ 

\ * ) Dueam lerci, toc patite* ftr ignem , & prebaia tèi , " ■ 

' • fic ut prcbmur aurujt , & t*c txaudium «•*> , 1 

dicam Piputui tatui ti , &• ipft dicci Damiuifi 
J mini. Z»ch. tcif. ». f 
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( i ) di Tua cofdenza . In ogni tempo 
fi fono veduti al mondo degli uomini 
impegnarli a certe azioni ftraordinarie , 
invaginandoli con tal mezzo ( benché fal- 
lace ), di renderli riguardevoli tra la 
nobiltà del fecolo : Gli uni fi fanno 

fenz4 difficoltà Difcepoli di {a) Apollo , 
altri di Ctfa ; balla a certi uni , 
per abbracciare tai partiti , di poterne 
ritrarre glorioli vantaggi , e che non 
fanno eglino per foltenerne poi gl’ in- 
terelfi ? Non hanno ribrezzo di alzare 
Aitar contro Altare , di porre in con- 
tralto virtù con virtù . Perturba cotan- 
to la mente qualche volta la cieca paf- 
fione , che fi prefume aver dritto di 
lacerare coloro , che per ragioni legitti- 
me abbracciar non vogliono il noltro 
parere ; e quando applicar dovrebbeli 
ogni cura a riunire col mezzo 'di una 
Tanta emulazione nel grembo della Evan- 
gelica Sapienza le anime traviate , fi 
cerca divertir le menti dalla fommifiìo- 

ne 

( » ) Fece quell a dichiarazione al Sig. Card, di 
Tburnon alla Cina , e fino alla raoite 1 ’ ha 
(ottenuta ; perche non poteflfe dubitartene per 
l’avvenire , fece una fpecie di rettamene o 
da inviarti alla Sagra Congregazione , ove 
fra gli .altri articoli fa quella (bienne pro- 
» Iella . Quello Teftamento è fottoferitto di fu* 
propria mano nell’ anno 17* < 1» Febhrajo » 

nel qual tempo dimorava in Fondicherì nella 
Cala fpet tante alti Signori delie Millioni fi la- 
niere di Parigi , nella contrada detta du 
pacqoe ■ Gli anni Tegnenti lo confermò con 
nuova fottofenzione ; io ho letto .quello 
Tctlamento ; 1 * efprftlioni , che vi fi con- 
tengono , fono più forti di quel ciac polla 
io efpiirqere . 

( » ) Cfp Afillo , «I toro Crpbd . Efift. ». ad 
Coi- Gap. 1 . 
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ne dovuta a’ precetti ( i ) , dal primo 
Pallore di noftre anime Tantamente pre- 
ferirti . 

Vifdelou, quello degno figliuolo del- 
la Compagnia di Gesù , quello zelante 
Miifionario della Sede di Piero , trava- 
glia indefeffàmente a ripurgare il cul- 
to del vero Dio , che mifchiato tro- 
vatali di odiofe fuperllizioni ; ma il di. 
lui zelo non fù giammai indifereto , f«- 
guitò continuamente le regole della Sa- 
pienza Evangelica ; fo che ha incontrati 
molte volte degli ollacoli a’ Tuoi Iodevo- 
li progredì , ma qpn lo che fiali una 
fol voltai lafciato trafportare dall’ im- 
pazienza , per quanti oltraggi gli ve- 
nilTero fatti: io ho letto , e udito ( % ) 
da Teltimonj degni di qualfivoglia cre- 
denza , eh’ egli lu più volte efpollo a 
rozzi trattamenti , ma niuno mi ha mai 
riferito , o fcritto , che abbia rellituito 
un folo fchialfo ( 3 ) per molti , eh’ Egli 


1 


Il dilu'zelo ì 
accompagnato 
da difetezione , 
c pazienta . 



■ ; • 4 


( 1 ) Non fono mai mancati in ogni tempo nella 
Chicli gli Scifmi , ve ne fono aocota a* 
giorni noftri : nè 1* Europa , nè 1’ Alia ne 
vanno denti , nè le altte tutte parti del 
Mondo , oye vige il Criftianefimo . Che mai 
non fanno gli Scifmatici per tritìi dietro 
li Topoli meno illuminati , e meno forti a di 
fendciffne . Quindi accade , che fi fottraggena 
dalla obbedienza dotata al Cape della Chiefa, <d 
a i loto veci legittimi Pallori . 

( t ) Memoria ij^ fu gii affati della Cina ttadptta dal 
Latino . P.tg fa. 

(l) Beile petfecnzieai fofferte nella Cina , ed altre* 
ve , ne pattava con Camma moderaiione, c Tem- 
pre con molta difficoltà > e dopo grandi pte- 
fhietc ne faceva i( (acconto : poffo offerite , 
ch'egli amava fincpiamente la Compagnia, e che 
vi avea tutto il ft}e cuore , e non avrebbe i'of- 
fatte , che fi dicali» in fui prefenze coli al- 
cuna , che potette anche leggermente offendete 
il lifpett* , «he pei affa egli arca .. 
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ricevuti ne abbia . E* etto un Mosè , 
che piocura far entrare il Popolo dì 
Dio nella Terra di promiffione , e quejlo 
Popolo (a ) non corrisponde al juo zelo f 
che con nuove ingiurie . Egli è un lirae- 
lita , che ritornato di Ichiavitù intra- 
prende ad innalzare il Tempio del vero 
Pio , ed alcuni con fegieti maneggi 
s’ingegnano d> far rovinare i fuai reli— 
giofi diflegni ; è egli sì potentemente 
perieguitata in queite agitate Miffioni t 
che gli fa di meftieri gettarli tra le 
braccia di un ( t ) Apoftolico Legato ; 
I perfidi Difenfori del Filolofo Confu- 
cio chieggono da i Magìilrati il di lui 
efigtio dalla Cina, ed il noltro innocen- 
te Miifionario contentali di fnpplicare il 
Miniltro della S. Sede a far conolcere 
a’ novelli Criftiani il vero Culto della 
Cattolica Religione . 

il Crillianefimo , ( voi ben lo Cape- 
delle c»a» • te , o Signor» , ) ehe cominciato avea 
a fiorir nella Cina , fu tutto ad un 
colpo ottenebrato dall’ inimico comune 
fterminatore : ( io l.o dico penetrato dal 
più fenlitivo dolore ) quelt’ inimico ge- 
lofo di tai feliciifimi principi fpar'.e ben 
toito la zizania ( b ) nel Campo del 
Signore . La dilputa fi accefe a poco a 
poco , gli animi non tardarono a can- 
giar 

(») Murmuravit {taira Moyftto , tur f teifli noi ixtrt 
de M fpit 1 Eiod cap jy. veif. }. 

(i) C.òfui.noo !7*> nel mefe d' Aprile , ehe por- 
telli a trovare il Cardinale nuovamente arrivato 
nella Cn» , e dopo un Cai tempo ebbe molta 
inidnfi.ty- jza tea qucfto Legato della S. Sede . 

( » ) Cum r.iittiti dormirmi homtnct vinti immicui t\us » 

& Jufirfemiv <1 -H Zitti*** io pardi* fri! (ti ■ Maub. 
11 Veif z». 
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g;ar fentì pienti . Quei (he predicavano 
- la Fede , con piu autori^ ne fommini-\ 
Aravano la fvjamento : alia difputa fuc-e' 
cedette lq fcapdjiló , allo fiondalo la 
rivoluzione , alla rivoluzione la perfe- 
puzione , Fa verità venne oppreflà dall* 
errore , il Fedele perfeguitato dal Gen-. 
tile , l’Ècclefialtico predominato dal Lai- 
co , Qli 4ngsli di pace fono refi fobia-, 
vi , il Colto del vero Dio , vien con- 
fido coll’ idolatria . Non fi vede in ogni 
cofft che. la turbolenza , e la deflazio- 
ne . G$me la Chiefa njtta al clamore 
di taf d\fallro , Clemente XF ( » ) nor\ 
può penfarvi % che con dolore . Quello 
gran Pontefice ^on un sforzo degno del 
primo Pallore della Chiefa vuoi opporli 
a g-ì ayvanzamenti del male . Cor> tal 
4ifegno getta i fuoi fguardi fovra un 
nuovo Qeremia , che vad^ a far ri-* 
fpqnare nella Cina le fulminanti lamen-: 
tazio.pi della S. Sede; fovra un altro Ezec- 
chiello ( a ) che fi porti fino al Santuario 
de’ Templi nell' Oriente inabiliti a vira- 
lmente rimproyerare per parte della Corte 
‘ ' Y di 

» f ) ‘~ i Cotte ai Homi ere affimi (lime, quando 
Clemente XI determinò di mandare Monfig. 
di Touroon nelle Cina , (re ella gii in- 
formata da qjpltj anpì della oppolìzione , 
che nella Cina interno a’ aiti fi titrovi- 
ve , Cofa che finalmente ha cagionata la 
perdite di quella nuova Chiefa , che avee 
foniti sì bei continciameuii . Qjiefto Sona- 
no Pontefice impiegò tutta la Tiia cariti , 
c tutte le patfrne fuc cute per fradicie le 
1 Zinnia , clic ctefeca fetapte più , e (he 
a>la perfine fotfogava il buon grano 
4 0 Duxtt me x4 flirt jm , jua refpiciih.it ai viam 
Qnemtalem , elevavi t mt fpiritus . «erre- 

4xxu tft* iti airi* \m imirtat . fircch Cap. a). 


l ' 
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3^8 Mem. Stor. fof> ra le ìlftfj. 
di Roma a’ fìglj dai Criflianefìmo gli 
. . -errori , q le l'uperl'tizioni , che fenza 
rofiore foftengono , e fenza minimo feria- 
polo van praticando : e per riprende- 
re con vigore quella indolenza di tole- 
rar gli fondali , e l’ empietà de’ fìglj 
di Dio , che deprezzavano il Culto Sa- 
gro-Santo , e che ritraevano gli uomi- 
ni d-)l vero Sagrifizio : Indolenza per- 
niciofifiima , della quale il gran Sacer- 
dote Heli fu feveramente punito ( <* ) . 
di Tour. i Cardinal di Tournon di pietofa e 

*>on inviato alla r -re j 11 r fr- , . 

Ciò» . {anta memoria ( fecondo relprellìone de 

Sovrani Pontefici ) fu defiinato per fag- 
gia folta di Clemente XI. ad ammae- 
strare quelli Crilliani mezz* Idolatri , e 
purificare la Ca a del Signore . Quello 
venerando Legato delia S. Sede fi fa glo- 
ria della fua faticofa Milfione ; e fe 
gl* inimici della Religione non avefie- 
ro , e colla fame , e colla fete , per 
mezzo di prigionie , e d’oltraggi Capu- 
to ^altramente abbreviare i fuoi gior- 
ni , avrebbe egli ( i ) felicemente com- 
piuto ciò , che non terminerafiì per 
lungo giro di anni , e forfè forfè già 

mai ‘ 


( I } THii EH, fini Biffai , nofcìtnUt Domtnum . . . . 
retrahebant homniet a Sacrificio .... dtarr uw 
*i f, quare fecifii rei kujufitmoJi . Lib- la. Reg. 
Cap ». Veri li. 17 fcc »|. ‘ 

( I ) Si può credere, che fe ^uefto Legata non (rette 
trovato le lì gagliarde oppofnioni , che gli fono 
fiate fatte nella Cina avrebbe tolte le difficol- 
tà , che gemer facevano la S. Sede , e gli Ope- 
ra) Evangelici i ma è d’uopo adorare i fegrcti 
della Provvidenza Divina , ed aPpettarc , che 
il Signore apra di nuovo le porte di quello 
vado Impero (’ Mittìanarj zelanti , cho al pro- 
ferite ne uuovano , pei colà dite , chiufo t in- 
flitto • 
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•mal cogli ftetli vantaggi vedraffi rU 
dotto alla fine . In una parola , la vi- 
gna del Gran Padre di Famiglia più 
non vedrebbe!! forfè infetta da certe 
piante ( a ) che altro non apportano , 
che amari flutti y il cui fugo altro noo 
fa , che corrompere quelle', che potreb- 
bero produrne de’ buoni lenza fperap- 
za di riparare le fundle rovine , fe nop 
fe con un colpo della Pellra dell’ Al*, 
tilfimo . , 

Ma conferiamo , fenza punto dimi- 
nuire l’impareggiabile zelo di quello ge-< 
nerofo Patriarca d’ Antiochia , che fe il 
Milfionario ( i ) non l’avefle punto aju-. 
tato colla fua perfetta notizia delli Ca-. 
racteri Cinefi , avrebbe egli trovate del-t 
le difficoltà ancor più ardue da fcio» 
glierfi . In quella guifa , che Mo$è 
fu infpirato dal Gielo a fciegliere Già» 
lue per cqmpagnq a confumar l’opera., 
del Signore , così il Cielo invidio a 
quello venerabil fegato per illuminarlo 
nelle imbrogliatilfime differenze della 
Cina . Pochi ve n’erano , e per meglio 
dire niuno , che folle più inilrutto de* 
Y t Li- . 

( a ) fofuit vinta* mtam in itfertum , Se fin un mia*, 
dtcorcitavtt , fptliavtt tam , & prtjttit , albi fatti 
funi rami tjut . Joel Cap I Veri. j. 

( i ) Come che M de Vifdclou acquiftata area una 
cognizione faperioie a tatti gli altri Miflìonarj ' 
nella Cincfe lingua , era egli in ftato , più di 
«naliìvóglia alito , di aiutare il Legato : in 
fatti il di lai foccoifo non ha eontiibuiro poco 
a quello Palliare» iatotno a i (iti , « cerimonie 
in qucSione , &c. 

( b ) Sume tteum it Smt tribù t l frati . ... , itxitgut 
hityfts ai Jtfut thgt virar. &■ pugna centra Ama- 
la . Iiad. Cap. 17. Vctf. j. Se ». 



54 © Mem, Stot . foPta h fttift. 

Libri Cineli di quello fofle il noftro Sa* 
pientillimo Vifdelou . Non $ quella una 
lode , che lenza rifielFo mi fugga dall? 
labbra , io non formo , che deboi’ ecco 
alle voci di coloro che viveano con et"? 
fo , e da’ Libri da eflì ftampati io que* 
ile efpreflìoni ritraggo , 

Un Milfionario ( i > benché poco in* 
elinato a lodare i Francefi , non potete 
«e però trattenerli di dire parlando di 
quello , di cui profieguiamo ad inteffer 
1’elogÌQ, eh' egli era il fola di tutti lì 
Gcfuiti della Cina , che pvf'Jft fi** frcrr, 
te agii Pìcarj Apofolici , leggefi in una 
lettera llampata , compolta da un va-* 
lente Milionario ( x ) Gefuita nella Ci-, 
na come Emendo il P. Eìfdchu ( die ' 
egli) aggimai uno de' più, valenti Alijfio- 
narj eh' abbia avuti la Qna per Pinti Ili -, 
gema dtp Caratteri Cinefi. da luì prin- 
cipalmente è da fper~rfi qualche lume ve- 
ndico fu quello linguaggio . Popp una 
tellimonianza cotanto onorevole , e si 
degna di fede , non farebbe ur, far 
torto a quelli fedeli Scrittori in dubi- 
tando della feienza del noftro Miflìona-, 
rio lì folennemente encomiata ? Un al- 
tro Padre di quella IUuftre Compagnia 
nel fuo ( $ ) ritratto illorico dell’ Ira- 
perator della Cina aggiugne parlando 
del Principe Ereditario dello Impero ; 

Egli 

* • . *» a ' 

( I ) Il Padre Cicery Memorie fettine itila Cina . 
P«*f 71 

( x ) Il Padre de Fonteniy Gcfuiti in una tua Let- 
tera a Menfig Thevenot • Par. tt. 

( » ) Il Padic Eeuvet Celuita ctel fro. Ritrailo ifttH 
irto dell' impctador delia Cina . P-»£- san- 
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te misi, p. ti. al. tir. ^ 4 * 

Égli file an •piacer {ingoiare di vedere , 
thè il P. rtfdclou intende à li migliori ti- • 
iri come li Dottori Cinefi . Cella là itti 4 
meraviglia alla lettura di quelli elògi , 
cui nulla di più la mondana eloquenza 
a^giugner potrebbe . 

Fu veduto ancora difputàt più Volte 
qual altro S. Stefano ( a ) per ^ordine 
del Legato ; nè vi fu thi refifter po- 
•telTe alla Sapienza di lui , ed allo Spi- 
rito Santo , che per fua bocca parlava t 
Proteftavafi tutto giorno , che non di- 
fenrfea le queftioni che con una cer- 
tezza ben evidente ( 1 ) : s’egli avelie 
avuto a trattare con una Nazione meno 
•ollinata , c più fottomeflk alla voce 
del Supremo Pallore avrebbe potuto 
ammollire queftt cuori indurati , e ren- 
dere Come Mosè fenlibili ì fallì al (iro- 
no della fua voce , N non fi farebbe ve- 
duto obbligato di far rimproveri , che 
faceva a* Giudei il Proto-Martire ; Per- 
chè fempre refiltete voi , come i Vollri 
Padri allo Spirito Santo , che per lo 
Miniltero di pia , e più Zelanti Milfio- 
narj illuminare vi vuole ? h'os / emper 
Spirti ut Sanilo refifittìs (kut Piatre r ve- 
li ri ita & vof, Aft. cap. 7. vedi 51» 

Y 5 Tol- 

( à ) filo ftìtttnt rtftìen fsputxin . é" ffniini > f»i 
Irt/uttatuT Kit Cip S Verf. lo 
{ I ) t r quinto illuminilo egli fofft intorno agli 
■fui della Cina , le Lettere , che indettava * 
Jloma contenevano fempre una rilpettola raffe- 
gna/ione , ed una total foggetione tilt Decreti 
della S S"dr . E quando li riceverle , moli. è 
la l'uà collanti in difenderli , « pubblicatili la 
cara , che lì piendea in farli efeguire gli me- 
fiti una infiniti di inqiuttbdini , 0 di tiibu- 
la tieni • 



34 * Aìem. Star, foprà le Aftft. 

\ Tolga" Dio , che alla prefenza deli* 
Autore dì Verità affettar io voglia di 
far comparire lo fcompigliò di quella 
Chiefa ltraniera per far campeggiare la 
Gloria del zelante noltro Milionario , 
che altro non bramava , fé non fe 
d’ impedirne la funefta carriera : Io 

don vi racconto o Signori che de’ fat- 
ti a tutto P Univerló b.n noti , nè 
meno poffo dirvi quanto ingiullamen- 
te togliere non voglia al pubblico cioc- 
ché nella vita di quello degno Apo- 
stolo di più fplendido lì ritrova : fa- 
rebbe un renderli indegnò di per- 
donò ( a ) al Divino, e Terreo Tri- 
bunale , nafcendendo fotte un timoro- 
fo filenZio ciò che merita i coltri elo- 
gi , ed elìgge le imitazioni . Sarebbe 
un violare i dritti effenziali della na- 
tura il ricoprire le azioni più memo- 
rande di Un Miflionario , che tanto più 
onora <}uel Corpo miftico, di cui è 
membro , quanto ’ thè fenza riguardo 
alcuno fagrifica le medefimo per gl’ in- 
terdi'! della Religione di Gesù Crilto . 

Sapea troppo bene i doveri della Com- 
pagnia da lui abbracciata : Rifente tut- 
ta la forza di quel voto , che fece di 
obbedire alla S. Sede . La Divina Sa- 
pienza che dirige i fuoi palli infegna- 
to gli avea che la vittoria va fempre 
incontro all’ Uomo ( b ) ubbidiente . 

Avea 


( • ) t’a mìbi fui* tatui . T(s Cip. 6. V» rf j. 

( b ) Vtr titillili Imjutlur vietarmi . t rov tip. Ih 
retf. »|. 

■ i r ■ • » • * 

• . . tu 
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De* Vaiai. P. Il.Lil. III. 34? 
Avea dalla fletta appréfo , che molto 
meglio fora il non eilerlì confagrato a 
Dio con particolari promelle , cìic dopo 
averle fatte (*), mancar alle medefi- 
tae : la prometta infedele, ed impruden- 
te è alti fuoi fgùardi in orrore ; Quelli 
fono li documenti ben faggi , che dalla 
fcuola dello Spirito Santo ricevuti e 
guftati né aveà . Come vero Criftiafió 
adempie li voti del fuO Battefimo don 
Una fedeltà efetfcplaré in tutti i do- 
veri dei Criftlanefimo , e come Reli- 
giofo Milionario della Compaghia di 
Gesù , è fortemente applicato a predi- 
car la Sipienza dell’ Evangelio fu lo 
Itile ben femplice de’ primi Apolidi . 

Iiillàncàbile negli efercizj di si au- 
gufto e penofo Miniftero , fe mi folle 
permeilo richiamar qui tutti gli Eroi- 
ci tratti, di cui più Perfone di probi- 
tà me n’hanno fatto il racconto , avrei 
con che ftibilirvi nell’ alta idea , ché 
concepUto avete di si grand’ Uomo , e 
vedrefte le qualità eccellenti che degno 
del VefcoVato giudicare lo fecero . Pria 
di confederarlo inGgnito di tal nuova 
dignità permettete , che tanto io , 
quanto quelli , che mede efercitano 
l’Apoftolico Miniftero premétter polliamo 
la Divina lezione , Che lo Spirito San- 
to dava alli primitivi Fedeli . Défide- 
Y 4 to 

( • ) Ji f mid Mtvifli Ut * , ft» tkrrtrlt rtditri , iì*flictt 
« infittii , ir finita frtmìjjit , fii {uticumjnt 
htvtm ridde : multarne mthnl t/l non havtrt , 
fu.tm fa fi vatnm franila ut* riddare . Sul. c« f. 



1 hìefit. SVkr. fari t 'ie Mìp. 
to che ella operi quei falucevoli frutti, 
di cui la Chiefa dell’ Indie nón ha 
meno hi fogno , che la Chiefa nafcente . 
Attenditi vàiit , & ttnrtìerjs gregi : Sà- 
ce r doti del Signore Miniftri del Van- 
gelo , vegliamo amenti fopra noi ftef- 
Ti , e fopra il grégge , alia di chi col- 
tura la fàggia Providéhza ti ha delti - 
itati : Popoli , è Paltori , Paltori , e 
Popoli uniamo tutte te troftre forze , 
accendiamo i noftri cuori di quél fa- 
'grò fuoco , ài cui ardeva il pietòfo 
Prelato , il zelante Miffic-nario , che 
in quella fùnebre pompa fi venera . 
Sul di lùi efenlpio non trafcuriam-o cofa 
Veruna per convertir gl’ Idolatri , e ro- 
Verfciar gl’ Idoli ( i ) che fra di noi 
lì ritrovano ■. 

Ma 


. < 1 '• ) Mei recinto «Ielle Wura ietta Città Ìi tóndi - 

cheti »i fono molli Pagodi o Templi di falle 
Deità , ove li Gentili pubblicamente fanno gli 
«fertili della loco fatta Religione t-- vi fono 
r ancora detti Maomettani , che vi hanno le 

loto Mofchee , qhaAtanqOe quella Città fia 
{otto il Dominio Ftancefe •[ ma ftccome fi Ila 
nel mezao di nna Nazione Pagana i imp of- 
'{ibile impedì ili di fare quelli pubblici efercizi 
. fcnza efpoili a funefti accidenti . Vien la- 

fciaro al zelo detti Miuìnaaij ad impegnate 
con la vitti» di loto parole , e del loto efetn' 
pio quelle Nazioni « dtftteggere di ptopria 
mano quelli edifici delle loro falle Deità All» 
Miflìonarj di tempo in tetapo rielce di convet- 
. . titne alcuni . Quelli Popoli dopo aver abbrac- 
ciato il Crìili aneli rnn non ttaiafclaftó di mollra- 
, » ■ te una (tram inclinazione a certe antiche lo- 
ro pratiche idolatre , é fopetftiziofe ; (opta 
tutto riefee difficile indurre loto a comunicate 
differentemente nello IprtStuale con li Pac- 
reie , «he fanno una Tribù diltint» , deprez- 
zata dagl" Indiani ttfpCtto all’ altre Tribù • 
» I Gelarti approvano loro un tal ufo , »i Cap- 
• piccini al centtacia glielo condannano, . 
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be' Xl'aiàl. P,JT. Lii. Tir. 34 ? 

]Ma fovve'ngàci ( a ) che molto meno 
"è dannofo il lifciar perire gl’ Infedeli 
’nèlTè loro goffe fupeillizioni > che am- 
metterli nel grembo dèlia Religione , 
fé ricafaho di abbandonare le od iole 
'ceriniònie del Paganefimo . Il Dio , 
che nói adoriamo , è ( b ) ùrt Dio ge- 
ìofò j 'egli foFo vuol’ eflèr adorato. Ri- 
gettà iì Crillianèfimó qùe’ Difcepoli , 
thè fèrvir vogliono indifferencèmente a 
Belial come a Gesù Crilto ( c ) : que- 
llo mifericordiofo Salvatole ha fparfò il 
fuo Sangue ugualmente per la falute de* 
Riccioli , è de’ grandi , de’ poveri , e 
de’ ricchi : Riprova egli l’accettazio- 

ftè di Pètfoirè ( d ) nèl lagro Miniitero, 
e non vuol lòfirire che fiativi delle pre- 
ferenze nella fagroianta fua Cala . Im- 
pieghiamo ogni diligenza per palefemen- 
te pratticare l’ evangeliche verità , fe- 
guiamo offequiofarnente quelle ficure re- 
gole , che li primi Pallori della Chie- 
la ci hanno iniègnate . Tal fu la con» 
dotta del P. Vifdelou . 

Un Regiofo Geiuita Tantamente occu- 
pato 


( • ) Et «tu ficut bld/^Jxdnamar , &• fìcut ajunt fai- 
da m Hot dictrr, faciamtti mal*, ut veniant bona, 
fuorum damnatio jufia tfi . Rem. cap J vcif. i. 
( b ) Ntlt adorare Deum Aliena** , Dominiti Alitili ni* 
men e\ut , Detti efi tcaiulator . EXod 14 veri. 4. 
le) Nthte ;«’ttm ducere cum tnfidiltbut : fan enim 

partictpjtia* infittite cum tntfuttltt , iti tt fua fe- 
dititi luci tid tenebrai : fua auttm cenvenlit 

Cbnfli ad Belial , a ut fate pari fideti cum tufi- 
deh ) 1. ad Cor cap <. veri 14. Se r s 
( d ) Gloria autem , &• honor , ó' fax omni operan- 
ti bonum , Judao prtmum Or* Giaco . . . non 
c/2 mina tucepuo per fonar uni a pud Dtum . Rota. 
Cap.' a. T. lo. & II. 



■$ 4 ^ Mem. Stor. / opra le Mijfs. 
paro in dimandar la Sapienza del Cié- 
.Io nel fervore dell’ orazione : Quotivi 
Sapientiam palarti in (trattone . tJn Mi- 
lionario .ApoltoliCo vivamente applicato 
ad infegnafe la Sapienza Evangelica 
nelle Terre degl’infedeli: Colluttata eft 
anima mea tn illa . Un Vefcovo irtfu- 
perabile dato generósamente a feguire 
la Sapienza della Chiefa negli ailàiti 
de’ Tuoi nemici \ Et in facienei» e am con - 
firmata! futa . 

Sapienza del Cielo ardentemente ri- 
chieda . 

Sapienza Evangelica zelantemente 
predicata . 

Sapienza della Chiefa cortftantemente 
difefa . 

Ed c ciocche mi redi di maraviglio fa 

X proporvi in quella terza parte . 

« 

TERZO PUNTO. 


Bontà ài Din 
«cif* (li Vomì 
oi • 


Q Uanto è ammirabile la Divina Bon-' 
tà verfo gli Uomini ! Ella gli 
ha tratti colla lua potenza (<*) 
dal nulla j gli ha conlervati colla fua 
mifericordia (£) malgrado delle loro 
prevaricazioni : gli ha falsificati col 
Sangue ( c ) preziofo del fuo Figliuòlo , 
«he ha inviato fopra la Terra : gli aju- 
. ta 


( • J Ftrmitvit ÙomtHUi DtU> htmintm it l:m» Urrà . 
Gen. cip x vecf. j 

( b ) Dtui pnir diltxit »•> • Epift l Joan. tip 4* 
v«t(. lf. - 

( e ) In pno h.ibenui jer S*n*intm lini 

' rtm.JpuHtm pucjlirum . Ai Gilat. cip. i. vcil p 


1 
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De' Ma lab. P.ll. Ltb. IIP '347 
ra {a) al bene , che loro impone col- 
la grazia dèi Redentore : li fortifica per 
mezzo dé* Sagramenti , dal medefimo 
Salvatore nella nuova Legge ftabiliti : 
gli ha ammaeftrati (b ) con Divine le- 
zioni pel corfo del fuo pellegrinaggio • 

nel Mondo , e fe ritorna al Padre , dopo 
la temporal fua Miffione , collituiice 
Minidri di fua parola , a’ quali ordina 
di pubblicare ( c ) fra tutte le Nazioni 

il fuo Teftamento : Lafcia i Vefcovi , a 

• ' «* » 

cui incarica la condotta della fua Chie- 
fa , a i quali ( fecondo , che dicea S. 

Paolo al fuo Difcepolo Timoteo., e nel- 
la perfona di lui a tutto il venerando or- 
dine de’ Vefcovi ) non ha egli donato 
uno fpirito di debolezza e timore (^) 
ma di fortezza , e di carità . 

Ed in fatti che farebbe di un Sacer- ciò che tt . 
dote , veftito della VefcoviL dignità $ metCnei vefc»- 
fe poco attento a far oprare la grazia , Yal * ’ 
ricevuta coll’ impofìzione dellp fagre 
mani , avelie egli per anche lo fpirito 
aliai debole di far ' comparire ne’ fuoi 
andamenti la vanità del lècolo , contro 
di cui prender l’armi ei dovrebbe ? Che 
farebbe di un Vefcovo , fe affai rinato 
da quei vantaggio!! frutti , che dal pollo 
onorevole da effo occupato nella Chie- 
fa ritraere potrebbe , avelie ■ egli il 
' • cuo- 

( a ) Spirititi adjuvat infrmitaxem ntfiram . Ad Rosi. 

cip 1 ».»*« ' 

, ( b ) Er.ti docciti juotìdit ■ Lue. cap i». yerf +1 
( c ) Prndic.ite Èva ngthum ornai creatura . Mite. cip. 

« l« fetf is ) 

.( d i Pofmt Eptfcopti regert Ecclefiam tei , quarti ac* 

quijivit [anguille fuo . Aft. cap. a». vtiL al. 
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li Chiefi ha 
«voci Tempre de* 
degni Vcfeoei • 


^48 Mem. Star . fopra le Mtft. 

Cuore affai vile da temere le obbliga- 
zioni elfenziali del Tuo Miniftero ? Non 
farebbe egli canna leggiera , che vergo* 
gnofamente fcherzo d’ogni aura divie* 
ne ( a ) ; una Colonha fu cui pofafle l’E* 
dificio , fabbricato full* inftabilità ( b ) 
dell’ arena ; una denfa nube , da fpaf- 
ger più tofto ofeurità che chiarore ( c ) ; 
un fale (4') che avendo perduta la fua 
virtù non faprebbe confervare illefi dal* 
la corruzione li Popoli . 

Spirito Santo , voi non abbandone* 
rete ( e ) già mai la Chielà voftra 
Spofa , farete ogni giorno ( / ) forger de 
Vefcovi fedeli al di loro Miniftero ; de’ 
Veicovi che ci faranno feorgere in le un 
coraggio invincibile da mantenere le ve- 
rità della Religione pure ed immaco* 
late: Vefcovi in cui fi ammirerà un in- 
ftancabiie premura di ricercar per tutto 
le pecorelle fmarrite , e ricondurle ; g ) 
all’ ovile di Pietro , fuor di cui non può 
eflèr loro che mortifero il pafcolo . Be* 
nedetto fia pure il Dio delle milericor- 
die , mercè che fe abbiam la difgra- 
*ia di lpargete amare lagrime fu la 

fiac- 


( » ) Hon enim itili Éobii Blu; fpiritnm irà or»» , fti 
e hantan, , è- Itdionu ». Epift Timot cap. 

»erf. f. 

( Il ) * 4 runiintm vento et^ìlatam . Lue- cap Terta». 
( c ) Stelli fufer artnam mari t Apoc. cap fi V. ilo 
( d ) Erat nubi) trnebrtfa t*od cap 14- »cif 13 
( e ) ti fai evanutrit in fuo [aiutar l Mattn cap- !• 

»«f- «J. , .. 

( f ) Spiritual vtritatil ttpud voi mantbit > C* in vini 
trit . Joann cap. 14 veif 17 
t r ) Qui non intrai pir nfi'wn 11 ovile , [ed a fi indi! 
«nenie , tilt far ti . <* lotto . Joan. cap. I». 
PCI f« ». 


» 
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ne Mjiak. p, jf x uh. ut, 349 
Baccheaza » e . trafcuraggine di qualche 
altorq , abbiamo altresì la confolazio* 
Pe ai rimirarne un gran numero , che 
pniri di cuore e di fpirit© fotro il me- 
ftefiiTip Capo , con Tanto zelo combarton 
errori , che l’orgogliolò Demonio fpar- 
ger s*mgegna nel Crillianefimo : che fo* 
itengoao con immobil fermezza la Dot-* 
». cnq Gesù Crillo Sovrano Ponte- 
P<e pria di partirli dal Mondo , Iafció 
* poi per Teilamento (a) . 

1} Pio Prelato , di cui abbiam fin’ ora 
ammirata la Celefte Sapienza nel reli- 
giolb fyo flato , e la Sapienza Evangeli- 
ca nell efercizip di Apoftolico Milfiona- 
fio , merita infallibilmente d’eflère afene-* 
to nel glorialo numero di quelli degni 
Vcfaovi , che nelle piu gelqfe occorrenza 
giammai lafciaronfi dal timore forpren- 
dere ; ma che in tutta la loro condotta 
fu loro compagno H coraggio , Egli di- 
fende Tempre valorofamente la Sapienza 
della Chiefa contro gl’ infoiti de’ Tuoi 
nemici , e forfè giammai hanno tra loro 
avuto li Sacerdoti della Cina , e dell* 
Indie un Velcoyo più attaccato agl’ in- 
cereflt della Religione . Ma ciocché in- 
nalza al maggior fegno la di lui gloria, 
fi è di aver confumata la propria vita 
in quello lodevole intraprendi mento : Et 
in fac'tendo e am cenfirmaius jum , 

Potea dunque il Cardinal di Tour- 
non &r più degna fcelca fra gii Evange- 
lici * 


( • ) Tf /IdmiHtum fttod diffonditi Som-si 1 fritti pofl diti 
**W tìimiBHi . Ktb. (if . ». t M (. 1». 



I 


Mem. Stor.foprd ìe Aftft 
lici Operaj della Cina , di quella ab- 
non potè»* '"ce" bia fatta , innalzando il P. Vildelou all* 
giiece un uiffia* ^ueuita Dignità di Vcfcovo ? Può ef* 

nino piu degno o O ... 

del vefcovno di fere che ve ne follerà pipiti , ìmpiega- 
2i U 'vird«iw . 41 c * nell’ Apoftol co Miniftero , chela de- 
fideraflèro molto più del poltro < i ) 
Milionario , ma forfè tutti confeflèran- 
' no, che non ve n’era alcuno più degno, 
lo non biasimerei quella brama d’inpal- 
lamento , qyando conforme folle ( a. ) 
alle idee di S. Paolo : quello Apoftolo 
par eh’ egli Stellò la lodi ; ma fa di me- 
Itieri a (hi la defidera che lìa meno 
attento a i beni , che imiti eflèr pof- 
fono alla Prelatura , che avido delle 
Croci che fono Tempre mai ipfeparabili 
dalla Vefcovil Dignità, fopra tutto nel- 
le Terre degl’ infedeli f che penlì ( b ) 

mpl- 


( t) I' fiioi di dubbio , che fepondq l’opinione di S. 
Paolo defideriie il Vefcovato è cola buona , 
perche fecondo queft' Apoftolo , è un dclidera- 
re le pétfecurioni , i travagli , e le fatiche 
Così qqando vi foiTero ftati de' Milfionari con 
Monfignpr di yifdelou ■ che areffeio deiiderato 
in quello fenfo il Vefcovato , non doveiehbouo 
c (Terne biafimati Che che da . il merito 
dei Padre Vildelou giuftifica la feelta del Cardi- 
nale di Tour non : (cèlta che non può non ef- 
fere aggradevole a tutti li buoni Miflionaij : 
^ddmtdum R tvtrend^t Patir , mature tenfidtra-ui- 
mm ratiniti a Rtutrtnfia tua aliatiti prò retu- 
. • /andò entri Epifìepali , & Vicariai u ^Ipofiohct . 

|u ir jwdtm ta prepofuijti tgìcatia , fu* animum 
tuum fati! t/l nidi t ahtnum ab bac digmt.it t ut- 
%r pianta , ut dum apptttnia -, il(a tamtn ntn /uf- 
ficiane ad nujtrum a-verttndum a prepejlte tt f re - 
wovrndr , ■é’c. Lettera indrizzata al Aev t. 

. vildelou dai Cardinale di Touinon . Data • 

Macao li 4 Novembre 1707.' 

( a ) Si aun Epifcopatum de/idtrat , benum eput disdi- 
rai Ep ad Tim cap veif. 1 
t b ) Operiti auttm illune , cr- tejlimontum babtrt he- 
i num ab tit . jvi ferii funi , ut non in epprebrium 

ntfidai , + M lajutum Diabeti . lbid. vari. 7. 
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Ve' Matab. P.II.Ltb.III. 

molto meno agli onori accompagnati a j, p vif<j«i« 0 

quella eminente Dignità , che al buon rifiuta il vcfco- 

et'empio eh’ ella richiede , Se ve n’ è "" * 

alcuno , che prenda ciecamente un tal 

fempremai biasimevole abbaglio , il nd- 

ftro Religiolo Milionario Gefuita fi fpa- 

venta di quella delicata diltinzione ; t 

quantunque nelle Scuole lludiate abbia 

le fallaci formalità , non fe ne abufai 

punto prefentemente , ' impiegando la 

precisone, di cyi fa fervirli a propoli- ' 

to lo Speculativo ambiziofo . 

-, Il Legato di cui parliamo ( i ) ricea 
vuto avea da Clemente XI. la facoltà di 
nominar più Veicovi ; onde follecitò più 
| volte il P. Vifdelou ad accettare la 1 
nomina ad un Vefcovato . La profonda 
umiltà , di cui li fa profeiftone nella* 

Compagnia di Gesù , lo ppfe in una , 
profonda triftezza , per il che attento 
alla villa di una Dignità , della quale 
fa tutti i doveri , prega , feongiura , fol- 
lecita il Prelato di dùpenfarnelo . Op- 
pone tutte quelle ragioni , che il fuo 
contragenio agli onori gli fugge- 
riva . Rapprefenta al Cardinal di Tour- 
- ' ' non 

( I ^ Line prò vi finiti Eccltfiamm tmnium Cathedralium 
Itine vacantium , ó- mpejttrum vacatur.irum Or - 
limai ani , cr diffifititni dpejtohca fumee a SS. 

Dorami fili riferir. uà , j tue e a Rtrulai Canti Ilari* 

„ jipo[l»Uea curi Dienti Imitanti cr e. Uikiltminut 

fejimedum tx fpttiali Indulto in ferma Brtvii . 

. Dat. Roma die 4. Ju'u 1704. Pmtifieaiiu autem 

Santi unii fu* anno fteundo , aliju.u Cathedraln 
hceltfitl in nt/lrt Patnartatu ^nmebene enfifinf 
tee . . . differitimi , aliatimi nofirn tlemm- 
ttr contejftl , CJ~ rtftruavit , &■«., lèfttatti dall* 

Lettera fetente ia pergamena , data a M- d» 

Vtflelou per il Tao Vefcovato di Claudiopoli 1 
Xf ara a Macao U i«. febbraio 1701. 

I 

/ , 
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M?m. Si *>*. le /MS/7. 

I (Sefaiti firn- nou aver V‘ ltt P Vpt0 * n UIU CoitH 
> ptofcffionc pagaia , che s’impegna a noq accentar 

Diiììhà * **' punto le Ècclefiatìiche Dignità , Rifpon-t 
degli Tua Eminenza , che il bene po-s 
tea egli proccurare alla Chiefa , èra mo- 
rivo legitimo della difpenfa . Accorda 
Vifdelou che il far cip fia lodevole rii 
fpetto ;d altri ; ma rispetto a le fteflq 
reputali indegne» di una tale eccezzior 
ne , c di tal favore . Non fi può vin- 
cere la fqa umiltà ( i ; le non per mez- 

10 di un replicato precetto . Q prodi- 
gio ! q miracolo del fecolo nplirp , in 
cui ten tanfi mille prattiche pef ingrana 
dirli } Di quanta edificazione fevvir et 
deve una tale condotta , ed infignarct 
a non ficerpare punto li primi polli 
nella Ga i del Signore ; Un tal elem- 
pio di umiltà quàntp dovette meritarli 

11 favorevoli patrocini 4 e l gloripfo lue» 
Patriarca Ignazio ! Quanto onore parto- 
rire egli a tutti li Religiofi, Figlj di 
fua illultre Compagnia ! L’interna lipq-* 
gnanza , che fubito fè cpnotcere il no- 
stro Velcovp per la fua esaltazione , è 
una di quelle prove , phe brama la 
Chiefa in coloro , a’ quali dilpenfa le 
pignità , e la rilpettoia rallègnazione # 
che dimollra a gli Pedini di quello gran 

Car- 

( I ) /*/?»»• <•( vitkdiffimii àt caufu Rivtnntltm funai 
ftr prsftHtts fua funumur authtntatt 

txmimui ab •btduatia , Ó* tram fubftQtoHt erg a 
fucjcumfuc Inai Suptntrti Rt'uL'rti , ó-c. Let- 
tera del Si;. Caldina le di Taarnon al t. Vifde- 
loa , data dalla Città di Kiuuigchcufu della hf 
fiati» di Kaaa^tung , li ai. «tugno 1707. 


'i 


Digitiz ed by C.QOgU' 



De' Malab. P.lf. Lìb.Ul. jyj 
Cardinale , è un forte argomento eh’ 

e 5 1 fy* propria volontà già ri- 
nunzia , . ° 

Quanto più egli fi sforza di allonta- « di WW«- 

« r , d » f ' ° n °r; » P« e*n Io cir- 
rondano: Ricevette da Macao, nel rem- !><«> • 
po fleflò che flava lottando colle fue ri- 
pugnanze , qna Lettera di Monfignor 

* ^QWfhon , colla quale lo dichiarava 
Vicario ( i ) Apoftolieo, ed Ammini-: 

Itratore di più Provincie della Cina . , «■ 

Scori era appeqa pochi giorni , che nè 
ricevette ùn altra ( z ) , ove lefTe con' " 
rammarico, la fua nominazione al Ve- 

fcovaco di Claudiopoli nel Patriarcato 
a Antiochia , Non avea per anche il 
Sole veduto due volte l’occa r o, che il 
Legato ( j ) gli manda la facoltà di fari} 

Conlagrare col Minuterò di un folo Ve- 
dovo a fua fcelt* , coll’ affiftenza di due 
Sacerdoti ; facoltà, che vi concedo feconda 
f autorità permeffami dal Sommo l’ontefi- . ' 
ce r dicea il Legato . 

jVfa come che il P. Vifdelou accettata ..... 

avea quefta nomina con una lineerà ri- 
pugnanza : non cerca già di proccUrare 
]f ,* u 3 c °nfagrazipne con un inquieta fol- ' 
iicitudme : lungi dal volerla accelerare 
penla piuttoflo a differirla : Non fu con^ 
lagrato Vefcovo , che un anno dopo la 

2 fua 

* ’ ] ddoa fta l'T* ? el c,r< * di al t. Vir- 

£ ASSISI “ '• V,CM " 

**)*»» *?• febbraio j 7 o|. ‘ 7 V 
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Il P Ti foto Q ì 
contagiato Vef- 
coro netti Ptt • 
«ione di M. di 

Toninoti . 


Mem. Stor. fopra le Hftfr. 

Tua nominazione . Il Cardinal ( i ) di 
Tournon volle lui Hello farne la fun- 
zione : con»’ egli allora era prigioniero 
a Macao , fu collretto farla nella Cap- 
pella di fua Prigione . Parati vorrelle vi 
efponefji li motivi di quello ingiuriofo 
arredo , il quale come voi ben fapete , 
fi è il foggetto della gloria immortale 
del Legato . Sa l’Univerfo tutto oramai 
che la Caufa cpmmune della Chiefa ha 
fatte piombare fu quell* illuilre Con- 
felTore di Gesù Criito le patene dalle 
barbare mani degl’ Idolatri . 

Che didi dalle mani degl’ Idolatri ? 
Ah ! Se quella perfecuzione , quella cru- 
deltà attribuir non li dovelTe (a) che 
all’ odio , al furore del Paganelìmo , la 

Chie- 


( | ) Il P. Vifolou non potei dimoiar pia netti 
Cini con (ìcurczza . Non (campò fe non mirt- 
colofamcnte dalla vigilanza de' Tuoi Nemici . 
Si potiò a Micio Copra un Vafcello fiancete . 
Jt Capitano ayea prete tutte le mifuie neccfli- 
zie per abarcarvelo fegreumente . Quello Padre 
panetti nella Cafa , che leivia di prigione al 
Cardinale , che lo confagrò la notte deli! a. 
* febbraio 170$. Egli lì rimbarcò Tubilo dopo : ec- 
co le parole della Parente di fua confegrazione . 
Omnibui, &• [minili fra finiti nifi rat Urterai in - 
fftHunt , fi rn fecimur per prafenttt , jualtttr 
in [atra Ordinartene per nei habtta hac die i- 
Februarii 1709 tu Cintiate Macai , Muthornatc 
qua funate, tur Apeftltta Rev. P. D llaudium de 
Vrfie/ou Eprfccp. Claudiepelitanunt inter Mijfarum 
falcemia / uila riluta S R E confccravimui . Ex 
JBdibut nojìra / tilt < habitat temi , hac die , & 
anno pradt(fii , Macai t . Cardtm. Thom. Patri . 

I Tuoi Avverfuj pubblicarono dopo longo tem- 
po , eh' egli non era punto contagiato . 

(a ) Si munii ut mcut maledixifTtt miht [ttftinmlfcm 
Mttjut . Tu vere homo unanimi t ■ Dux meni , 
& notici meui . Stai fimul me cut» iulttt taftebai 
cibai . . . dentai fuptr Ulti mori : C dcfttudOMt 
in Infermate ut pentii . Italia. jg. ' 
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De' Mal ab. P.II. Lib.lIL 3$$ 

Chiefa lungi d’affliggerfene , la farebbe ” y 
materia de’ Tuoi trionfi , lungi da di- 
mollrarne dolore , ne certificherebbe la 
gioja ; ma ben Capendo , che non fu 
ella fufcitata , accefa , fomentata , che 
da quelli , che gloria fannofi d’elTere la 
fcelta porzione del Popolo di Dio , e 
che avrebbe potuto fpezzare quelle ca- 
tene , ciò rifvegha il fuo fdegno , e tut- 
te merita le fcommuniche ; e quello è , 
che prello , o tardi farà fcaricgr fu i 
colpevoli la collera , e la vendetta del CrudeI petfeeB 
Cielo . Far morire negli orrori di una «ione fufcitam 
prigione , di fame , e di fete un Le- joumon f* ** 
gato , fplendore dell’ Alia , un Gran Car- 
dinale , onore e gloria del Sagro Col- 
legio; che vergogna, che pacione , che \ 
facrilegio , che mollruofo delitto! 

• Cielo , che debbo aggiugnere ! E. voi , 

Signori , penfate , che debba dirveoe 
d’ a vantaggio ? Ciò che pollò e devo 
dirvi in tal meda circoftanza , che ha 
caul'aci tanti torbidi per difetto di rela- 
zioni fincere , fi è , che non potranno!! 
mai leggere nella Cronologia degli Eroi 
dell’ Apollolica Sede gii oltraggi , ( » ) 

Z z eie 

( 1 ) Tutti fanno , che Monlìgnor di Tournon è 
molto nella fua frizione a Macao, e tatti an- 
cor fanno , che i| fuo zelo per la fchiettczxa 
> . del culto gli tirò addotto quella pctfccuzione , 

Molti teftimonj di villa mi hanno aflicurato , 
che quello Prigioniero fa trattato con tanto ri- 
gete , che per tal mezzo ^abbreviatone i di 
lui giorni . Diceli , che Clemente XI nel 
punto che ricevette l’avvifo di fua motte , lo 
chiamò feto Mattile. Il difcoifo ( Pag iji del 
1 1 Tom. ) che fece quello Sovrano Pontefice , 

|M avvitale di qncfta motte il Sagro Collegio, 

et 
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Metti. Sfar, /òpra le Mtfs. 
e le violenze , fatte al degno fuo l^i- 
niftro il Cardinal di Tournon , che 
non fi rinnovi I4 gloriofa memoria del 
forte Vefcovo di Claydiopoli ? Moqfignpr 
di Vifdelou . 

Fqrtp lo chiamo , e pel \'ero qual 
altro nome dar gli fi potrebbe ? Eb- 
bero giammai ì configli della carne , 
C del fangue verun predominio fui r]t. 
lui Spirito ? La pallènte autorità delli 

J jrofanatori del culto potette mai ella 
icuotere 1^ {labilità del fuo cuore ? 
Non opponeafi egli continuamente co.n 
lodevole generolìtà a’ Crilliani difub- 
bidipnt» alla Chiefii ? Non fi sforzava 

" egli 

ci perftaidn • che in Atti la riguardivi , reme 
pn Martire ■ acce ciò che mi ha detto a Madraft 
Domenico Man-bini Italiano , che ha feguito il 
Cardinal di Tournon lino alia tomba >n qua- 
lità di tuo Speziale ; quello Signore dopo acce 
letta quella O azione funebre m’afGcutò , che 
Don avea io detto, (c non il vero intorno a 
Monfi-nor di 'fon non , e che avrei poiyro ag- 
gingner di più • E’ difficile ( dicea egli (d'rmina- 
(inaili, come filata trattata Sua Emittenza nel 
tempo di (ha Prigionia: (erti Citatili torcali dal- 
In compofiftcne Atti efirewa penuria , in erti orti 
ridotto , gett irono de' faccbertt iti tifo dalle mu- 
raglie , per Cf^/t-jare la [ha mifierta. Molti òue- 
ir» M'JJlonarf gli portavano f-gretamome qualche 
tog\o di pane . Mi aj/ìcurò ancora nel tempo fiefi 
fo , che aon erede a , che il Legato foffe fiato etv* 
velenate , che era Irmi vero , che e Tendo una mol- 
ta caduto improiif.'Kitatc in **1 fpteie di éetarga 
Bella Ctaa , non ne fu tante fi 9 avvertito t Impe- 
ra dorè , che efetapo , de Tournon è fiato avve- 
lenate . Ecfo ciò. eh* ha fatto fofpettare , eh' 
egli toorifle di veleno . Che che ua , cali fo- 
piaTiiTe più anni a quello accidente . Moti il 
giorno della Fcniccottc nel 1710 nella fna Pri- 
gione di Mafao : fece d're la Mcfla al fu© Cap- 
pellano alle 4. ore della mattina , e da elio ri- 
cevette il SS- Viatico , c tefe ia pteziofa ani- 
ma fua al Ctfatote citta le f . o *. ore del 

fleffe , 
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—/><?* Matti, P.lL Lìi.ìih ; 

CgH incertantemente di diftrUggere gli 
eccelli luoghi , idi cui la Cafa d’ ir- 
radio Ingombra trova vali ? Zelante Sa* 
cerdote dell’ Auguilo 'fempio di Sion, 
lungi dal tollerare P ufo abbominevole, 
che ha veduto furtiilet’e nel mezzo di 
Giuda ne i giorni del Tuo Sacerdozio , 
s’ impiega qUal Ezéchia con Apoftoli- 
co coraggio ad abolire le ftrattieré 
Deita nel tempo di lua Prefidenra ; t 
fe li Popoli non vengon tutti ad ado- 
rare in Gerofolima , non fé ne può 
però rimproverare la indefefla lua vi- 
gilanza « 

Voi ben lo lapété , ò Sighori , al- 
lorché averte la con dazione- di cen- 
verfare con quello degno Prelato per 
più di 18. anni nel recinto di quella 
Città ? ( i ) Fece egli mai riconofcer- 
vl nella fui condotta verun tratto d’in- 
coftaflZa , veruna debolezza in foftene- 
re gl* intérerti della Religione ? Al con- 
trario non ammirarte voi Tempre in 
erto la prillina libertà del Vefcovile 
carattere , che t óve trattali di difen* 
der la Chiefà nè tema , nè diffimu- 
la2ione riconofcé . 

Perche rOn mi è pefmeflo d’ efpor- 
re al Pubblico ciò che .la di lui in- 
£egnofa carità ha operato in fegreto , 

Z 1 P ef 

( l ) Arrivo a fondirfieil 11 giorno di t Giambit» 
fida il v ycp non è uscito , che per andato 
a Macinìi , lontano in circa da al a !« le- 
ghe , mi non ri redo molto tempo : ci n6A 
inuaptcle quello viaggio , che pct legittime 
caule , che uiuiil larebh* il eifeiiile . 





la prnrftntt fa 
tacci c le più bel 
le azioni di M 
di VisdcloU • 



?<8 Mem. Stor. fopra le Mifs. 
per ricondurre alla Sapienza della Ciuc- 
ia quelle acciecate ollinatilfime anime , ' 
che allontanate fe ne erano ! Ma fono 
quelle di quelle meraviglie , che l’Evan- 
gelica dilcrezionè leppelir - deve in un 
profondo filenzio j per tema di far com- * 
parire de' mali , che conviene tener 
nafeofti nell’ Arca , come le figure 
dì oro , che rapprefentavano le pia- 
ghe de’ Fìliftei . Cón qual -fermezza 
non fu villo ordinare l’ ollervanza in- 
violabile de’ Decreti , che la S. Sede 
in quelle lontane Terre inviati vi 
avea ? Con qual arduità non trava- 
gliava a richiamar gli animi , • che 
s’ erano fotratti dall’ ubbidienza dovu- 
ta al primo Pallore ? I difprezzi , le 
ingiurie giammai diminuirono il di 
lui zelo : dolce , modeito , paziente 
traeva dalle Lettere del Vicario di 
Gesù Crilto , e della Sagra Congre- 
gazione quel coràggio , e quella forza , 
che nelle più intricate circollanze già 
mai fmentite fi fono : Lettere , che ri- 
chiamavangli alla mente ciò , che da lun- 
go tempo ne’ faggi configli dell’ Eccle- 
fiallico apprefo : avea (<*) ? òiate (labili 
nelle vie del* Signore , mila verità di' 
vójlri /entimemi 3 nella Vojlra fetenza : e 
(he le parole di’ pace e gìrt/lizia vi ac- 
compagnino in tutte le Opere , che per la 
gloria del culto di Vio intraprenderete . 


f 

( a ) £fio firvtut in ria 'nomini , & in -v tritato ftnfut 
tui , & flirtili* , & frofiquatttr tt -vertuta fa- 
ut , &• \uJhtU . Eccl- t»p- $. veif. i». 

1 tt • ’ 
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De' Ma lab. P. 11 . Lib. Iti. tfp 
Ì 1 Cardinal Prefetto della ( t ) Con- 
gregazione fcriflègli a nome di quel 
venerando ConfefTo per incoraggirlo 
alla fermezza i Quantum in t? erti t dice 
il fuddetto Porporato , - [>r(y virili cura- 
bis hrijufmodi Vecretorum obfrrvantiani . 

Impiegate tutte le voftré 'forze per fare 
olTervare nell’ Indie i Decreti della Cor- 
te di Roma fopra il culto della Reli- 
gione . Clemente XI. di felice memo- 
ria nell* anno 1716. gl’ indrizzò Un Bre- 
ve ( i ) ove dopo aver dimoftràta Tal- / r 

ta idea * eh’ egli avea conceputa del 
luo merito , l’eforta alla coltanza con 
parole degne d’un si gran Pontefice . 

,, Ci è ben noto da ogni parte ( dice 
j, il Santo Padre a Monfignor di Vifde- * n f n r *^ e x| , fi 
,, Iou ) e particolarmente per mezzo ViWeiou . 

,, del Cardinal di Tournon di pietofà 
,, memoria , di quanto fplendore fia il 
„ veltro zelo . Come che fiamo rifoluti , 

„ d’inviare nella Cina il noftro Fra- 
„ tello Cariò Ambrogio , Patriarca di 
„ AleiTandria , dotato di Un raro me- 
,, rito , per Stabilire il buon ordine nel- 
„ la cultura della vigna del Signore , 

„ ove la zizania comincia a foffocare li 
Z 4 „ bei 

( t ) La primi tetterà della Sagra Congregazione 1 
M di Vifdclou , che Gì Tenuta a mia notizia, 
è dita di R.otni li 17. Settembre 1 7 tx dalCat* 
dinal Sacripanti Prefetto; ella mira ad impe- 
golilo di (ottenere collantemente l'ofTervanxa ' 

de’ Decreti per ii cJÌto'K.eligiol'o . 

{ x ) Quello 1 eve è dei 1710 vi fi conofcO l’alt* 
idea , cne quel gran Papa conceputa avea del 
metito di M Vifdeiod Io ho apportato que- . 
fio Breve nelle mie Memorie Itteriche. Ttm I. 

171». 

* » ' 
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t$<3 Ma*. Stot. fopra le Mi fi. 
j, bei frutti , ch’ella altré volte dalle 
„ pure mani de’ Vangelici Operaj trae- 
„ va ; deficieriamo con molto ardore , 
,, che voi ajutiatè quefto degno Lega- 
ci to , che incaricato abbiamo dell’ Uf- 
,, tìzio di General Vibratore della Ci- 
na » con gli avvitì * e contìglj , de i 
,, quali giudicarete gli faccia méltiere , 
t, per condurre quefta tanto difficile Le- 
„ gazione ad un felice fine . Siamo be- 
li niffimo perfuafi ( profiégue Tempre il 
*, medefimo Sovrano Pontefice nel fuo 
», Breve ) della voltra coltanza , e pru- 
„ denza , della voltra capacità , e fa- 
ll pere fopra l’ufo de’ Riti Ginefi . E 
fe dargli non potete le voltre inltru- 
>, zioni a bocca , inviategliele almeno 
t, per ifcritto ..... Siamo parimente 
,, informati , che d’ordine del Cardi- 
li nal di Tournon voi avete fcritte più 
,, Opere importanti foprà i coltumi , 
„ Leggi , culto , e cerimonie degli An- 
„ tichi Cinefi , che molto giovar pol- 
ii fono ad una loda dimoltrazione di 
i, quanto noi abbiamo ordinato nella 
,, noitra Collituzione : vi dimandiamo 
,i con ogni inltànza , che ce le inviate 
a Roma fottofcritte di vollro pugno . 
,, In oltre vi ordiniamo di ufare ogni 
,, Vigilanza , perchè fi olfervino feclel- 
i, mente li Decreti * da noi già nell’ 
,, Indie Orientali inviati , per regolare 
„ la fchietteZza del culto delli Maia- 
li barefì Criftiani . Preghiamo il Dio 
„ delle Misericordie , che ricompenfa le 
,i buone opere degli Uomini ,-di con- 

cede- 


» 



. \pt s Mahb. P>11. Lìi.Ul.' }<$r ' 

„ federe a’ quefti pii travaglj una du- 
plicata felicità, e di confervare lun- 
,, go tempo per la propagazione della 
,, Fede la Fraternità voltra , alla qua- 
,, le diamo con molto amore l’Apolloli-’ 

,, ca Benedizione . 

Mi accorgo , o Signori , che trafcor- 
ro i limiti ragionevoli di un regolato 
difcorfo : ma la ftima Tempre da voi • ’ 
conecpata di quello Prelato mi afficu- 
fa , e mi fa credere , che la lunghez- 
za del di lui elogio non affatichi pun- 
to la voltra fofferenza , e che voi afcol- 
tiace altresì con interna ioddisfazione 
tutte l’eccelfe lodi , delle quali il fuc- 
cefiore di S. Piero l’onora : fe formo un 
tal giudizio di tutti gli Abitanti di 
quella florida Città , non ho ancora 
più forti ragioni di penfarlo del Capo 
(, i ) s'i illultre , e si prudente , che la 
governa ? Il di lui fpirito giudiziotò , 
e difintereflato fapea di r cernere le fue 
virtù nella Vefcovil Dignità , ed ono- 
rare la Vefcovil Dignità nelle fue virtù : 
quella lugubre magnificenza , effetto di u Governatore 
fua generofità , ci prova ancora , eh’ g ^SiiKef. 
egli è un Governatore ugualmente fem- i» F*mp» *•»«* 
pre benefico , che non feordafi di ri f- ** *** * 
pettare anche dopo morte urta fagra 

Per- 

% 4 * , • * ' ' • 

• I 

( ( ) Il Sig Dumas , Governatore delle Colonie 
Francefi nell' Indie , e recentemente dichia- 
aato Cavaliere di S. Michele , ha contribuito 
. molto alla lpefa della funebre Pompa di M. 

«li Vifdelou 3 egli come tutù gli altri Uomini 
da bene di Pondichetl , ave* una cuticolare 
Cima di quell» Fidato . 
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•\Sx Metn. St r. (opra le Mift. 
Perfona , che sì teneramente ha amata, • 
quando vivea. 

Clemente XI. cogli Elogj , che telTe 
all’ lllultre Defonto , ci fa compren- 
dere, quanto la S. Sede confidalle nel- 
la coltanza di quello Vefcovo , quanto 
faceire cafo delle lue Opere fopra i 
Riti Cineli , quanto faceflè conta del 
fuo zelo , per opporli al Culto fuperfti- 
ziofo de’ Malabari j io ofo publicarlo in 
faccia agli ALrari , e potremmo ancora 
con ficurczza publicarlo in faccia di tut- 
to il Mondo ; per quanto fienfi fparfè 
profufe lodi ( i ) in diverfe congiuntu- 
re , e le ne fiati© fcritte con diligenza 
varie Lettere , ofo , dico, aderirlo, c 
credo render giullizia alla memoria di 
M. di Vifdelou , e glorificare il Sov- 
rano Autore in un Evangelico Miniftro, 
fatto al modello del divino fuo cuore : 
che le rare lue virtù giammai furo- 
no a fufficienza lodate . lo oflèrvo nel- 
la Itraordinaria fua vita tanti tratti 

sì 

( i ) Ho lette molte Lettere di differenti Luoghi, e 
di un numeio coniìder abile di fellóne di rango, 
indrizzate a M. di Vildelou , non ne bo ve- 
duta por una , in cui non lì lodi il Tuo Belo, 
la Tea ccftanza . L' impegnavano tempre a fo- 
ftenrre col medefimo coraggio li Ciati di Dio, 
c della Chieta , quantunque molte di - quelle 
Lettere tenti perdute . ne tettano a fufficienza * 
per farne un grolTo volume • 

K» udito fpeflo parlare di M. di Vifdeloa nelle Af- 
femblee le piu favorevoli a' luoi Avvertati , e 
non ho mai intefa corta verana , che ofeartr 
poteflc la minima delle tue azioni : ho letto 

quantità di Sciiiti , che fanno comprendere la 
venerazirne, che fi avea alla di lui fellona , 
ai in Europa , che all' Indie . 

i * < i 7 ■ • 

' t • %•» a- . . * < * || 
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Ve' Mdlah. P. 11 . Lib.ril. 363, 
sx degni dèlia notlra edificazione , chfc 
ho ' pena di non poterceli richiamnre 
alla mente in quel poco di tempo , 
che a favellarvi mi reità • 

Ma quel che mi confola in quella pe- 
nofa irtipofilbilità di raccontarvi ciò , 
che potrebbe rendere riccamente adorno 
il di lui Elògio, fi è il pervadermi, che tan- 
te importantifiìrne lettere, che fon fliggite 
alla Tempre attenta , e Tempre gelofa vi- 
gilanza ( 1 ) de’ fuperftiziofi Crilliani , 
e degl’ Idolatri , che la Divina Provvi- 
denza ha prefervate dalle mimiche ma- 
ni degl’ ingiufti refrattari a’ Decreti dell’ 
Apoltolica Sede , compariranno un giorno 
alla pofterità con i dotti Tuoi Scritti . 

Soipetterete voi forle , o Signori , che 
pria di compiere l’ elogio di Monfignor 
di Claudiopoli cangiar io voglia la 
qualità di Panegirica in quella di .Apo- 
logifta; ma cangiarete ben tofto di pen- 
fiero , quantunque affai naturalmente ( il 
confettò ) vi fi rapprefenti . Se permeilo 
folle di non condannare i delitti , lun- 
gi dal piagnere in veder quell’ Illuitre 
Prelaro continuamente offefo colle calun- 
nie , loderei volontieri le maligne lin- 
gue , 

/ 

( I ) La Lettera della Sagra Congregazione de' t j. 
Scttemb. 171$ non ne laici* punto dubitate , 
Ecco come ella rifpoade a M di Vifdelou : H ul- 
ta s ante hac ab amplitudine tua Llttrr.lt actifi - 
mu f , futili 1 refpotefa 11 fortuna data don fiiinnt 
fu are forum nonnulla ad te dilata non futjjt , 
in tam lonzo itmtrt , ve! deprrdita . ve! initr- 
cepta penijfe , Sacra Congregano nuoer ex hit Lat- 
terie tuie il. Janu-rrti preteriti datit admonita , 
teterrime fané tulli . Caler um , tre. 


M di Vifdeloti 
calunniato . 
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5 64 Mtm. Stor. /òpra te Mi/s, 
gilè, che hanno lanciato contro la fin., 
veneranda Per fona' non ferrati Arali , nè 
mortiferi dardi , ma falliti conofciute , 
ed ingiuriofì ferirti , che non lacerano 
meno fenfib il mente i cuori degli Uomini 
dabbene , di quello facciano i crudeli 
frumenti , de’ qua'i fervonfi i Tiranni 
per Aràziarc i £orpi de’ Martiri . 
Perchè alla perfine quelli glorio!! 
Martiri non farebbero quello che fono , 
fe li Tiranni Itati non fodero quello 
che erano . Dio avrebbe certamente co- 
ronati i di loro meriti , ma non avreb- 
bero gli Uomini conofciuti il loro co- 
raggio . Se avelie Giobbe fempre go- 
duta ur.a piacevole tranquillità nel mez- 
zo delle grandezze , non avremmo noi 
giammai ammirato nella fua pedona si 
violentemente provata , 1* Eroifmo della 
Criltiana pazienza. E fe Monfignor Ve-, 
fcovo di Claudiopoli mancato avelie di 
fermezza in foltenere gl’ interefit della 
Religione , non ve ne parlerei come 
ó’un Prelato invincibile . 

Vi ricorderete fenza fallo de’ moti- 
vi , che eccitarono contro di lui la per- 
feoiziorte degl’ Idolatri ; ma vi farete 
forfè fcordati quali fodero del perfegui- 
tato li fcntimenti fi). Un Mago ge- 
lido 


1 J ) V Moria EcctefulHca , e l'efpt fieni» <* infe* 
(("•no , e pr incipollii? n te a i Miflionarj , eh* 
#1’ Mulatti fi prefiggono nella peifecuaiorie non 
'fi-io h difefa de’ loto Idoli , quinto il buon 

e»t# 
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De* Malah.P.U.LÌb, ///. 
loro de’ Tuoi Idoli fufcitò altre volte 
tumulto in AlelTandna , ma che diifi 
g e ofo de’ fyoi Idoli , diciam piuttofto 
gelofo de’ Tuoi proprj inreretti ; fi è in 
ogni tempo ottèrvato , che quello mo^ 
bile e il più pottènte appretto i Popoli 
idolatri . Un invincibile Màrtire < a ) 
per aver intraprefo di fortificare i Cri- 
ltiam nel vero culto di Diq , provi 
collo fpargi mento di tutto il Tuo fan- 
gue g quali eccelli di furore giunga ij 
fallo zelo di conlervar gl’idoli , e ''adu- 
lar gl* idolatri * 

Se il noftro fortilttmo Prelato non verfa 
iMangue delle fue vene con violento fup- 
P i° * ‘«piega però tutta la forza del fuo 
itelo ad abolire le Cerimonie de’ Gentili 
ed il culto fuperlliziofo ; follecita i Crittig- 
ni ad ubbidire agli ordini del Santo Pg- 
dre, a i Decreti della Corte di Roma, che 
ftabibvano la purità de’ Riti fra i Popoli 
Cinefì , e Malabari : Nulla più ardente- 
mente defidera , cIiq trovare qualche favo- 
re vo- 


< » ) 


eflto de’ loru temporali affiti . Vi fc un* icfint- 
la di Paefi Idslatti , ove i Mirtionarj f», e bi- 
bero volenti , e beo ricevuti , fé voJedero in- 
gente ne i falli iateiefli de’ Ptjncjpi . t» 
Ibeggjot patte de Grandi £ Infoiano corrompe^ 
oa doni , e fi dimoflrano favorevoli alli Cri- 
«tanj . ed a 1 loto Preti, « ne ricevono de’ 
Vantaggi . Quello è un fatto , di cui la S. fe- 
de è cotanto petfuafa , che proibifee affolnt»- 
taente » Milfionarj di non ticevcre eofa vetta- 
na per li (érvigj , che rende- potrebbero «Ile 
Nailon I alle quali ar.nuoziano il Vangelo , 
le non (e in una in^iffenfabile neceflità . Non 
Vi C maggiore oliacela a 1 progrelli del Van- 
gelo nelle Miflioni, e in quelli , che predica- 
no la fede , quanta un «cita appaiente ari ceno 
* * ‘vaporili igtetcQ . 

3. Sfittati . 



1,66 Mem. Stor. fodra le Aftft. 
revole mano , che a Gesù Crifto il fa" 
gritìchi , ma quell’ Eroico defiderio non 
va vuoto del tutto ; niente tralafciafi per 
fargli perdere la l’uà riputazione , cara 
quanto la vita corporale , ed in fpezia- 
liti a Pedóne del fuo carattere. Pubbli- 
cali , che operalle fenza legittime facol- 
tà , e fenza pietà, alcuna vien efigliato 
dalle Terre , oy’ era /lato dalla S. Sede 
inviato . 

Vi dilli , o Signori, che non intrapren- 
fApoi«gii ai devo qu> a fare ì’ .Apologià di M. di Vif- 
è facile * ferii . delou , cola per altro molto facile a 
farli: vi giudico però tanto perfualì , 
quanto lo fono io , della fallita delle im- 
polture . Mi porto a dirvi , per gloria 
del mio foggetto , che è decorofo ad un 
Vefcovo patire per difendere le Apodo- 
liche Coitituzioni , ed i Decreti della S. Se- 
de,cofa che gli Atanagj,eGnfcllomi hanno 
con tanto coraggio loltenuta . Lo dirò 
in quello giorno previamente , e non 
celfarò di giallamente pubblicarlo : il 
grande , e 1’ unico delitto di M. di Vif* 
delou è di elferlì mollrato coll’ ammira- 
bile fua fapieqza , e /ingoiar zelo 7 di 
quel carattere , che S, Bernardo ( i ) 
deliderava fodero quelli , a cui la Vef- 
fovil Dignità conceder fi voglia ? Uomi- 
ni - 

' " ' 

t i ) Santo Bernardo ne pirla in più , e più delle 
fu e lettere con delle eiprcffioai , che feinbre- 
ìanno di prtfente ben afpre alle anime deli- 
cate , come può leggerli nella al. retteti ad 
> A’daftone Vefcovo di Gtnevta j nella jxs. a i 

I Vclcovt di Aquitaaia ; nella zoo. ad tflgcrio 

Vefcovo d'AafCil f nell» *oj. a BUdmuo Abb- 
(li Rieti . 


V / 


_ 





De' Malab. P. II.Lib'. Ili. 367 . 
ni {labili , che facellero campeggiare nel- 
le loro Perfone le qualità di Elia per 
gl’ Idolatri , di Elifeo per gli Avari , 

.di S. Pietro per i menzogneri , di Gesù 
Crjllo per li Negozianti del Tempio , 
del Precurfore S. Giovanni per li Re fcan- 
dalofi . Uomini zelanti , che lungi dall’ 
adulare la infaziabile cupidigia de’ Ric- 
chi , in r piralfero un falutevol timore 
degli eterni giudizj , che in vece di 
{paventarli della potenza de’ Grandi , 
fapeflèro far rifpettare gli ordini di Santa 
Chiefa . 

E per farvi comprendere , che non 
faccio qui un’ ammalio di menzognere 
adulazioni , come per lo più fogliono ef- 
fere li funebri elogj , propongo alle il- 
luminate voftre menti le convincenti 
pruove di tutti quei Titoli ragguarde- 
voli , che al noftro Illuftre Defonto fi J* r ”““ 04 d! **' 
attribuifcono . Voi comprendete in poche 
parole , che altra (corta non ho , che la 
verità , quando di quello degno Prelato 
( * ) favello . Non ha egli , com’ Elia , 
combattuto contro gl’ idolatri e fuper- 
ftiziofi , pubblicando con invincibil co- 
laggio a’ Criiiiani colpevoli i Precetti , e 

i De- 

{ I ) Tetto ciò «he non è fondato Tal «ero , è dif- 
ptezzabililfituo , e fati femore riguardato co- 
me tale i ma «Uotchè un Oratore non fi rap- 
■ porta che a de’ manofcrirti fedeli , che ai 

Dccreri della Santa Sede , che a delle Lette- 
re della Sagra Congregazione, che a de' te- 
Aimonj di Uomini degni di fede , non può, nò 
deve elTere biafimato : tutti i caratteri , che 
otrribuifeo a M di Vifdelou , fono fondati fi» 
quelle rifpctreveli autorità , e Copra d«* fatti , 

«he h»aao edificato il /ubbli«a , 
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3 68 Mem, Stor.foprs le Mft 
i Decreti ( i ) , che il faggio difcernimefl* 
to de’ Sovrani Pontefici ave^ fu quella 
importante materia indrizzati ? Non ha 
egli , com* Elifeo , travagliato 3 repri- 
mer gli Avari , colla fua inalterabil fe- 
deltà, a fppprimete i Contratti ufuraj t 
che tra li Cinefi Crifliani lì ufayano ì 
£Jon ha egli , come S. Piero , convinti 
di furberia , e di menzogne più Fede- 
li , che nelle Terre de’ Gentili formai 
vano una Chiefa ? Non ha egli , come 
Gesù Crillo , tolto il commercio , e l’il- 
lecito . e fcandalqfo traffico dalla Cafa 
del Signore ? Noq ha egli faputo far 
rifpettare le Ordinazioni e 1 coman- 
damenti di S. Ghiefa , malgradq le vip- 
lenze de ? Potentati del Secolo ? Noi} 
ha egli in fine , pome S. GiambatUla 
con Libertà Vefcovile e rifpettofa dati 
H Luigi Grande faluteypli avvertimeli* 

' ti 

C • ) Si eyidentcmeiKe ciò che è oidiaa- 

tò * M. di Vifdelou dal greve di Clemente 
XI. Vi Tona più e più Lettere , emanate dall* 
Cotfe di It*n)a , che tendono al tnedefitno fine; 
ne pradunò gna loUmente della Sagra pongre- 
gtzione ; data di Roma li z^. Loglio 1714. 
$an£luaus fua west tji , ut ipja aimp litui» fua 
turni* facult'att , fide (ibi per bui Miai Lumai 
ipfa Smaltate Sua btaigue apprettanti ' impartii, ur , 
fuaquavir/um denuneiari ac pubblicati farri , ita 
¥' •(Imbuì \}tiui Ora Chnfiifidrtibus , cauri fpte 
MUJtomriu rupete/iai , & txaél. un ejufdcm *b- 
ftrvanfiam , tti.ua fipfi fyilt/ia/hctt pana atfu* 

S tufarti , quarti firifi/t ipfts jp; unga! . Cateru sa 
.( .ti rai Swa , cui hac tanti mommi ni prò 
a 1 trita tfl.uftnoii popljlori,m fatiti fumrxtpti e cor- 
di t/t , a* hn omnibus , qua fu (ir hoc in diti cm%- 
qigtrml , cor tur a tf fieri maxime cupa , Cf 
tjmplltudinem tuam Dtui incoUimtm duo ftrvtt . 

JOSEPH . 

Catjl. ?ACf.iP ANTES fcjfcfttii. 


J ' ■ • 

1 " 
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Df' Matab, F. li. Li*, ffF jtfp ' 
ti per lettere , non perinettendogli 1» 
diilanza de' luoghi di farlo in perfori a 
alla XVfaeità fua , 

Crederei , o Signori , di defrauda- 
te la lodevole yoilra cytiofità, fe to- 
glierti dalla voftra cog "latine quella de- 
gna Lettera , che al oran Rè irtdrizzò, 
per giullifìcayfi dorile calunnie , con cui 
vplptq aveano difcreditarlp appretto, que- 
llo Auguilo Monarca j e proverei un 
eterno (piacere , le- pattarti fotto filenzio 
una sì chiara rimoftranza della fermez- 
za invincibile del noftro zelante Prelato 
per fqitenere la Sapienza della Chiefa : 
Quella Lettera contiene un difcorfo di 
mezs’ ora almeno : Conviene dunque 
( per finire un Elogio , che di già ha 
forpartati i limiti , che la difcrettezza 
ajl’ Oratore concede ) di non confiderare* 
che le parole più foftanziofe , e piùt 
proprie per la nollra edificazione . 

SIRE ( i ) /a Religione , e' U Giuflis 
zia (_ dice di fubito Monfignor di Vifde-, 
lou ) , che femore bao gai dato tutte' le 

A a 

( s ) QyfiU ferrerà di Ù» Vefcovp in e(J di piìt d* 

*o anni deve fui comprendere qual età il - carattere di 
Monlìj. di Vrfdclou . li faggio , che ne porro , puq 
tffere baftevolc per deciderne . Il profondo riCpctto , 
eh' eglt avgva ai filo gè , si degno d' efler riverito da’ . 
Miniifri dell' A'taje , di cui egli è flato il più falda 
appoggio . npn gli avrebbe permeilo di far conofcere a 
Sua Maaflà quello lungo , c poco gradito racconto , 
fe non ayeflc avuto modo di provare gli A It,c °l* * 
Turni de' quali fa mepzioné . La Lctrota contiene uri 
racconto di' fpi ' pagine in foglio di carattere immuro • 
lo non iiaro qui a riferite di pia di quello , che ap- 
partiene all Orazione ; li pu» vedere tutta inriera iq 
quelle Memorie , al Tomo 1 . an. 1716. Luigi XIV. 

et» 

. . \ 


'\ 
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$7° Mem, Star, [opra le Mtfi, 
azioni di i/o firn Maefià nel lungo Cor - 
fo del gloriofq fui Regni mi cifiii nife ino 
qui cP avanti al fuo Trono , e mi fanno 
/parare , che la Bontà (ua , la quale 
non ha mai {degnata di aj col lare fin' 
il minimo de* fuoi {additi , non farà 
per negare pochi momenti dì udienza ad 
un Pefcovo t che i per rapprefenta’le alru- 
fte co/è y che quefie due viri udì concernono . 
E per cominciar ( dice egli ) dalla Relig)one\ 
{ "otto li i X. Gqnjiajo 17 16. feci publicare in 
Fon die h eri y ne Ila Chiefia de' PP. Cappuccini % 
gli Atti che d y ordine di Sua Santità mi 
erano fiati trafmeffi da Roma ; il con- 
tenuto di qutfii Atti fi rifirtngt a proibire 
~a' Crifiian* Malabar’t certe fuperfiizimi ido- 
latre y (olite pratticarfi fra loro : ordina ì 
che fin [{èro pubblicate / otto pena dì Scom- 
munica % a tenore della facoltà accordata- 
mi dal nofiro Sunto Padre il Sommi Pon- 
tefice : ne invia Copia, .... Si procura di 

* per fu a dere , che con tal pubblicazione- ri 
abbia violate le libertà della Chiefia Gal- 
licana y ed è , ritti cito di farlo credere y 
Ardifro dire a P. M, che (e ella confer- 
ma la fentenza , che annulla la pubblica- 
zione da me fatta f dalla qual fentenza io 

m'ap- 

y , - • » 

era morta , quando fu otta inviata in Trancia , ma 

• a Pondicheii non potea fapetlt , mercè che il Re morì 
il 1. di Settembre del 1715 ■ e la Lettela è data 
di Gennajo 171*. I Vaiceli» di Eucopa non giunterò 
•II' Indie più ptcfto che a Maggio . Sua Altezza Reale 
il Sig Reggente avendo ricevuta la Lettera di M. di 
Claudiopoli , ordinò che fe gli facelTe la Tegnente tif- 
polla : Sopra ci» (hi Sua Maefta ha Rapai» , chi vi 
aveva»» fati» din di ritirarvi ia tenfalia 0 ahrov» , 
Ella vi permetti il trattenervi a teniieberì , /f vai le 
[indicate a prepefto eee 

Paia *“ II. Febbraio ijtf. 
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*’ appello ) le Mi (poni Frane e (ì comincie- 
ranno per dove vanno a finire le Porto- 
ghefii y cioè con di far dini y e colla con - 
fu (ione . Gesù Cri/lo ha dato alla /tea Chic - 
fi a la facoltà di far pubblicare il fiuo Fan- 
gelo per tutta (a Terra , quando ha detto 
a* fuoi Apofloli . Andate , e predicate il 
l'angelo a tutte le Creature . Quejìo dirit- 
to delle Mififtoni i un diritto im ont rafia- 
bile della S. Sede . Io non dunito ebe 
■M. y che al prfente ne è il piti forte ap- 
poggio , e il pià zelante l ifienfare , ben 
lungi dal volerle contrafilare que/lo diiittOy 
fi ara anzi per confermarlo , e dilatarlo . 

Hengo ora a quello che riguarda la 
Giufilizia . Hanno tentato denigrare \n 

r . . «enti di M di 

trancia tl rato onore , con inventare calun- vifdei.u m fu« 
nie y divolgatefii in un Libello comP<dloneU y fu * dlfcU • 
Indie. (Che c’ importa Capere gli . Au-> 
tori di quell’ indegno maneggio , è di 
maggior confolazione il rollare edificati 
dalle umili rifpolle di quello virtuofa 
Prelato ) . CQnfiefifio (die’ egli a S. M. ) 
che fono Povero ( veniva accufato di non 
edere ricco J ìq fi^n povero , e me ne glo- 
rio nel Signore , nato fiono da Parenti po- 
co commodi y i quali gravati di nurnerofa 
Tamigtia filentavano a mantenermi nel 
Collegio .... Mio Padre era fiemplice Gen- 
tiluomo della Brettagna , e mia Madre 
Dama di Antica Cafiata t che altro per 
fiuo retaggio non avea , che il timore di 
Dio y e fi amore della verità , il quale . 
nella mia fanciullezza in/lillomi col latte. 

Onde SIRE nato fono nella, povertà , ho 
vififiùto in braccio a quejla , non pere tati- 
« A a 4 . Y ta 
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^7% Afe ut. Star, [opra le Aliflt. 
fa quanto avrei dovuto , e vi morti 
(omento « V Lr.trate del mìo Vescovato 
fono i dif prezzi , h ingiurie y e le ca- 
lunnie k lo non le cambierei con quelle 
della piti opulenta Sede di Europa . Vo- 
fra Alacela , la di cui fperiment-ata Sa* 
pìenza ( profeguifce più a baffo ) è ben 
lontana dal mijurare la grandezza de * 
Ve! covi dalla pompa dell * Equipaggio , e 
dal tuffò delle loro livree , * e dalla 
Jontuoftà della loro Tavola , può bc» 
tutto quello vano fplendore del Secolo ab-> 
tagliar gli oc e fri altrui , «5» già quel * 

li della Mac[la Goffra , ku quale non 
confiderà nell' Et de fi a fico , che il fo lo- 
car attere d' Eeeltfiafico . SI SE poveiux 
dunque jon io per grazia di Getta Gri- 
fo , e nella povertà io morrà . 

O Sante parole ! O eroici fentimen- 
ti ! ,Vn Angelo , che dal Ciei$& fcen-i 
deflè , potrebbe egli con piu labili „ 
e più Criftiane efpreffioni fpiegarfi ? 
La Lettera non termina qui ; ma la 
Divina Sapienza , che con fingolari 
tratti riconofco nella condotta di que-> 
ilo Religiofo Vefcovo , fgombra in fine 
le mie idee ; e la morte fatale , la 
di cui funebre pompa abbatte la mia 
immaginazione , mi obbliga di invol-* 
germi in dolorofo filenzio : non mi re-« 
itano parole , che per efprimervi neU 
la mia afflizione gli ultimi fentimenri 
di quello moribondo Prelato : fentimenti 
degni d’ eflère fcolpiti fu i bronzi , per 
fervire alla Pofteritade di efempio . 

Non sì tofto fq entrato nella fua 

pove- 
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Pe' iVnlàb. P. fi. Lib. ìli. 
povera Camera Gesù Crifìo fotto le fpe- 
eie Sagramentate quel giorno , in cui 
bramava riceverlo in Viatico, che fi 
predirò di lubito con una profonda umil- 
tà d’avanti quella Sovrana Maedà nà- 
(colla fotto gli Eucn ri Ilici accidenti ; 
rinnova in quell’ inlt<nte la fua Pro- 
feflìone di Fede nelle mie mani , ed io 
ebbi la confolazi-one di comunicarlo ne 
i fervori dell’ amo! - fuo , di cui non cef- 
fava moltiplicarne gli Atti più vivi : 
chiamai povera la fua Cella , e non 
lènza ragione : altra fupellettile non 
avea , che un Crocchilo ed una fluori 
per letto , e quelli ancora imprellatigli . 

I fuoi Abiti erano femplicifiìmi . In forti- 
ma in tutto , e per tutto efprimeva 
l’Evangelica povertà . Non è ciò rafiò- 
migliare al vivo un Vefcovo della Chie- 
là nalcente ? , 

La violenza de' fuoi mali inteneriva * 
i nollri cuori ; e pure non fi vidde 
mai in elfo un ben 1 minimo moto d’im- 
pazienza , e dopo che prefago dell’ av- 
vicinamento di fuó fine mi richiefe l’e- 
llrema unzione , la quale con tenerezza 
di divozione ricevette , ad àltro non fi 
occupò che a meditale la pafitone di 
Gesù Crifto , la di cui lezzione da me 
fattagli , rti’acèorfi edere l’unico follievo 
negli eccedi del Tuo dolore . Fra quelle 
fante ridedioni di nollra fontina edifi- 
cazione gi’jnfe alla perfine il dolorofo 
per noi , ma per lui gloriofìlfimo mo- vira*!»»' M * 
mento , in ciii l’Anima feparata dal 
Corpo con dolce tranquillità , andò ad 
A a j Unir- 
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$74 Mem. S/or. foprd le Mifr. 
fcnirft al fuo Creatoré nel felice foggior- 
no de’ Beati ( i ) . Ed abbiamo ben 
giulto motivo di crederlo , fondati fu la 
ferma fpetanza , che le Divine Scrittu- 
re della morte di quelli , che hanno 
fantamente Villino , c' infegnanó . 

Vogliaiil noi ^ morire della morte de 
Giufti ? Camminiamo come quello Re- 
ligiofó Preiatò , che vale a dire, col 
palio de* Giudi : ltudiamci di dimandar 
per tempo la Sapienza del Cielo nel 
fervore delle ora* oni ; predichiamo con 
tanto zelo la Sapienza Evangelica : fo- 
fteniamo con invihcibil fermezza la 
Sapienza della Chiefa . A tal giulto ri- 
bellò polì fu le labbra , di quell’ lllu- 
ftre Prelato le belle parole dell’ Eccle- 
fìalìico , lu le quali fondai il di lui fu- 
nebre Elogio , 

Nella mia giovanezza ricercai la Sa- 
pienza nel /egre/o del /’ Orazione , e non 

ho 

f i ) ' Fu aperto dop» la foa morte , ed 
era fano in tutto il fao corpo , e 
paoceli dire , che malgrado l’avan- 
zata fua età non fia egli morto , 
che per violenza di una ritenzione 
d' orina . Sul mezzo giorno del dì 
di S. Martino refe l’anima al fuo 
Creatore . Avea in vita afperto 
venerando qual ritenne aoche dopo 
aorte , Pattava la datura medio- 
cre , Tempre affabile con chi lo 
pratricava ; britlavagli in faccia 
una bella vivacità, ma più di tut- 
ti fé rifplendere la fua pazienza 
anche negli accidenti più capaci di 
fario alterare . ' • • - * - 

I • 
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ho mancato dimandarla al Signore : ho 
combattuto tanto generosamente col fuo 
ajuto che ho finiti i mìei giorni in Se- 
guendo i fri 91 ofdìni . Fi in f adendo eam 
confìrmatus frtm . fine felice j Confuma-*' 
fcione preziofa , Vitrima incomparabile» 
Sovvengaci Tempre , che Monfignor Claù- 
diopoli terminò si eroica e cridianamen- 
te la Tua lunga carriera di 8a. anni il 
gioirno di S. Martino fpirando l’anima 
colla ftefla ammirabil raflègnazione di 
quello Santo Vcfcovo : Mio Signore je 
fono ancor necr/fario pe* li Kcflri Fopoli 
dell ’ Indie , e della Cina , non rtcufo la 
fatica purché fa fatta la Divina voSlra 
volontà : Ma fe la morie ha privati i 
medefitni del gran foccorfo del fuo Mi- 
hilfero , i dottidimi Tuoi Scritti non 
cederanno di renderli iilllrutti ^ é ci fa- 
Cahno Tempre ricordare „ che Te ad efem- 
pio di quello gran Prelato fiatilo fedeli a 
Dio ed alla Religione , ógn’ uno fecon- 
do l’obbligo del fuo llató , averà il con- 
tento di giiignere all’ eterna gloria , 
ove noi tutti l'périamo che pòllegga la 
corona di Giufiizia, di Cui fu premia- 
to I’Apoilolo delle Genti . Amen . 

Tocca adefio a perfcine giudi e di- 
finte.redàce t tocca alla iteda S. Sede , 
che Conofceva Monfignor di Vifdelou il 
giudicare , fe potevo io fpiegarmi con 
maggiore moderazione , e riitringermi 
in limiti più precifi . Che noi? potevo 
io dire della Tua paziènza , delle Tue 
perfecuzioni confeguen 2 a necedaria della 
fua devozione alla S.' Sede nell’ Indie 
A a 4 , tra’ 
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L’ Ontione fa- 
ntb’e (e m bietà 
dell* più «inde- 
nte »chiiin<jje 
C*nofreve Motlf. 
di V ideimi . 
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Il ritriti» éi M. 
di Vifdtlou nell' 
Oraziane non i 
* he in abbono . 


Unica rimpro- 
vera , che G 
Polla face ili’ 
Ancore. 


^76 fót tri. Star, fopra te Mifi. 
tra’ Tuoi Confratelli , che fé n’ erano 
allontanati ? Che non potevo diré del- 
le inftruztoni è de’ Itimi che diede a 

2 uelto zelante Legato , .affinchè potef- 
: condurre a gloria e vantaggio della 
Religione i gelofi affari della Cina ? 
La parte eh’ ebbe Monfignot di Clau- 
diopoli nel Deere t® , che condannava i 
Ri ti , l’odio , il maneggiò , la vehdet- 
ta che tutt’ infìeme tendevano à batte- 
re quelle due Colonne del Criftianefuno 
nella Gina e nell’ Indie : Là loro co- 
mune difgrazia , il loro efigìio , la loro 
pazienza nelle calunnie, la loro intre- 
pidezza contro i nemici della S. Sede , 
la confolazione fenfibile che ricévette il 
Cardinale -, confagrando nella fua prigio- 
ne quella vittima sfuggita dalle mani 
de’ fuoi avverfarj : il dolore d’ùnà lè- 
parazione Che allontanava per fempre 
due perfone unite con vincoli di carità, 
è di dima . f’ondicherì fu l’aperto Tea- 
tro òvé quello iilultre efule diede nuo- 
ve riprove della fua paziènza , della fua 
fermezza , di fua pietà , e del Tuo ze- * 
lo ; non era quella un’ idea che po- 
tere fervire a formare con nobiltà e 
grandezza il ritrattò di Moijfignor di 
Vifdelou , che io non ho che abboz- 
zato fui timore di offendere la delica- 
tezza di coloro , che non bramano in- 
tendere gli Elogj di quello grande Pre- 
lato ? Se per quello riguardo dunque 
v’ è qualche delitto da rinfacciarmi!! fi 
è certamente l’aver io pattato i più be’ 
pilli della fua vita, unico delitto , che 

t ' *’* v 
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iv flfalìth p - fh Lik Uh *77 
io cbrtfelTar pollo di tutti quelli , che 
mi foilo ftàti iutpolìi intorno a quello 
funebre difcorfo . 

Che fe mi (offe sfuggila veli' ìmpeto il l 
telo qualche parola dà nòie di fi o di* 

Ver fa da quello che dir fi fovea , fon- 
giuro con S. Bernardo quel ‘che albina 
poffùto offenderffne , che (itilo effe a ri- 
guardò loro i, reme fe„ non fffèro mai 
fate dette : ma fe ho detto qualche coja 
ragionevole j è Utile, io li pregò che non 
fa detta in vano ( a ) ; 

Avvi .luogo 1 molto piu terrière, che 
avrò avuta la disgrazia di maggior- 
mente difpiaeere a’ PP. della Cómpa- JeiiV" compV* 
gnia con quelle Memorie Iftoriche , *•“ * 
che Colla mia funebre Orazione , c che 
avrò mancato in qualche colà al rifpet- 
co che per tante ragióni c loro dovu- 
to , Ho forte troppo incalzate certe 
cofe poco aggradevoli , te quali toccar 
non dovevo che leggermente ; ma li 
lupplico di non attribuire quelli falli 
a cattiva difpofìzione d’ un cuore che è 
penetrato pe’ loro merito e per le loro 
virtù della più alta llitha , e profondo 

rif- 
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Scufc • i rr. 


(a) li quii telo urgente erupit , quei 
non fìat , aut ■ focus quam fuit di- 
\ cenditm ; fit , quafo apud voi 
qua fi non diflum : ubi vero quod 

oportuit , & » ubi oporrutt dwi , fit 
rum friifira d Sum , P.oift. ad Al- 
bericutn Oltjcnf. Strphanam Pise- 
neltinOan , Zncmarum Tufculanam, 
& Gerardun Cancellarmm Rom. 
Curi* . Num, ]. 
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Mem. Star, fepra te Mi fi. 
rifpetto . Abbiano dunque la bontà di 
ciò attribuire unicamente alla rozzezza 
della mia penna , e ad un ingegno 
groflò’ano , che Crede di niente dite , 
(e vivamente non fa féhtire ciò che 
dir vuole : Quando folTe ancora acca- 
duto j che per tratti un poco trop- 

po vivaci follerò convinti d’ aver prefo 
in Europa inconfideratafnente ed alla 
cieca le parti de' loro Confratelli dell* 
Indie e della Cina * la caufa della 

f*rrbb..no c.n Chiefa . e la gloria , che fi fono ac- 

appreso fc i io pulitati foltenendolà in altri incontri , 

non lofFriranno alcuna ofFefà . 

"gii oidinì Ma fe adellò che la verità è allà 
■eiì" indie Sod e ^" ua ^ Uce » e che * Divini Oracoli han- 
a«iu cìh . ’ no dccilò per bocca del Vicario di 
Crifto compartire per artche lo ftelTo 
l'pirito d’indocilità e di refiftenza he’ 
Miflìonarj della Compagnia , fi farebbe 
in diritto di domandare a’ loro Su- 
periori , come faceva a fuoi tempi S, 
Bernardo a de’ grand’ Uomini * che 
aveano in mano 1’ autorità . dn vos 
eonfulitis tutta t mirum valdè fi contea 
vefirum - confi lì um fiunt bar , mirum 
magli & malum , fi vefiro conflitti flant : 
ttenim con(ule>e calia t manifefle fcbif- 
ma f 'altri c are e fi f Deo reflflete * tccle - 
flatn ancillare , & novam in fervitutem y 
Eccleflaflicam redigere libei tatem . Si quii 
Dei. fi delie y fi quis tee l< fio. fiotti efl y 
profeti 9 (ialh & opponet / e q tad po- 
teri t rr.uritm pio domo Dei\ nai., & toc 
ipfi , fi pa eem de fiderà tic fedeltà , fiate 
, oportet filios pacis , quomodo , non di- 
0 • ! ca;n y 
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De* Malti. P. II.Lib. IH. 379 
tdm t traclatts sa , feJ vel intere/lii 
confi Iti s tam Maligni s i quid quid enim 
mah fecerit , merito Confiltariis Se ni ha r 
imf>utah'ttur . Epilt. ad JofT. Epifcop. 
fuefT num. 5. 

I Superiori de’ Cappuccini Miflìona- 
rj all’ Indie volendo fcanfare un sì 
giuftò rimprovero hanno mai tralafcia- 
ta cos* alcuna per efòrtarli all* ubbi- 
dienza efarta al Vicario di Gesù Crilto 
ad una intiera fommiffione a’ Decreti 
della S. Sede , e ad una fermezza Tem- 
pre uguale negli aflalti , che hanno 
dovuti follenere dalla parte de’ difub- 
bidienti , e de’ ribelli a quella Supre- 
ma Autorità : ma di tutti i Su- 
periori , che abbiano compiuto ad 
un sì dTenziale dovere , niuno lo 
ha fatto con più zelo , e mag- 
giore attenzione , con più forza , e gran- 
dezza d’animo che quegli che rappre- 
fenta a’ giorni nollri nella Corte di 
Roma 1’ Ordine de’ Cappuccini in qua- 
lità di Procuratore , e CommiUario Ge- 
nerale . La feguente Lettera che ha in- 
drizzata a quelli dell’ Indie n’ -è una 
prova delle più convincenti. 


XXVIII. . 

I Superiori de* 
Ctppooini tita- 
no Icapie (de- 
cornato ito a ' lor 

Mi&anif) l’in- 
tiera ubbidien- 
ti , * la faa 
f.mmilfione al- 
la S. Srde . Que- 
lli MitUoaarj non 
¥' tuono «ai 
Mancato . 
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Merh. Stor. fopra le Mift* 

Reverendi? in Chriflo Pacribus F. Cu* 
(iodi ,• ac MilTionariis nollris , in 
Plaga Malabarenfi in Indii* 

' -Orienta’.ibus ♦ 

Sai ut e m pìurtmam in tortino » 

NOS F. SIG1SMUNDUS A FERRARlA 
Totius Ordini MinorUm S. Fran- 
tile! Cappuccinorum Procurator 
in Curia Romana , 8t Corti- 
miffarius Generali* . 


letutà del *.«- ir TEflrat perlegtmUi ditterai , fìve hot 
ìt«ùu!!Ì“*c«- V currenti , dut elapfo anno , ad Re - 
««tale df ««p. verendifs . Patrem Generalem , pr&Jentem f 
Ertiti & prateritum tranf'tn’iffas , deinde ab àrderti 
•.di*«d«l.H». ad nos mandata s * Per veflra monita i 
unum duplicatum vi detur deperditum i 
Hit, A feilieet , quod nei , vel quatuor 
Paramenti a vobii praflit i formulai indù - 
debat : veritm perdi tio hac n'th'tl intere/l ; 
in quantum Kobil confai , de jtn amenti i 
a vobii omnibus t in plaga Malabarenfi 
coltaboraniibus t exhibitis f juxta Saniìifs . 
t: D. Soffri Clementi I XI l. pracepturti } 

. ìlla ad SanHum Offici um detulìmus j ibi- 
que affervantur , fìcut & ì» «offrii Archi - 
viir , feeitndum ejufderrt Summ't Pontifìci! 
mentem . 

Intellexìmus per Reverenda paternità - 
tir tua , aliorumqite Commi fftonariorum 
re lattone! , pluribus in EpiffoDs datai t 
qaomodo laudabiliter & prUdenttfftmè apdd 
illufhiffimum , & Reverendìfjtmum D. ■ 

Melta- 
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De* Mal ab. P. 1 I. Lì b. III. 3 Si 

Afeliapurenfem Epifcopum , loci Ordina - 
^ rìum , prò publicat'tone Decreti moderati 
fdcienda , egiflit ; td Sanila Sedi , & 
Sacrai Con gre gattoni e fi liquide notum , & 
qu'tdem alta , qua Benedilli XIV. felici - 
ter , & divinità s regrtantìs apprimi Pa- 
floralem commovent folli citudinem ; linde 
ulterìora , & major a inpoflerum funi fpe- 
randa remedia ; & fortaffts eadem , qua 
prò Miffonibus Chinenfìbut nuperrime ad - 
hìbuit : ut in Bulla ad voi tranfmittenda 
•vi debiti* { Tunc gaudium vejlrum , & 
no fi rum in Cbrijlo trit plenum . 

Interea t fratres tnei dtledifftmi , fia- 
bile ( e jlo te f & immobile t ! abundantes in 
opere Domìni Jemper ; Jcientes , juod la- 
bor vefìer non < fi inanis in Domino > nc- 
que apud banc Sanftanj Sedem : piglia- 
te , fiate in fide , vhiliter agite , & con- 
fortamìni , fed omnia in cbar'Hatc pam , 
ne /intuii nibil jujie babeant direre ad- 
verf us vor . . 

Gandemus autem , in prafentia R. P. 
Norberti Cpmmtffàrii vejhi , Romam , ex 
fpecìalt Sacra Con gre gattoni* mandato * 
advocaii : quoniam id , quod vobis , £3* 
vobis deerat , fupplet . Refecit en'tm & 
meum fpirìtum , & vejlram orniti cura 
conatu (ufi in /tìt c anfani , tnviSloque animo 
illam profequitur , ncquidem dumtaxat efl 
veflra , fed & iotius Ecclepa , 

Cognofcite ergo didura R. P. Xorbertum 
veflrarum Mifponum Malabarenfium , Pro- 
euratorem , autbor\tatc Aùojlalica conflitu* 
tum y ... . ficut & nos : ut laboret tura 
ad jut vejlrum circa Malabarium Paro * 

. 1 (hiam 
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Afem. Stor. fodra le A fi fi. 
cbiam demonfrandum , tnm ad veflram 
erga Sanila Sedis Decreta , <y Pracepta , 
obed'tentiam ab Adverfauii vindhandam : 
primum f cripti s Claris , validifque rat ioni-, 
bar pr abavi t ; utque fecurius lo fa bis tara 
antiqua tandem decidui ur } typis fua m an- 
davi t f cripta . 

Serundum vero infènfum , quod majoris 
pondrris e({ apud banc SanUam Sedem , 
pari modo lucri conabitur . inique t nobis 
Omnibus , quod prò utraque caufa f jam 
mulfum infu aave rie , multumque tmpen - 
derit f & quod poflbac alias maximas 
fìt fadurus tmpenfas . 

Rogarmi r vos omnes , c bari [fimi fru- 
ire s in Cbrifio , ut audiatis eum , qui 
nolle y ac die laborat prò vob'ts : qui 
annunttat fìdem , & i baritatem veflram ; 
qui motel vos per alias fcripturus maga 
prolixas , fecundum id f quod ipfi pre- 
cipitar ? qut congrtium v'tdtfur j ut 
babeatis illum qbundantius in (barila- 
te propter opur illius . 

Semper quod b.onum e fi fi flamini : 
omnia autem pxobate : ab omni jpecie 
mali abfiinete f idi li s efl Deus , per 
quem vocali efiis in fqrietaiem fi/ii 
ejus Jefu Cbrijii Domini noflri , prò 
qu $ patimini , ut digni babeamini 

in Regno Dei , 

A os ipfi in vobis gloriamur in Ec - 
clefiis Dei , prò patientia yeflrq , & 
fide y & in omnibus perfecutiofiibus & 
(ribulationibus , quas f affitteti s ; òpecìofi 
equtdem funt pedes Evangel izanfium pa- 
lliti f lvangeliz#ntiur?i bona j et fi non 
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De' Malab. P. II. Lib. III. 

ft opis velica, , ut otnnet obediant 
Evangelio , nec Stimmi Pajlorit aie 
diane vocem ; memora e(lote verborum 
Altijfimi : Torà die expandi manta me ai 

ad Pop ut am non crederi lem , & con - 
' tradicentem : non ejl apud Deum di~ 

jlinclìo J'tdfii , & Grati ; nam idem 
Dominits omnium ? in omnei , qui in- 
vocant iilttm . 

Obfecra itaque Tratres per miferi- 
cordiam Dei , ut digne ambuletis vo- 
C attorie , qua vociti ella , & [tetra - 
dum ìd , quid a Suprema Po tediate 
Vibit tjl mandatum ; dante in unitatem 
(idei & dottrina occttrranf om»et . 
Nam qui re}t/lun( potejiati , ater nam 

ftbimetipfìi acqitìrunt damnattonem . 

Non (flit fio ut plurimi adulteran- 
te r verbiim Dei , [cripta in , atti f a- 
ditrt n $ fed ex {■ 'ine evitate , fed ex 
Dea y cor am Deo , in Chrijlo . loq itimi - 
ni , & p radicate . Ad} uro va per Do- 
mi num , qui Sanguine fao redemìt 
omnet : ut legatur Spigola nojlra hac , 
omnibus Commi [tonar Ut tójlris , in vi- 
nea magni Patris-familias cellaboran- 
tibits . 

Confdite autem in no(lra follicitu- 
dine i Erìmus femper impigrì , om- 
nemque diliger, tiam àdbibebimus , ut 
Adjutores prafertirn in Minijlerio Evan- 
gelica impo(lerum habeatis , juxta ve- 
drai pojlulatianes , nobis enixe figni- 
[catas , vrf/rumque defìderium multa- 
fin (crtptis manifejìatum . 

Intcrea (ì ne inter miflìonf orate , ut 

grò,- 
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grathi Sentii Spirititi dignetur noi iU 
a. Co, in.!,. «B-. % m - war? ^ itovi IcHamenti digitai 

Minijfroi {eligendo! , & ad 'meffemma- 
ani Dei vepri! curii relitta»! mitien- 
6^ . Mf p ar}t er Detti pacif conterai 
Sutanam frrarir , & dif cardi* » fub 

1 p edibili vepri! velai if(r . Grada Dami- 

vi nopti Jefu (brìpì fit vobìjctim in 
omnibtti temporibui . Calete . 

Datum tornii it, Septembris 174 z. 

fave rendi in Db ripa PP. 

Vepet Hum. Sery. •* 

F. Sigifrnuncj.us <^ui fupra , 


• Fine Seconda Parte . 

r ’ • - * 
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Velie- Materie della Seconda Pane . 

~ , 4 * ■ ' 

MBRQ |, 

S ommario » , p a g. I 

Quei , che praticano i Riti 
corrqo gran rifchio oet Tribu- 
nale dell’ eCfenjo Giudizio . 3 

II. Incensi medi Monfignor<(i Tau*- 
oao in fofpendcrc le Ccnfure , 
del fuo Decreto per tre anni . f 

111. Decifioni de’ Mi (lionati Gc- 

fuiti fopra i Riti r • t 

IV- Prima Epoca delle Cenfure in-. 

corfe da quelli Padri . to 

V- Dottori Gentili Cubameli da’ 

mede fi mi . ^ | 

VI. ConCrooto delle Cerimonie de’ 

Gentili cop quelle de’ CriSiq* 
ni Malabarici . - 11 . c fege, 

VII. Le Cenemi 4} fteteo di Vacca 
fono in ufo tra i Cristiani de’ 

Gcfoiti . »» 

Preghiere d’invocagioQÌ che £?npp 

prendendole , , . a } 

Vili. Sepoltura de* Criftiani Ma- 

labari . tj 

IX. Altre Cerimonie , che fi tra* 

lafciano . a| 

I Criftiani de i Gefqiti continua- 
no l’ufo delle Ceneri , 28 

X- 1 Crifliani di quelli Mifljonarj 

zoppicano nella Religione f ibid. 

XI- U Vefcovo di Meliapura per- 
fidie in non fplfr pubblicare il 
Decreto . |« 

XII. I Gefuiti fanno agirp i loro, 

Procuratori a Roma • j» 

XIII. 1 Cappuccini efigono da que- 
lli PP. 1« pub^licazioa del De* 

.«;« B b ' ' 


ero- 



5*<S 

; «retore ,• ' -'•? K 

Rifiuto' di quelli ultitpi dt pufe- 
bucarlo • ‘ ' 

XIV. Mcnfigoor di V'fdelou terne 
a Roma contro l'aftinatione de 

' ' i Milionari della Compagnia k 
e intorno; al P. Gio; df Rritto. 

Il Vedovo di Mcliapara prende 
il parato de i Gefuiti , 

XV. Lettera di quello /relato al 
Governatore di Pondicherì, pet > 
procurar d'impegparla * f*** , 

f • c h c i Cappuccini comunichino 
co’ Gela'' 1 ' ' 

XVI. Quelli PP- f^nno nuovi sfor- 
zi centro » Cappuccini • ' 

XVII. Lettera de’ Cappuccio» all 

" Abate. Raguet per mm-verlo a 

far «\ che i Mi (Sonar j Gefuiti 

: 'pubblichino il Decreto, a fine 
di poter 'da ciò, touiunksn cpn 
loro io Divio.* , * , 

XVIII. Lettera de’ Cappucci»» al 
loro Prefetto dr ^rancia , Cu l<* 
ftelTo (oggetto . ' . . 

XIX. Il Superiore de* Cappucci»» - 

informa Roma , * ‘•RoeH W 
nuovi Ordini , .. ‘ . 

XX. U Governatore di Pondichert 

' ‘ impegna i CaPP uCC * n * a . * r " 

re al»* Corre di Francia per 
rapprefentare al Re » Maneggi 
dei Miflioaarj della Compagnia, ' 
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S ommario. . pag. J». efegg 

Lettera Apologetica de i 
Miflionarj Cappuccio» dell In- 
die i inviata a’ Signor» Di- 
rettori Generali della Com- 
pagnia di Francia, per rtfpon- 
* dere a i lamenti de’ Mtflionar, ; » 

della ComP a 8 n Ì a <*i Gesù * Si 
II. Condifocndenzc de* Cappuccini- 

'« » ver» 
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* vérfo i Gefuiti . 

IH. Due forti di affari tra ì Gd- ' 
fuiti , è i Cappuccini . 

IV. I Cappuccini ftabiliti a Pondi* 
cherì molto tempo innanzi de’ 


II 


.Gefuiti k jp 

V. Tentativi de’ Gefuiti per ave- 
re una Cela vicina a’ Cappuccini » I» 

Vi. Arrivo del famofo P. Tachard 

a Pondicherì . S* 

Xue Èiire fopra un Giardino , 

Una Piazza pubblica » ed Una 
Pagodia . éo. efegg. 

VlL/edizione Cagionata da'Gefuiti 6 «.e fegg* 
Vili. 1 Cappuccini per sfuggire le 
* prrfecuziooi cedono il l'Oro ter* 

reno a quelli Padri v ' f jfr 

!X. 1 Gefuiti tentano io appreffo 
di togliere a’ Cappuccini la 
COra (li Pondicherì . 71 

X. Lettera del Miniftro di Francia 

fopra quell* affare . 

XI. itffedio di Pondicherì dagli 
Olandefì . Là Chiefa de i Ge- 
fuiti cagiona la prefa di quella 

1 Piazza . e 77 

XII. Il P. Tathard ne attribuifee 

la colpa a’ Cappuccini . 7 ! 

XIII. 11 Miniflro di Francia Con- 
vince il P. Tachard di menzogna. It 


XI V. Pondicherì reflituito a' Ftan- 

cefi per la pace di Rifwilc • 1 I* 

Xv. Arrivo di Monfig. di Tbur- 
non ‘all’ Indie . MeZzo inge- 
gnofo del Legato per fapete da’ 

Gel’uiri flefli ciò , che ptatica- 
'.no nelle loro Milliooi . IJ» e feg. 

XVI. 1I Legato fa intendere a’ Ge- 
fuiti il ftio Decretò . «7 

XVII. Seguito dell* Affare intorno 

alla Cara . *•' *- 91 

XVIII. Roma fa de* Decreti fa- 
vorevoli a’ Cappuccini • 90 

XIX. Strattagemma del Padre Ta* 
chaid per forprcndere il p. Spi» 

fi b a lito. 



XX. Sforzi ■de* Gefdìei per impe- 
, gnare il Vefcovo a fcomuni* 
care il P. Spirito . 

XXI- Là Sede dì Meliapura vaca; 

11 P. Lainez nominato • que- 
llo V.elco?*tò . _ 99 

XXII. Imbarazzo de‘ Cappuccini a 
riguardo della Lettera Pa flora- 
le rii queflo Vefcovo . 

XXIII. Vifita che fa a iPondicherl » 
XXiV. il P. Tommato prende a 
piovar giuridicamente , che i 
Gefaiti violano il beCreto . 
XXV. Memoriale prefentato ai ve- 
scovo, perche decida . 

XXVI- Elame giuridico de' Brani- 
mani fuborrati da’ Gefuiti . ita 
kxvn. ditto Efame de’ Bramma- 
m (inceri cititi da’ Cappuccini» 
XXVUI- i Cappuccini portano que- 
lli Cefi tuli, c loro rifpcfle al 
Vvfco.vc . 

XXiX. Mera i dì cui fi fervono ì 
Gefaiti per acquiflare un Ter- 
reno a bu- n conto . 

XXX. Quttti Padri fanno fare un 
Lbe.io contro i Cappuccini. 
XxXl. I Gefuiti acculano i Cap- 
puccini di commercio . 

XXX li. Indi di eflerc addati alla 
. : caccia proibita . 

XXXV. Il Ccnfeffore del fte ottie- 
ne due Lettere di figilto contro 
i Cappuccini . 

XXXVl. 1 Gefuiti G fervono de i 
loro Crifliani per Spioni * 
XXXVU. Lettera di Sigillo fenza 
effetto a riguardo del P- Tom- 
ttiaf» » - . < , _ 

XXXVIII- t Gefuiti impegnano un 
Arcivefeovo a far dei!’ opere 
pie in io lor favore » 

XXXIX. Maneggi de' Gefuiti per 
tirare il P. Tommafo a Pondi- 


e tio# 

Idi 

*•4 

ibi 

li» 

. e f'g. 
**# 

tea 

li* 

*?» 

*11 

*14 

* 4 « 

« 4 * 

•44 


A 

*47 


che- 


Digilized by.Googl 



eli eri « 

XL. Partenza del P» Spirico per 
, Francia . 

XLI- Per un' altra Lettera di Si* 
gì I lo ritorna vycortofo a Pondi 4 
cheri . 

XL1I. Perfecuzioni de’ Gefuiti coti* 
tro un Senfale delia Gompa* 
gnia dell’ Indie • 

XLlII- Il Vefcovo fol lecita 11 P» 
Tommafo per fare comunicare 
io Divini! i Cappuccini co’ 
Gefuiti • 

XLIV. Lettera del Supcriore de* 
Gefuiti f< pra di ciò • ■» 

XLV. Coutradiaioni di quella Let* 

ter» . 

XLVI. Là Comunione io Diviata 

non appartiene a' /‘ignari della 
* Compagnia dell’ Indie . 

XLVìI. ì Gefuiti fi contraditooo» 
XLVMI* Trd Papi non gli badano" 
a tender giuridica una Dichia- 
razione . 
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LIBRO TERZO. 


S ómmario. 

Effe-m della Lettera Apologe - 


ti» * fc S« 

_ JC - 

tiia de' Cappuccini dell’ Indie» > 7 f 


li. Roma modera qualche Aiticolo 

del'V eCfeto * " *7? 

III. 1 Gefuiti procurano di faVgiu-' 
gner preveoti vameote a Roma 
« lamenti t che potrebbono ef* 

ferfi fatti contro di loro. I ?l 

IV. Morte di M di Vifdelou; fuo 

carattere , fue Opere . 174 

V- Sua Sepoltura Y ila 

Vi. Lettela del R. P. Tommafo 
Copra il piano d’una Orazione 
Funebre per il Funerale di que* 

Ito Vefcovo . ita 

VII* La menti de’ Gefuiti contro 

i* Orazione . i8f 


Conferenza del loro Superiore Coll* 

Aurore a motivo dell’ Ora- 
zione . «Sf. e feg. 

Vili. Lettera dello Hello Superio- 
re al P. Totnmafo, Jet indurlo 
a condannar l'Orazione . 19* 

IX. Rifportà a quetla Lettera. fc 1$J 

X. Quella rifpofia Fa tentar nuovi 

ttiezzi a’ Gefuni , J* ir.drizzano 
alle Corti di Francia , t di 
Roma . k . l 9 Ì 

XI. Lettera de’ mrdefimì fopra di 
quello al loro Generale. 19® * feg* 

XlL Replica dell’ Autore agl* ia ; 

grufi? lamenti de' Geloiti. aó j.efeggt 

XIII. Neceflità di giuttificarc qhell* 

Orazione . 

Ella viene approvata da tutt^ I 
Miflionarj , che non fon Ge- 
fuiti . »*o. e fegg. 

XlV- Quelli PP. avevano potuti 
a Roma i loro lamenti prima; 
dell’ Oraliooe; i Cappuccini fe 
ae giuliificano per lettere . »» 6 efegg. 

XV. Lettera del V. Tommafo al 
Generale del Tuo Ordine : mira- 
coli del P. Gio: de Britto : 
come vefiivaG quello Milfio- 

nario Gefuita» J119. e leggi 

XVI. Lettera del P. Ippolito al 
Definitorio Generale del foo 
Ordine dàlia quale fi vede / 
che i Ge’fuiti olfervatao ancora 
al prefente le pràtiche condan- 
nate dal Decreto ; vi fi pàrlà 

del P. Gio.- de Britto » aa?. e fegg. 

XVII. Rifleflioni fopra i differenti 

rapporti farti a Roma cootro ì 
Miflìonarj della Compagnia. ^ M 4 

XVIlI. Argomento de’ medefimi 
fondato fulla difiinzion Gianfc- 
nifiica rie jure , 0* ^e fa&o. à|f 

X/X. Ella li rende tranquilli nel- 
la violazione del giuramento. * 4 * 

Il Vefcovo di Mcliapura s’oppo-^ - 
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oc ella pubblicazione del Deere* 
lo . Immagine della SS. Ver- 
gine cogli ornamenti del Paga- 
nelìmo donata da un Miliona- 
rio Gefuita. ' a 4 f. 

Condotta di quelli PP. nel 
*741. a riguatdodei Decreto, che 
non l’otfervano del tatto. 

Lettera del Superiore de’ Cap- 
puccini di Popdicberì» che Taf- 
ficura , 

XXU. 1 Miflìooarj della Compa- 
gnia negano attualmente di 
pubblicare gli Ordini della S. 

Sede appartenenti al Decreto . 

XXlli. Conclufionc di quella fé* 
conda patte , 

Argomento deciiivo che prova ,* 
che i Gefuiti dell’ Indie hanno 
incoile le canfore , 

XXIV. Lettera del p. de Qdvill* 

Gefwtta a M. Fouquet . Que- 
llo Milionario domanda al Pre- 
lato una rifpolla favorevole alla 
Compagnia per pubblicarla, 

XXV. Rifpofta dell’ Autore de- 
gli A necdoti a quella Lettera. 

XXVI. Quella di M, Fouquet al 
P, de Goville , per la quale 
fi vede chiaramente quali fono 
ì fentimenti di quello Prelato a 
riguardo della Compagnia , di 
cui era memhro. xér. 

Orazion Funebre di Monfig. d» 

Vifdelou , 

getterà indrizzara al Sovr. Pon- 
tefice Benedetto XIV* *9*.efegg, 

XXVI. Quell’ Orazione apparirà 
delle più moderate a chiunque 
conofceva quello Yefcovo. 

f unico rimprovero, che fi poffa 
fare all’ Autore d di aver la- 
(ciati i più bei tratti delia vita 
del Prelato . 

XX Vii. JL,’ Autore fa le fue f=ufe 
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* i PP. della Compagnia. ]j) 

1 Snpcriori della Compagnia fg T f 
rebbono cpcdannabiltHìmi iii 
avvenire , (e i loro JVC (liona- 
ti negartelo d’ubbidire agli Or- , . 
dini della $. Siede dell’ Indie, jtT 
KXVlli. I Superiori de' Cappuc- S— 

n 


cim hanno Tempre raccomanda* 
t« a’ loro Miflionatj l’ubbidien - 
za, e la fcromiilìone intiera alla 
/. Sede. Queiti M i flìooaf; noo 
v’hanno mai mancare. _ 
getterà del Rcverendifs. P. Sigìfr 
mondo da Ferrara Procurato» 
• Generale de i Cappuccini nella 
Certe di Roma , che conferma 
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